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o stuaio, de': monumenti « la ìnvest^azSòtié della^^'o^^^^^ 
usi e costumatile inveterate non sonò d- invenzióne còsi recen- 
te come taluno forse potrebbe supporre; imperciocché è nella 
natura dell'uomo il volere òonosceré ^erdiè sià^ stati eretti, 
e cosa sigiuìficliino que' monumenti de' quali per- k lóro antichi- 
tk si % pèrduta ogni memoria ,. e come • ?sianSi introdotte cèrte 
ceremònie, ^ certi usi , la cui origine si perde hellà ofeèurita 
djé' tempi.. Quindi quello spirita mefde^mp che oggi ci muove- 
a discifraré il significato de' monuménti lasciatici ^à éoloro chè| 
per la lunghezza del tempo iàecorso app elli amo» antichi i portò 
pur questi a' giorni loro ad investigare le memòrie lasciate dà 
quelli che molti secoli innanzi àveano fiorito. Itìfaitì a tale uo^ 
pò Erodoto, Diodoro, e Plutarco rivolsero i loro studj verso 
l'Assiria , r Egitto , ed altri paesi orientali : Pausànfia ed Ate- 
neo, verso la Grecia : Varrone e Dionisio di Alicarnasso verso 
la Italia e Roma , per non ciUrealtó scrittoi;i',»le cui opere pe- 
rirono , o hanno . minore importanza . Ora lo rfcopo che ebbero- 
gli scrittori citati è appunto quello dell' Àreheol<!^ÌBt , é perdo; 
convenientemente sen deduce la conseguenza noti èssferé qiie*?ta' 
una scienza nuova, ma avere avuto seguaci fino d«Ha più alta' 
antichità : e quegli Exegetae roeuzìonatir> più volte dà Paùsania , 
che spiegavano le antichità municipali per le'citla* della' Gre^ 
eia, corrispondevano assai strettamente ai nòstri ^^^antiquarìl ,'^ 
verificandoisi sempre il detto del • savio nihil sub sole tto^fum. 
Non vuole però asserirsi che ne'tempi antichi l'Archeologia aves- 
se assunto le fornie regolari di scienza, come oggidì , imper- 
ciocché neppure ue'^tempi moderni le prese fino à'(Jii(^<?ti ultimi 
^omì; che anzi dapprincipio: lé- sue partì per la vastità della 
loro estensione non solo non iiawio riunite insieme nello stesso 
corpo, ma se ne fecero altrettante scienze diverse che si quali- 
Scavano col .nome di Antidwta In genere , sotto il quale s in- 
tesero più communemènte la* Tppogfafia ed i Costumi , di Mi- 
tologia , di Lapidària , di Numisnsa^ca ec. Di tutte queste par- 
ti Je prime a coltivarsi foronò la topografia e la mitologia; im- 
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perciocché la lettura delle antiche storie , . e le : vaste rovine di 
Roma e di altri luoghi spinsero gr ingegni ail indagare il nome 
delle località rese illustri da qualche falto memorabile : e lo 
svolgere i volumi degli anticlri poeti portoUi a districare il la- 
berinto delle genealogie celesti e del carattere de^ numi . Quasi 
contemporaneamente il progresso delle belle arti volse il gustò 
ai monumeqti antichi, i quali meatre servirono . 'niemiglioU« 
mente alla perfezione di. quelk » incitarono a' rintracciarne altri 
{ralle rovine cli^ li coprivano » e dalla raoltijJicita degli oggetti 
rinvenuti risvegliossi il desMltrio di conoscerne Toso ed il si- 
gnificato. Lo stato "^ però delle umane cognizioni non perm^teva 
in principio decisivi risultamenti ,. e malgrado gli isforzi e laele- 
vatezza degP ìpg^ui che si dedicavano a quésti studj , la critica 
non andava di egual passo ; sovente i monumenti veri non si di^ 
scernevana da quelli alterati , o inventati da villssime spccu*^ 
lazioni : e i^ai non si davano alla luce con quella precisione che 
si richiede : nelle discussioni la ^c^inione teneva luogo di veri- 
tà , e la scarsezza de* lumi e di una ben ponderata esperien- 
za , la voglia soverchia di deciderci tutto senza appoggio di do^ 
cumenti, o di fatti induceva perplessità ed. errori; quindi la 
scienza fluttuava « i& luogo di progredire arrestavasi , ed i mo- 
numenti invece : di essetre riscliiaràti venivano in tenebre più 
spesse ravvolti • Cosi passavansi i secoli XV. e XVI. quantun- 
que ricchi d' ii^g^gui in ogni ramo di umano sapere 9 e che per 
r Archeologia ci ricordano i nomi di Foggio Bracciolini , di Bion- 
do da Forlì , . di Pomponio Leto , di Alessandro degli Alessan- 
dri , Andrea Fulvio , Marliani , Panvinj , Pighi , Fulvio Orsidi , 
Goltz,: Ligorìo, e Natale Conti: secoli però ai quali dobbiamo 
i moderni fondamenti della scienza. Seguiva il secolo XVII. pre- 
ludio di maggior Critica e di più assicurati progressi : gli stu-^ 
dj archeologici assistiti da nuovi soccorsi filologici e da succes- 
sive scoperte di monumenti prendevano miglior forma e più re- 
golare , malgrado la decadenza delle arti che ne sono uno de^ 
principali sostegni . Si videro allora rivàle^iare d' impegno ne' 
varii rami di questa scienza* Grutero » Nardi ni , Kircher , Spon, 
Fabrelti, e. Buonarroti : gittavansi i semi della sana critica die 
gran frutto doveano portare nelle età susseguenti . Aprivasi il 
secolo XVUL con faustissimi :ausp3cj per la numismatica /nella 
quale Vaillant» Morel , e Spanheim di -gran lunga vinsero tutti 
quelli che li aveano preceduti: il gusto per le raccolte de'ifto-* 
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niimebtjl janticbi che nel s^o^o XVL fu universale in Italia pc* 
grandi Y.p^ss^ya can maggiore stabilita ne* gorbroi , die ricono- 
scii4^t4 : la ìUfcilitÀ deUa.scieaizA 4^ pncKteggevànoiper \ogni^ Terso r 
is&iiuiransi «ibnFraniciave ioc. Italia accademie p^l di^cifraìBeAtoi 
dei'. teoàurtLeoìBi aritielll:*>sped(ivansi dotti Delle' terre: classiche per* 
raceogliarU): Ubrab: centro. di- que$ta scienza <pe^ monumenti che 
coniervaii 'dava iL^pimo «sem^ di iun museo pàbUico aplrendo* 
ne:U]lO:(ul: Gaitìpidoglid mercb la- munificenza de' «pontefici mas-' 
simi Clemente XIL' Beoedettcn XIV. è Clemente XIM; Questa esem- 
pio propAgàyaài per. tutta' Europa i e iù Roma stessa muoveva- 
Clemente' X1V> a crearne uno più vasto nel Vaticano, ampliato; 
poj^ ed arricciato idi tutte le dovizie delie, arti antiche da Piò VL 
di; matita ed eterna memoria. JiA^ esempio de* principi muove^ 
valsili grandi: ; &a' quali in Roma iión> cadranno mai in obblio 
un *i[;ardA ^Alb'aìu^ » un principe Bor^ieseV^e Stefano Borgia pre-. 
Uto ^ CAi>diniÌe'.'di s. (Ihiesa i Per iCmpire queste immense rao- 
cdtè Q0<i firanò : sufficienti li monumenti ^antichi di già scoperti 
che si andavano qua >e la acquistando dà* privati, d* uopo era 
c^f carne i. alixi ; dentro le viscere,, della terra e sotto i frantumi 
delle . fi|bbrich(3 anticlie f invocavasi peiciò iLeonsi^io de*dotti, 
e uiupvirsc^vi si aprivamo , dai quali sulla scienza rifulgeva splen-» 
dentissimà luce:: in ogni parte: assìeura^asi il sito di antiche cit^ 
t% non aiìco^a;ben certo i Vintracoiavasi la icnografia, e Tus^ dì 
fabbrichei.;5Con(i8ieititje : iodagavasi il senso delle tradizioni teo^ 
gQdì^hei^l riiQbmpBdrivanp^ utensili noti soltanto per -• la < testimonian*' 
a^ d0'(CliwÌ€Ì( df<ijkìterÉiÌDavan$i con certezza le^ bkfi ; sulle quali 
potessero docideksi^mdfli punti di controversia ; làscienM aòquir 
fitavft Qgnì'ii^cmM^.qùel.caraitere'di.fèijmezza',^ precisarne ,'' ed' evi-M 
den^a « oh» jdpwevala, in lustiro' H' traverso le 'fallse* Buppodizioni 
de* secoli ;pj^Qódenti ;. . aggiungevasi la. ibrtunÀta scoperta di Er- 
QOlapò e Beìépmt» città sepolR dal Viesuvio, le quali ricondu- 
cavano ai . tfiiipl.:«nticlu ^ e ai; loro costumi ^ e eori^eggevano il gu-- 
sto degli <»mati' e. degli. utensili!, .A quésta Tionione di ciroostan* 
^;.la: tòi'^n2»( andava debitfV^<de!suoi gitandi iiiform«toH Pìiia^ 
«.e$i.t Mfindcdtnanu , ' Eckhel j e Gaetano llaiini ,' uomini tutti dì 
altissimo ìdg^gno,'i qMali fondarono una buodl )seuola clt^' ai iso« 
jfismi , .e.alkisttongji^tture soiiiLuì layeritàviei i fatti. Intanto il 
secolo 'XVlH.tMV0)geva al «suó-iteoniiie in mezzo, 'ad avvenimenti 
portentosi, fira*.qualixnon ktf c-eHaiBente il miiiimo la spedizione 
de* Francesi in Egitto, nel duplice scopo della polìtica e delle 
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scienze: immeasi vantaggi ne traeta T Archeologia : defioivaai 
positivameate la topografia di ' queUa terra classica t rtccoglie* 
vaosx e disegnavsjnsi i monttmenti ', die poi eoa muoificenza Te- 
rameate imperiale si pubblicavano. Sorgeva il secolo XIX. oA 
medesimo sj^irito s : nuovi nkUsbi^ nuove > accademie dt Arckeolo^ 
già si Cdndavaoo s creavansi per le ùùiver^itk d'Ualià -e di iPrao- • , 
eia cattedre . pàbbiiclie per insegnarla: nuove escavazioni si ìih 
ti-apreudevano a solo'fine di far conoscere il suolo classico di Roma. ' 

Mancavano: però* elementi Rio a questi ultinìi anni , allor- 
oliib Giambattisita V'erraiiglioU professore di Archeologia in Pera-; 
già dava alla luce/ le sue lezioni elementari 4[iegU anni 182 a. 
ei33. in due. vblimìlin'^^ Snèeedeva a questM'opéra^pìù cona- 
}^eta ma più vobnobnosàf di Tommaso Dudley <Fosbroke editatiti' 
Londra néirànnoniSaS. in. due volumi in 4-^ arricchiti di bell«' 
iì^ne sotto iili titolo di Enofclopaedia of Antiqùitiesand Ele*^' 
merits of Anctiaeologjr 3«e questa era seguita A^ Reswné Cork-' 
pht d^Archiéoldgiè,. diiChampollioti .Figeac edito in Parigi in 
due tenui voUimi.iin 32., e dedicato alla memoria di Albino 
Luigi Milliu' risbauratore .degli studj archeologici in If rancia sul' 
principio del secolo! attuale . In' queste tre opere , che sono le 
spfó in talj'generex'clie io conósca , sieguonsi inetodi, ai quali 
ÌQ/fioà credb) attedèmiiv senza però che con questo io voglia 
niè |)unlO) ^ : poco distruggere la utilità che se be =può ricava^ 
re'v! ne denigrare la fama che imeritatnente i lbro'::autori hanno 
ottenuta . Ho* diviso" questi elementi ih 2^. paortV che ( bo ' chia- 
nìAto lezioni ipidttobtxi. clile articoli!, sezicni, capitoli ^ ed;! percliè^ 
qu^esto oome'^i' parve più analogo air uso sóolirisiioÉ» di quale; 
q^^$ti elementi sono destinati . Queste lezionii soiio>{ài!lL' .0 menò 
Umgbe.) $econdb;ìla* Vastità delle «niaterie , mattatile cèrtamente 
o|tre{ias$^no: iiiimiit: di una lezione' ordinaria ; né si créda che 
Ujel) trattar la materia io mi sia dilungato di soverchio ^, t>nde da* 
ciò derivi la estensione delle lezioni ; impeix^ìocch^b fi^rVebdo qiie^ 
ste di Ce^tó alle- mie lezioni ordinarie neir Archiginnask>> Roma^^ 
no mi sono studiato di essere strettamente conciso ^ed' indicare 
épUapto : 01:9: che. iera necessario per- richiamare alla iMdte delia 
studente' qul^Uo^che ode trattare più a lungo- nella Università y 
ti soprattutto ho: usato diligenza' liei citare gli^ autori , ai- quali 
fsiiapipoggia tempre quanto io asserisco, sicconke 'crèdo cliedeb- 
ba/farsi da ciiascunk archeologo die^ voglia allontanare ogni arbi-: 
trio dalle sue dedulisioui • ^ . ' 
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RGHEOLOGiAé parola composta e delle voci eneehe ^ 
«^PXtt/09 antico^ A071K daso^Sipney o discorso^ è qudla ^^^^q. 
ficiebza, che. ha per iscopo dir. penetrare il significato 
de'mpuanieDti che le nazioni antiche piii illustri .faabnp 
lasciato, onde conoscere Irene, la- topografia dc^paesi 
da Joro abitati, la teògooia, gli usi^ e le artif p cosi 
dilucidare la storia. Da questa definiàiione 31 deduce 
quanto vasti siano i limiti, di questa nobilissima facoltà, 
quapto utile' esèa sia al progresso, dello spirito umano^ 
e quanto necessaria alle buone lettere. 

a. 'Tale essendo lo scopo deirArchéologia , essa pn^ ^. . . 
dividersi in due grandi .sezioni : la prima riguarda le no*: ^^, 
zioniyi'che Uraggonsi dagli antichi scfitiori indipendente- 
mente xla'monuitLenti, e che* servono di *luitia iJila spiegazione 
di questi : la seconda quelle che si ricaTano dai monumenti 
medésimi. Alla prima' appartengono la Topografia, la Tee* 
gonia, e l'Etica : alla .seconda l'Architettonica, T^^i^fia « 
Ja Torèutica, la Plastica, la Qliptioa, la Numismatica, e lii 
Grafica. E. siccome 'fi^alld antiche nfizionj più, ceUbri, delU 
quali ci rimane un maggior numero di monumenti, si di« 
stinguono in- principal modo gli Egìzj, i Greci, e i Roma^ 
m; e le costumanze fra questi popoli sqno ,essenzialmeut4 
diTOTse ; quindi. deriva, che ciascuna parte ^ella suddivision 
ne indicata debba apólicakrsi a ciascuno di questi tre popoli 
diversi. In tal guisa le differenze saranno ancor piii sensibi-* 
li per la comparazione continuata. 

3« .Appartiene alla Topografia il far conoscere la 
posizione deUuoghi : alla Teogonia l'indagare i sistemi 
sulla generazione degli Dei| la formazione del mondo, e 
il discifràre i miti, co'quali velarono questi due impor- 
ranti soggetti : alla Etica poi mostrare gli usi e i costumi re- 
ligiosi, civili, e militari. L* Architettonica toglie a ricercare 
gli edificj che gli antjcbi ersero, ed anche questi si dividouo 
in sacri , civili e militari : l' Epigi-afia tratta de* monu- 



menti scrìtti sopra materie solide : la Toreutica di 
quelli scolpiti in pietre, metalli, legni, e corna di. ani- 
mali: la Plastica di quelli formati in terra: la Gliptica 
di quelli incisi in incavo: la Numismatica delle meda- 
glie monete battute per publica autorità, le quali os- 
servate sotto diverso aspetto appartengono egualmente 
alla Epigrafia ed alla Toreutica : e finalmente la Grafica ha 
^ per iscopo d'illustrare i monumenti dipinti: quindi le pit- 

ture antiche, e ì mosaici appartengono a questa sezione. 
Fonda' 4* Fondamenti di questa scienza sonò gli autori 

menti. classici , e i monumenti di uso, e significato certo. Gli uni 
' prestano soccorso agli altri, onde gli scrittori sono, tri- 
' Schiarati dai monumenti, e questi vengono, spiegati da quel* 
H. I primi dividonsi in, sacri e profani y greci, - e latini, e 
suddfvidonsi in filosofi, borici , filologi , e poeti : quan- 
to ai monumenti sogliono dividerli secondo le arti del di- 
segno, a cui appartengono , cioè Tarchitettura , la scul- 
tura, e la pittura. 

5^ Posto che gli scrittori antichi sono uno dei fonda- 
menti della scienza , siegue di necessità che si debba pre- 
mettere una cognizione profonda delle lingue in cui scrisse- 
1^0, ed il ben distinguere l'epoca in che fiorirono. Né si 
adduca in iscusa per esentarsi dal conoscere a fondo le lìn- 
gue originali , che si hanno versioni di quasi tutti gli scrit- 
tori antichi greci, e latini ; imperciocché oltre cne sono 
rare quelle che possono dirsi di una esattezza archeologica, 
molti monumenti discopronsi ogni giorno con epigrafi gre- 
che e latine^ che mettono in assolma necessità di conósce- 




dio della Storia antica e della Cronologia per non cadere 
iu errori grossissimi ; né dee trascurare la Geografia fisica 
delle contrade classiche, onde poter bene, e con più sicu- 
rezza discuterne Tantica Topografia. E benché non sia ne- 
cessario che un Archeologo sia coniemporeanamente Archi- 
tetto, Scultore, e Pittore, è però indispensabile che conosca 
i princlp) delle tre Arti, e soprattutto deirArchi lettura, ed 
abbia una idea delle loro vicissitudini. 
Abusi da 6. La scarsezza delle cognizioni preliminari enuncia- 

-"''—->*. te, i progressi leggieri che ne^secoli scorsi la critica area 
fatti , Testi^emà lacilitk che si pose in trattare gli argo- 
menti di questa scienza, considerandoli come parte della 
amena letteratura, non solo nocquero molto all' avan- 
zamento di questa scienza medesima, ma la esposero a tai 
le discredi to> che i cultori di essa , quali novelli aruspi c- 



eviiarsi. 



rìgnarclati, «cntiyaiisi ripetere all'oreccnio il detto dell'Ar-^ 
pinate (i): mirabile videtur^ (juod non rideat harnspéx; 
quum haruspièem videriu Quindi i rimproveri stucchevoli 
degl' ignoranti, che gli ^ antiquarj faticano per impoverire^ 
che neirÀrcH^oIogia htilla havvì di certo, che questa è la 
scienza delle congetture , nella quale men biasimo incon- 
tra icolui che presenta probabilità ihaggiori. Da tale avvi- 
liménto non meritato dalla scienza, ma provocato da*suoi 
falri cultori, la tolsero^ i sommi ingegni, che fiorirono nel 
secondo periodo del secolo scorso, e soprattutto Timmor- 
tale Winckelmann. Da quel tempo l'Archeologia riacquistò 
il suo lustro primiero, e còme tutte le altre scienze si ri- 
conobbe che essa ha i suoi assiomi/ le sue dimostrazioni, 
i suoi dubbj; che è utilissima a tutte le altre cognizioni 
dello spirito umatlo. Quindi a poco a poco il suo studio 
venne accolto nelle principali università della Europa, e 
furono erette nuove cattedre per insegnarla. Il pontefice 
Pio VII. di santa rimembran&a, riconoscendo i vantaggi 
che dallo studio di questa scienza ricavansi dalle scienze 
divine ed umane , volle che nelle tre principali univèrsi*' 
tà de' pontifici* dominj in Roma, Bologna^ e Perugia s'er- 
gesse una cattedra, di Archeologia, che U aapienia del re* 
gnante LE0I7E XII. ha munificameme consolidato. 

7. Affine di non ricondurre la iciensa a quello stato 
d'incertezza e di decadenza, nel quale era insensibilmente 
venuta ne' secoli precedenti, dee in principal. modo evi- 
tarsi quella soverchia facilità a pronunciare giudizj, tanto 
commune a molti, e quel troppo immaginare di congetture 
che fanno cadere in induzioni infinite* le quali non possono 
sostenersi, ovvero si appoggiano a ragioni frivolissime, che 
giornalmente per le scoperte nuove òhe si vanno facendo 
si dileguano affatto. Peggio è ancora Talterare i monumen- 
ti, Tappoggiarsi ai monumenti alterati, il forzare i passi 
degli antichi scrittori, e Tintenderli con soverchia larghez- 
za di sen^o. Il vero Archeologo dee positivamente attenersi 
ai fatti, e. ragionare sopra questi, ed applicai*vi caìidida- 
mente le autorità degli antichi scrittori. Il conoscere co*pro- 
prj occhi il iiaonumento stesso, che debbe spiegarsi, special* 
mente in questioni di Topografia, e di Architettonica, non 
dovrebbe mai omettersi ^ ma se per la lontananza de'luo- 
ghi, o per altre circostan^ée non fia possibile questa ispe- 
zione locale, è sempre necessario averne un disegno esat- 
tissimo, accompagnato da notizie precise di chi ha visita- 

m^mmmmmmmmmmmÈmmmmmmmmmmtmmmmmmmmmmmàmÉmmmmmmmmmmmmmmmmammmmamm^mmm 

(1) De Nui. mor. lib. I. e: XXV^ 
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to il luogOy o Teduto il monumento : qua]tit)K|ae. diltgenz» 
s'adì su qixesto* panto non è mai , sovef chift^»\ Ora consi* 
derato il ulonttmento in tutte le, sue patti» e ponderata 
ogni circostanza, debbonsi consultar^ gli autori che possono 
fornir lumi per la spiegat^iohe; che se questa è:cbtaj^a, avrà 
lo stesso grado di ceite^Bza che qualunque tesi proposta e 
provata nelle altre scienze. Ma non può sempre sperarsi 
di aver la fortuna di riconoiiscere Fuso, o il .soggetto di un 
monumento; quindi piuttosto che ostinarsi a volervi itro*- 
vare ciò che non è, e dar per certo quello 'che .è 'almeno 
di estrema dubbiezza, piuttosto' ohe avveafrurare una spie- 
gazione non sostenuta d» fatti, non appoggiata a documen- 
ti, ma architettata sopra induzioni Vane, il .vero Archeo* 
logo dee con candore esporre i suoi dubbj, :ed. affacciar 
qualche congettura ragionevole. 
Divisto- ^* Scopo di' questi elementi è « guidare i giovani che 

ne degli frequentano la scuola di Archeologia nella Università Ro- 
Elemen- mana , in tutti i rami dì questa scienza i quindi coereute- 
mente a quanto, fu indicato nel $. 2.^ di questa lezione 
preliminare» sottopongo il quadro generale delle materie che 
debbono trattarsi nelle le2Ìioni seguenti, che secondo la na- 
tura delPar^omento avranno maggiore, o minore estensione. 
Lezione I; Biblioteca, ed Iconografia degli antichi scrittori* 
IL Topografia comparata deirEgitto. 
Ili, Topografia comparata dell'Eliade* 
rV. Topografia comparata della Italia. 

V. Teogonie antiche. 

VI. Divinità deirE^tto, della Eliade, e della Italia. 

VII. Costumi religiosi degli .antichi. \ 
Vili. Costumi civili. . 

IX. Costumi militari. 

X« Classificazione de'monumenti. 

XI. Materia de' monumenti. 

XII* Caratteri distintivi nelle arti. 

XIIL Architettonica. v^ 

XIV. Edifici ^^^rì* 

XV. Sepolcri. 1^' 

XVI. Edificj publici civili. t 

XVII. Fortificazioni, e porti. 

XVIII. Edifici privati. 
XIX Epigrafica. 

XX. Toreutica. 

XXI. Plastica. 

XXII. Gliptica. 

XXIII. Numismatica. 

XXIV. Grafica. • • 



LEZIONE I. 



Biblioteoaf ed Iconografia degli antichi scrittorip 
che servono aXVAri^eologia. 

1. vXli antìclri scrittori greci, e latini, che sono una 
de' fondamenti sa^quifli poggia TArpheologia, non offrono 
tatti, né in tiltte le loro opere, la stessa alili ta per que- 
sta scienza, onde il tesserne qui un catalogo completo sa- 
rebbe superfluo. E però necessario indicare quelli che so* 
no indispensabili almeno a consultarsi. Lo stesso dee dirsi 
de'moderni che hanno lasciato opere su questa scienza. Ne- 
gli uni e kiegii ahri è meglio seguire il metodo cronolo- 
gico ^ ma per gli antichi, ragion vuole, che tenendo sem- 
pre questo metodo, s'incominci dai greci, e vengano essi 
prima de' latini separatamente citati. Essendo questi elementi 
per uso della mia scuola mi rìsierbo nelle spiegazioni ver- 
bali di estendermi piii a lungo sopra ciascuno di essi. 

a. Riconoscendo per apocrifi gli scritti attribuiti a q^/^^^ * 
Thoy th, o Mercurio Trismegisto ( i ), che si vuole fiorisse 
circa l'anno il{5g avanti Tera volgare , e quelli che van- 
no sotto il nome di Oro, o Orapoliìne sui geroglifici egi- 
zj, essendo compendiati e corrotti in guisa che con gran 
stento e con altri sussidj può trarsene qualche lume, il 
primo scrittore che con qualche maggior sicurezza ci si 
presenta è Orfeo, la cui età si fa rimontare a circa l'an- 
no 1255 avanti l'era volgare. Egli fu traoe, o secondo 
che altri credono (2) egizio. I poemi che > vanno sotto il 
suo nome, cioè V Argonautica^ gì Inni ^ o le Iniziazioni^ 
i Timiami ec. se non possono dirsi scritti da luì, racchiu- 
dono le massime da lui predicate, e specialmente gì' Inni 
sono di grande antichità. Il suo ritratto fu convenzionale, 
e si ha in un bassorilievo del museo borbonico di Napoli, e 
della villa Albani in Roma : il primo ha il nome iscritto e 
serve a far riconoscere l'altro (3). 

3. Non rimanendoci scritti autentici di Museo, altro Museo , 
fondatore della religione greca, ed il Periplo che va sotto ^^f^one^ 
il nome di Annone Cartaginese essendo compilazione di un 



(i) Harles Introditctio in Hislor. Linguae Grecae T.I. CI. S-Lf^ 
0^) Schmi !t Opuscula Dissert- III. De Orphei et Amplùoìth no- 

minìbus y^egyptiis. 

(3) VYinckelmann Monumenti uéntichi Inedili Tom. II. n. 85. 

Zocga Bassirìlievi antichi di Roma T. I. tar. XLII. 
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greoo molto posterbre a quello (i), ci si presenta il poeta 
sovrano Omero 9 il quale fiori circa Tanno 900 avant 
l'era volgare. I suoi scritti sono veri tesori per TArcheo- 
logo, sia per le leggende sacre, sia pe*costumi, sia per le 
arti. Egli spande una luce somma sulla Grecia, ne tra* 
manda pure sopra altre regioni, e particolarmente sulTE- 
gitto, e sulla Italia. La stima altissima, e universale, in cui 
rebbero in tutti i tempi» ed in cui l'atrailno, finché rimarrh 
una scintilla di sapere, non solo ci conservò i due suoi poe* 
mi inarrivabili l'Iliade, e l'Odissea ; ma ancora molti ri« 
tratti, oggi sparsi pe*musei della Europa, fra'quali il Far* 
nesìauOf oggi nel museo di Napoli ha il nome scritto, ed 
il Capitolino il pregio del lavoro (a). Essendo ancor questa 
una immagine di convenzione (3) ne segue che i ritratti ab- 
biano qualche varietà fra loro, ma tutti conservano l'idea 
primitiva di chi la prima volta foggiolla. Le stesse difife- 
renze si osservano nelle medaglie antiche di Amastri, e 
della isola dio che portano il volto di* questo .poeta, che 
soiTa gli altri come aquila vola» 
Edodo* 4* Con Omero va del pari per antichità Esiodo , che 

quantunque alcuni degli antichi supponessero piii antico (4)* 
ed altri contemporaneo del divino poeta, pare tuttavia da un 
passo di Esiodo stesso (5), che fosse a lui posteriore: alcun 
lume si trae pe^costumi greci dalla sua opera georgica , e 
dal suo scudo di Ercole ; ma indispensabile è la lettura 
della sua Teogonia, a chi voglia conoscere l'origine de'miti 
pili antichi. Di questo poeta non ci rimane alcuna imma- 
gine autentica, essendo apocrife quelle che ne portano il 
nome. 

5< Di Archiloco che visse circa l'anno 700. avanti l'era 
^ Tir- ^^%*^® ^^^ rimangono che pochi frammenti 5 ma Fautore 
1^^* della Iconografia Greca (6) congettura possa essere sua l'im* 

magine accoppfata a quella di Omero che oggi è collocata 
nella Galleria delle carte geografiche al Vaticano. Di Tir- 
tèo che fiori circa il 680 a. e. v. rimangono elegie utili 
a leggersi pe'costumi, e che particolarmente si debbono ci- 
tare perchè servirono di cantici guerri€iri agli Spartani (7). 

~— — ^■^■^— ^— ^— — — ~^— — — ^— — — ^^-^^^^— ^ — ■- -- ■ - , 

(i) Fabricio Bibìioth, Graeca Llb. I. e. VI. sect. Vin - XIII. 
l'i) Visconti ìconogr» Greca Tomo I. e. I. lav. I. e li. 
(3) Plinio ffisL Nat. Lib. XX.XV. §• 2. Spanhemio de Usa et 
Praest, Nundsmat Tom. I. p. 53. ^ 

(4^ Marmo Arundel. Gelilo NocL AtUcae Lib. III. e. XL 

(5) Teoe^ia v. 338. Schol. ibid. 

(6) Cnpo I. $. 1, 

(•]) Klolz. DUsertaliones in Tyrlacunu 
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La 9Uà immagine si ha in una pietra etrusca del mìuseo 
Yanham, colla epigrafe retrograda tvdtAB (i). Alceo 

6. Di Alceo e di Saffo che fiorirono circa TanJao .6oa Solone \ 
non ci resta quasi nulla; i loro ritratti però ci son noti Esopo , 
per le medaglie dì Mitilene (2). Lo stesso dee dirsi del ce- ^^^^^^o- 
lebre legislatore Solone, . che visse circa il S90 a., e. v. la 
cui immagine col óome scritto conservasi nella Galleya< di 
Firenze (3). Suo contemporaneo fu Esopo, la cui figura^ 
corrispondente al ritratto che. ne fa Tantore dèlia sua vita 
si vede neiremiciclo della villa Albani (4)- Verso lo stes-* 
so tempo fiori Stesicoro, del quale pochi frammenti ci ri- 
mangono 5 ma che vuoisi rappresentato sul rovescio di una 
medaglia d'Imera sua patria, già posseduta dal principe di 
Torremuzza (5). 

7* Anacreonte, contemporaneo di Ciro, e di Policrate Jnaere* 
di Samo fiori verso Tanno 53o. I suoi versi elegantissimi ^'*'^>^'*- 
offrono scarsi lumi alPArcheologo ; la sua immagine poco ^j^a^ * 
riconoscibile è espressa sul rovescio delle medaglie di Tee 
sua patria (6). Di Pittagora che tanto influì nella metafisi- 
ca de'Greci nulla rimane: la sua figura è espressa nelle 
medaglie di Samo battute ai tempi di Decio Augusto, in un 
cotorniato, ed in una gemma che porta il nome dell'ine!-* 
fiore Goemo(7). Il periplo diScilace, geografo, che da Da- 
rio figlio d'istaspe fu mandato a ricercare it corso deUlndo, 
e la spiaggia ove sbocca, e che poi fece una lunga naviga- 
zioue, merita di essere consultato quando vogliasi illustra* 
re la topografia delle spiaggie da lui perlustrate. 

8. Eschilo principe jde'Tragici greci fiori circa Pan- EscUlo. 
no 494 A* 6* ^' Dopo Omero è 1q scrittore piii interessante 

che si dee non solo consultare, ma profondamente studia* 
re dair Archeologo, si per le moltiplici tradizioni di Teo- 
gonia e di Cosmogonia che racchiude, che per i costumi 
greci. La sua immagine ci viene indicata da una pasta an- 
tica del museo Stoschiano, che raffigura la sua morte (8). 

9. Contemporaneo diEscbilo fu il principe de'poeti li- ^^^^^^ 
rici Pindaro, le cui opere debbonsi ad ogni costo studiare dà 



ro. 



^•H 



(i) Iconografia Greca T* I. Capo I. tav. III. 

(2) Ivi. 

(3) Veggasi nella Iconografia Greca T. I. capo II. tav. IX. a. 

(4) Pubiicato neda Iconografia T. I. e. II. taV. XII. ^ 

(5) Torremuzza Siciliae Populorum etU.rbhimWumi etc.tah^CK^ìZ. 

(6) Pellerin SupplemenL III. p. 104. Eckhel Doctr. Num, T.II« 
p. 563. Dfumism: ex Museo com. Pembrokiae part. II. n. 8o. 

(7) Iconografia Greca cap. IV. tav. XVII. 

{ìS>) Wiuckelmaan Mon. Antichi Inediti, n. 167» 
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chi ama far« pfogreni neirArchtoIogia; It sne odi ottro^ 
no ad ogni passo lumi , sulla tot>oerafia, la- teogonia , ed i 
cbstumi della Grecia. Le immagini che portano il nome» o 
81 attribuiscono a questo poeta sublime, sono apocrife, ed 
ancora non si 'conosce il suo ritratto autèntico. 
Temisi(h IO. Di Temistocle, famoso capitano greco, che fioi4 

<^^ Terso Tanno 47^ ^* ®- ^* s> leggono poche lettere, che al- 

cuni attribuiscono a lui (i), ed altri con maggior 'probabi** 
litii riguardano come apocrife (a); due gemme suppOn^ 
gonsi dall'autore della Iconografia Greca (3) che rappresen- 
tino il suo ritratto. 
Erodoto, 11. Erodoto fiorì circa Iranno 444 ^'^' ^' ^ compose 

nna storia universale, indispensabile ^ leggersi dall'Àrcheo» 
logo pe'Iumi, che se ne ricavano sulla topografia, la teogo- 
nia, « i costumi, non già della Grecia soltanto; ma sibbene 
dell'Egitto è dell'Asia, ed alcun poco ancora della Italia e 
della bicilia. Il suo ritratto sì vede nel museo di Napo- 
li (4), ed è espref^so sulle medaglie di AUcarnasso sua pa- 
tria, iMttute ai tempi di A^^^^ìno Pio (5). 
Sofocle» ia« Se Eschilo è il principe de*trngici giteci per an-* 

teriorità, Sofocle lo è per merito: egli visse dairanno 498 
a. e. V. fino all^anno 4o8 : le sue tragedie sono il model- 
lo dell'arte tragica, e lo hanno posto nel triumvirato poe-* 
tico insieme con Omero e Pindaro, al quale molti si- so- 
no appressati, ma ninno ancora è arrivato. Come tutti i 
tragici, i suoi scritti debbono studiarsi dall'Archeologo, per- 
chè vi si trovano ad ogni passo notizie, che dilucidano la 
teogonia, e i costumi. La scoperta fortunata di un piccola 
busto oggi esistente nel museo vaticano (6), con parte del 
nome di questo poeta, non solo c^ ha fatto riconoscere la 
sua immagine autentica, ma molte altre anonime, o mal 
nominate ce ne ha fatto scoprire, soprattutto nel museo ca- 
pitolino, dove aTeano a due busti di Sofocle apposto il no^ 
me di Pindaro (7}. 

I ■■ ■ ^■■^^■.^11^*^— 1«>— *>— — — ay— — — — I l ■ I . ■ l^ ■ 

(i) Lydiatus ad Epochas marmoreas j4rundelianas p,'j'j,Sch'òit' 
genius Hambergerus Zuverlàss. lYachrichten voL I. 127. ec. 

(a) Allacci, Scbazfleisch, Beiitlej, e soprattutto Fabricio Biblio^ 
thec. Graeca Lìb. II. e. X. n. 3^. 

(3) Gap. ni. tav. XIV. n. i. 2. 

(4) Fa pubblicato la prima volta da l^ulvio Orsini irclla sua 
opera delle Immagiai, e quindi dal Gronovio Thesaurus AnUGraC" 
€ar» Tomo IT. tav. 71. 

(5) Iconografia Greca T I. e. V. tav. XXVII. a* 
\é\ Museo Pio dementino T. VI. tav. XXVIT. 

(7) Uno è ri[)ortBto da Boltari J/ttico Crt/7i7p/i>a T» I. tav.XXVTI. 
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i3. Per FArcheologia ciò che è «tato detto di Sofo- « -^^^ 

eie dee dirsi di Euripide, tragico, che rivale e contempora- 
neo dell'altro, e fornito di altissimi meriti non può però 
essere a luì eguagliato. Le sue immagini sono frequenti 
ne* musei, e molte ise ne veggono fn Roma al museo va- 
ticano (i), al museo capitolino (2), ed alla villa Albani. " 

l4' Ippoérate fiorì circa l'anno 4a8 a. e. v.'i suoi scritti ippocra" 
niedici oflfrono lume pe'costumi: la sua immagine ci è no- UjSocra- 
ta per la medaglia diCos sua patria (3), alla quale assomi- ^y^f^^ 
glia il bel erma della villa Albani collocato neiremiciclo. -'^^ 
Di Socrate noti ti rimangono sqritti, ma la sua sapienza' 
si diffuse ne'capi-scuola deirantica filosofia : la sua ihima- 
gine è molto commune e mólto riconoscibile (4). Di Ari- 
stofane suo coiiteraporaneo che fiorì nel 422 ci restano un- 
dici commedie che sono interessantissime per la pitti^ra 
dè'costumi privati greci che^ vi si legge : il suo ritratto fi- 
nora è ignoto. 

i5. Tucidide prescindendo da*meriti sommi che ha co- Tueidl" 
me storico, reca molto lume all'Archeologo per la topogra- de*. 
fiadella Grecia e deUlst Sicilia. 11 suo ritratto ci è noto per 
un monumento esistente nel museo di Napoli: è questo là 
iftéta di itti erma bicipite che ebbe le due teste de'prin-* 
eipali storici greci Erodoto, e Tucidide col nome scritto, 
e che già appattenne ai Farnesi (5); segate neiroccipite, 



.■ 'ì 



(ì) nfttseo Pio ClemcnUno y, VI. tay. XXVIII. 
(3) Qaesti ebbero impropriamente il nome di Esiodo dal Bot« 
tori Museo Capitolino T. I. tav. XLIV. 

(3) Fabri Imagirtes u. 17. ... * 

(4) Bellissimo è l'erma già farnesiand, òggi nel museo borbo-i 
nico di Napoli, sul quale oltre il nome è scritta quell'a mcmorabi 
Ve scmtenza conservataci da Platone nel.GrItone p. i40« 

XSÌKPATHS 

tra OY NYN np^ 

TON AAAA KAI AHI TOI 

OYTOS OIOS TfìN 

EMfìN MHAE — V/ 0L\ 

AfìI nEI ©ES — ixi 

H TfìiAorfì — 1 09 «r 

MOI — Ao7/Jojig 
K^I BEATI2T02 
♦AIl^HTAI 
Socrates, Ego non nane primum, sed et semper talis, ( Tui ) ut 
meorum nemini olii obedirem quam ratiom^ quae mihi consideranti 
opti mai videretur* 

(5) Si vegga ciò che ^ stato notalo di sopra In Erodoto. 
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}# due tecttt fiironp a«commodaU come quelle di due ermi 
.diversi. Uà erma del museo capitoUao offre lo stesso ri- 
tratto (i). 
Lisia^ I' lO. Lisia contemporaneo de'precedenti ci ba lasciato 

Socrate, orazioni, le quali servono ;id illustrare i costumi greci. La 
sua imaagine con nome scritto yedesi nel museo capitoli- 
no (2). jLsocrate fiori circa l'anno 4^o a. e« y. Le sue ora- 
zioui illustrano non solo i costumi greci, ma quella inti- 
tolata Busiri anche l'Egitto. La sua immagine ci è nota 
per un l^usto col nome esistente neiremiciclo Albani, col 
quale ba somma somiglianza un erma del museo capitolino* 

Senofon- ly. Tutte. le opere di Senofonte, le filosofiche, le sto- 

^' riche, e le economiche, debbonsi studiare dall'Archeologo, 

come quelle dalle quali si ricavano lumi per la topo|[rafia 
della Grecia e dell'Asia, e pe'costumi. Il suo ritratto onora 
è ignoto, quantunque sovente reggasene uno preposto alle 
sue opere. 

Platone. 18. In Platone, contemporàneo di -Sei^ofonte e d*lso- 

orate si trae gran lume, onde penetrare il senso della Tee- 

f|[puia greca, ed anche >i hanno tratti^ che illustrano quel- 
a deirE"itto : ma soprattutto questo divino filosofo serve 
a spiegare i monumenti romani, e quelli che ci rimangono 
delle sette si gentili, che cristiane, de^primi tre secoli della 
era volgare. vFra molte immagini apocrife, che a lui.sji 
ascrivono, e che ordinariamente sono ermi bacchici, la so- 
la autentica è quella esistente nella galleria di Firenze con 
nome scritto (3), alla quale è così somigliante un busto 
capitolino, che può riconoscersi anche esso, come un ri- 
tratto del divino filosofo. 
Demo- 19. Le orazioni di Demostene ed Eschìne, oratori ce- 

stene^ E- lebri che fiorirono verso Tanno 35o a. e. v. illustrano par- 
schine. ticolarmente le leggi e i costumi greci. Del primo ci re- 
stano molti ritratti, riconosciuti dopo la scoperta del ba- 
sto di bronzo trovato in ErcolanOi sul quale si legge il 
suo nome. Un belerma di marmo esistente nel museo va- 
ticano ci fa pur riconoscere^ Timmagine dell'altro5(4). 



museo capi- 



ci) Bottari Museo Capitolino T. I. tav. LXVIII. 

(a) Due busti col nome di quest'oratore sono uel must^v ^«j^-- 
tolino: riscrizione di quello pubblicalo dn Bottari T. I. tav. LXH. 
è apoorifa, ed il ritratto non si accorda punto con quello bellis- 
simo dol museo di Napoli : l'altro colla iscrizione genuina, e che 
sembra un duplicato di quello di Kapoli è dallo stesso Bottari da- 
to come incognito alla tav. XXXI. 

(3) Iconografia Greca T. I.lav. XVIIl. a. 

(/;) :^Iuseo PiO'Ciementine T. VI. tav. XXXVF. XJCXVlI. 



Il 



20. n trattato sulla Tattica militare^ PAssetiio e difeaa Mnta il 
bielle citta, e la Mariaa militare^ di Enea Stinfalìo Arcade, Tattico , 
fu scrìtto circa questi tempi. Se di esso tennero conto gli ^^^^^^^ 
antichi, molto piii noi far lo dobbiamo, poiché è di gran la- f^tJl^ 
me per i costumi militari, e tanto pii credo doverne far 
menzione, che meno si trova citato. Circa Tanno 34 1 a.eiT. 
Aristotele passò alla corte di Macedonia, come istitutore di 
Alessandro, dove compose un gran numero di libri, che 

poco servono all' Archeologia, se non si vogliano eccettuar;- 
re quelli che egli scrisse sulla forma delle republiche an- 
tiche, e sulla storia naturale. La sua immagine piii bella 
ed autentica che ci rimanga è la statua assisa esistente nel ^ 

palazzo Spada, sulla quale le lettere iniziali API2T aveano ' 

fatto credere doversi in essa riconoscere Aristide, il cui 
ritratto è noto per altri jnonumenti che ce J'offrono molto> 
diverso (i). U suo discepolo Tcofrasto ci ha lasciato fra altre 
opere un trattato di morale intitolato i Caratteri, che T Ar- 
cheologo dee leggere, perchè descrive bene i costumi del 
suo tempo* Un bellissimo erma di Teofrasto è nella villa 

Albani (2). 

21. Di Menandro autore della nuova Commedia ci ri- Menan- 
mangono frammenti \ ma nel museo vaticano vedesi la sua dro^ Efn-^ 
statua (3). Di Epicuro che fiori circa Tanno 296 a. e. v* ^^'^ 
oltre Testratto ei titoli delle sue opere di filosofia che si * '^^ 
hanno in Diogene Laerzio, qualche libro frammentato del 
trattato FEO f 4i/(re6)9 si è trovato nella biblioteca di Ercola- 

no. Le sue immagini però riconosciute dopo la scoperta del 
bel erma bicipite capitolino (4)» sono communi per tutti 
i musei. Oltre la statua di Menandro, il museo vaticano 
possiede pur quella di Posidippo (5), altro poeta comico 
che cominciò ad insegnare tre anni dopo la morte di Me- 
nandro, e di cai solo pochi frammenti ci sono rimasti. 

22. Circa i tempi di Tolomeo Filadelfo (6) fiorirono puiatU 
i poeti Apollonio Rodio, Arato, Filico, Omero gianiore, Li^ Poetica. 
cofrone,lS leandro, e Teocrito, chiamati la Pleiade, Di que- 
sti alcuni si sono smarriti come Filico ed Omero, ed altri 
sono di lieve vantaggio alT Archeologia, come Arato, di cui 
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/i) Iconografia Greca Tomo I. tav. XX. 

il) Wlnckelmann Monum. antichi Inediti p. 77. Fabri Inmgines^ 

(3) Mufeo Pio'Clementino T. III. tav. XV. 

<4) Bottari Museo CapiioUno T. I. tav. V. delle Ossen^aziant al 



(S) Museo Ph'Clententìno Tom. III. tav. XVI. 
(Q Tzctze Fitti di Licoft*óne, 
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abbiamo un ritrattò halle medaglie di Pompeiopoli (t)* e Nf^ 
eandro, del quale si ha una figura nel codice di i^ioscori* 
de della biblioteca di Vienna (2). Degli altri t*e che riman* 
gono, Apollonio Rodio che scrisse gli Argonauti è il più in- 
teressante: Lieofrone malgrado la sua oscurità dee con- 
sóltarsi per le tradfzioni che conserva, e Teocrito ha dì 
tratto in tratto descrizioni che illustrano i costumi greci 
Di nessuno di questi tre, de'^quali ci rimangono le opere 
abbiamo le immagini. 
CalUma- ^3. Lumi per la teogonia greca 'offre Callimaco ne^suoi 

coyMane- inni scritti circa Panno 247 a. e; y. Maggiori per PArcheo- 
tonc, E' logia egizia ne dava Manetone per quanto si trae dai 
chimede fi^^mmenti conservatici da Giuseppe ne'libri contra Apio- 
Bione f nceSincello. Di Erone ingegnere militare ci restano alcu- 
M0SCO. ni ritratti che ci fanno conoscere le macchine belliche 
degli antichi per attaccare le piazze. Gli scritti rimastici 
di Archimede, ucciso nella presa di Siracusa Tanno aia 
a. e. V. non s<prvono agli Archeologi : il suo ritratto in 
profilo esiste nel museo capitolino (3). Le ecloghe, oidillj 
di Bione e Mosco meritano di essere consultati pe'costumì. 
Polibio' ^^' Po^'bio, amico ed ospite degli Scipioni' scrisse sto- 

rie in 4^ libri, che compresero i fatti avvenuti entro lo 
spazio di 53 anni nel mondo allora conosciuto. Di questi 
i soli primi cinque rimangono intatti: deModici susseguenti 
si hanno transunti; degli altri» transunti e frammenti. Da 
ciò che rimane di questa storia si conosce qual perdita 
siasi fatta per TArcheologia greca e romana ne*libri man- 
canti ; né saprebbe a sufficienza inculcarsene la lettura. 
Apollo- ^^' ^^P^ Esiodo, il trattato pii completo di teo-» 

doro , gonia greca é quello di Apollodoro che fiorì cirda l'an- 
Scimno, no 1 43 a. e. v. E.sso dee quasi apprendersi a mente da chi 
voglia interpretare i monumenti dell'antichità figurata che 
ei rimangono. La periegesi di Scimno è utile alla topo- 
grafia. 

26, Dionisio di Alicarnasso venuto in Boma Tanno 3o 

Diomsio jjy^ Vevn, volgare vi si trattenne 22 anni, onde approfon- 

nass'eo. ' ^^^^ '® aniicnità romane (4), e quindi si pose a scrivere 



(r) Gorabe Catalo^ns Musei Hunterìani lab. 4^. n 23. Mionnet 
Descriptìon de medailles efc. T. III. Cilicie^ Pompéhpolis n. 353. 

(a) Vedasi V ìconofrrafia Greca T. I. tav. XXXV. n.;^3. 

Q) Malgrado 1 dubbj che h;inno voluto iusinuare nlcuni moder- 
ni suirautenticilà delle lettere APXIM, iniziali del uome, che vi si 
leggono, è certo che souo antiche. 

(4) Si legga il proemio delia sua storia. 
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la #io^a di Roma dalla saa fondavouc.^.fipo srlla priinfi 
gueri!a punica, che perciò iotìiolò deU'Aàtiphitk SLomana : 
d^'.fio -.Hbri che compopevano Ja sua opev£^ undici ce ne .., 
rimai^goao; degli altri 9 ,uo^ epitonid ha ri[(rovato il chian. . 
xnon&, Mai. Questa, stoi^s^ pre^ipsa pajò -.riguardarsi come il - 
foDdameqijo dell' A^cì^eplogia BjomaRpi, oudef no& potrei a 
sufBo^tvfa inculcarne rjp, studio piìi profondo. ' Delle altr^ 
opere, ;|[;)i9 questo ^tqri^ìOiscrìs^e, ch^ riguardano la critica 
9.")»:cgFai^.matica« qoa è, qu)l li^go di far inea^^ione, come 
iBeno ui^H{. per l'Archeologia* 

' 27. Di pochi ;ana[^i .posteriore a Dionisio è Diodoro, so- Diodora. 
prannomato il Siculo , dalla patria , che lo vide nasce-- 
re* :Scrìsse una storia tmiversald in ^uatanta libri, de'quali y'- 
con^^ryansi i primi cinque, e quelli inte^med j dall'XI al X$« 
Degli altri si hanno framndentii e transunti- Ciò che rima> 
ne di questo scrittore è: interessantissiino pef l'Archeologi* 
g^n^rale; ma soprattutto lo sono i primi cinque libri per 
le' antichità egizie ed pHeotali. 

2^» Dioaisio Peri^geta; fiori iSul principi'o dell'ara volr Dionisio 
gare: il «uo poema ge^ra^eo racchiude lumi per la to- '^ Pene'- 
pografia. Ma in tal parte .niuno è più utile quanto Stra- ^/^i,o„g 
boney geografo ch^ ^0^. oQ'primi anni dell'impero di Ti- ,p«i?jafi-r 
berioy come egli 'Stesso risconta* AHa cognizióne della pii* dro, Giu:' 
lizia aniipa reca utilità Oniosandro, che fióri t^rso l'àn-^ sepp: 
no 53 ; eia. storia dell^ gue)^ra, giudaica^, di. Flavio Giosepp^ 
che fu. alla cor^e di Vespasiano. Questo atesso elegante $crit- 
tprjeAef^tii^: libri C0nt|:'O Apione ci ha conservato ' dOca- 
meoii preziosi che illustranola teogonia e i costumi delr 

29. Gli scritti storipi e 'filosofici di Plutarco^ che fior pinUr* 
ri sojttq.Dqauizi^nOs-^ T^aj^np, eiqiorì settuagenario nell'an- co. 
no 120 della er^ volgare, rischiarano tutte le parti dpirAr- 
cheologiisi non solo gre^a, .e romana, ina ancora (egialià^ « . 
specinlmenté ropuscoló iatitolato d*Iside ed Osiride fu scrit- 
to a tftl^ uopo. ,, jérrianOf 
. 3o, Arriano leggesi con profitto per la topografia' della ^^ll"^^^^ 
Grecia e dell'Asia^ Arteip^idoro pe'costumi, EUano il Tat-r n^^^ // 
ticQ per la milizia, 4ppi^no per la topografia della Gre- Tattico , 
eia e della Italia, ed -Antonino Liberale per la teogonia, appiano, 
Tutti costoro fiorirono durante la prima metà del secondo ^^^^/"^ 
secolo della era volgare. 

3i. Va del pari con essi Claudio Tolomeo scrittore Tolomeo, 
di molti libri di Astronomìa e di Geografia : questi ultimi 
offrono lumi per la topografia ; è utile però' ricordare chei 
oltre che per difetto di osservazioni la latitudine e kngita- 
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cKde da lui assegnata ai laogbi è inesatta» il suo testo è 

stato iniquamente stravolto dai copisti. 
Pdienoy 3d. Polieno, che scrisse circa l'annO i63, offre lumi 

Galeno , pe'costumi militari; Galeno sno contemporaneo, perla to- 
^l*"'^ grafia e pe'costumi ; Pausania però é per TArcbeolc^ìa gre- 

poca, quello che è pe^medici Ippocrate : egli può riguardarsi 

come il solo archeologo che ci rimanga ded' antichità , e 

Serciò dee attentamente studiarsi da chi si dèdica alfó sta- 
io di questa scienza : egli sedo racchiude un maggior nu^ 
mero di notizie relative alla topografia , alla teogonia , 
all'etica, ed alle arti, che tutti gli altri scrittori uniti in- 
sieme. 
JDfciawo, 33, Luciano ha lasciato molti scritti di letteratura e 

Polluce * filosofia che sono pieni di notizie utili alla scienza archeo- 
logica. Alcune delle orazioni del sofista Aristide sono mol- 
to importanti per TArcheologia. Di lui abbiamo una statua 
sedente col nome scritto nella biblioteca vaticana, là quale ci 
ha consertata la sua immagine. Il nomenclatore di Giulio 
Polluce, che fautore dedicò a Commodo ci ha conservato il 
nome tecnico di tutto Tantico cositume, e perciò è somma- 
. mente vantaggioso il consultarlo. 
Filostra ". 34- Filostrato fiorì circa l'inno 200 della era volga- 
re^, re t la sua vita di Apollonio contiene fra molte favole no- 
tizie positive importanti. Le Immagini del portico di Na- 
poli da lui descritte sono da riguaitlarsi, come unn ope- 
ra di somma importanza per PATcheoIogia : lo stesso dee 
dirsi del libro delle Immagini del Filostrato post^òre, che 
si aggiungono alle opere di questo» Non egualiifènt^ ' inte- 
ressanti sono le vite de'sofisti per l'Archeologo, ed -il dia*** 
logo intitolato delle cose eroiche. '^ •) . 
^ . 35. Poca utilità si ricava dagli scritti vènatorj,*e pe- 
Ju^^^ «catorj di Oppiano \ molta però se ne ha da Atenèo \ di 
Eìiano , cui i libri che ci rimangono sono un tesoro di erudizione; 
DioncyE' molta pure da Diogene Laerzio per la storia de' sistemi fi- 
rodiono. losofici degli antichi, che tanto influirono sulle loro cre- 
denze; da Eliano p^costumi ed anche pejr la storia delle 
arti; da Dione Cassio, e da Erodiano per la topografia. 
Tutti questi scrittori fiorirono sotto Garacalla , e i suoi 
successori Macrino, Elagabalo, Alessandro' Severo, Massi- 
mino, Pupieno, e Balbino, che governarono l'impero dalFan- 
no 198 al a 38 della era volgare. 
Neo-Pia- 36. Intanto fondatasi in Alessandria da Ammonio Sac* 
ionic'u ca la satta filosofica e mistica de'novelli Platonici, fioriro- 
no in essa specialmente Plotino , e Porfirio nel declinare 
dal secolo lU: i loro scritti, che ci rimangono, quantua* 
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que HiTolati in tutti ì sogni metafisici à\ quella scuola , 
offrono qualche lume per>ìnti'acciare la origine di aloutié 
tradizioni teogónìi*hej specialmente egizie. ' ' 

37. Seguaci di questa stessa scuola, e di egual raitì* 
taggio per l'Arcfeeologia sono, Jamblico, il quale fiori ver- 
so l'anno 3 10 della era volgare; e Libanio che nato Tan- 
no 3i 4 mori dopo il 386. Gli scritti di Giuliano danno 

Jualché lume sulla teogonia , tiome pur quelli dì Sallustio 
losofo platonico suo contemporaneo. 

38. I Romanzieri greci , che vanno sotto il no^e di Erotici. 
Erotici non -^hanno tutti eguale utilità : il più antico fra 

questi i vescovo di Trica, è Eliodoro, al quale si deggiono 
molli lumi sull'Egitto : egli fiori sotto Teodosio. Con li< 
Tan del pari e Sono di égual vantaggio per l'Archeologia 
AchilleTazìo e Gariione Afrodisièo, anche essi scrittori erotic?. 

39. Ne'Dionisiaci di Nonno, poeta nato in Egitto tro- IVonno , 
vansi raccolte tutte le tradizioni bacchiche , e per conse^ '|^«'«<> > 
guenza è di sommo vantaggio questo poema per Ja teogo- Stefano. 
aia, nella quale i miti di Bacco ebbero tanta influenza. Po- ' 

chi lumi traggonsi dalle storie di Zosimo per la topografia; •^' 
molto si ricava pel senso della ^teogonia da quelli di Pro- 
clo che mori nell'anno 485. Se il tempo non ci avesse in^ 
vidiato Topera di Stefano Bizantino, si • avrebbe un coln- 
pleto dizionario geografico antico, mentre siamo condan- 
nati a consultare ima sterile epitome redatta sotto Giu- 
stiniano da un ignorante grammatico di nome Ermolao. 

4^ Circa Tanno 5oo vìsse Giovanni Stobèo, al quale Skìbeo ^ 
dobbiamo una importante raccolta , o antologìa di sentenze |^^{"'^. » 
tratte da circa cinquecento scrittori in prosa, e in tèrso j^*^^^ 
copra materie di fisica e di morale, nelle quali molto si /^' ^^/^^ 
apprende per la teogonia. Contemporanei di Stobèo furo- bro^ Da- 
no Coluto, Trifiodoro, e Quinto Calabro, Smirhèo, foeti rnascio. 
ne*quali trovansi tradizioni, che servono alla interpretazio- 
ne de'monumentì relativi alla guerra iliaca. Circa Ib stesso 
tempo fiori Damascio, di cui Fozio , Volfio, ed IrJarte ci 
hanno conservato, e pubblicato qualche frammento. 

4i. In Giustiniano può dirsi cominciare la catena de- sizanti- 

santini, : 
Procopi 
riustinìano : negli altri si hanno preziose notizie per la 
topografia, ed ì costumi de'tempi bassi. I tratuti, che ci 
rimangono di Lido, anche egli contemporaneo di Giusti- 
niano ', la Biblioteca di Fozio, che fu creato patriarca di 
Cosuntinopoli nell'anno 85;; la Tattica dell' imperadore 
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LtoneVI; 1 Tèmi diCostantinoPorfifogeiMieto morto nel 969; 
il Le9sì<!o di Suida, che fiorì nel gyS i sonp fra gli scritti 
gi*eci de*tempi bassi quelli che debbono particolarmente co- 
4K>scersi dall'Archeologo* 1 

« ,. ^. . 4a* Finora non no mai fatto' meosuopQ de£:li scoliasti 
q annotatori, ai quali dobbiamo notizie peregrine ed ee« 
rcellenti, che non si* trovano negli scrittori, che <;i sono 
rimasti, ^ per le quali, non solo sMntende bene il senso 
de'poeti più insigai, ina ancora si penetra il significato di 
monumenti che senza, il loro soccorso sarebbero affatto 
oscuri. I piii antichi fra (juesti commenti sono quelli di 
Pindaro e di i^ris tofane :. i piii eruditi sono quell idi Ome- 
ro, e di Dionisio Periegeta scritti da Eu^tai^io arcivescovo 
di Tessalonica; quelli di Esiodo e Licolrone scHtti da Gio^ 
vanni e non da Isaacio Tzetze; e quelli 'anonimi di Apol- 
^ . . Ionio. Rodio. Meritano pure, di essere consultati que*di Di- 
dimo sopra Omero, e gii anonimi sopra Eschilo, Euripidei 
' ' I ' Teocrito, e Callimaco. . - 

Padri 4^' ^^^ scrittori sacri greci, o Padri , della Chiesa, che 

Gr»cf« particolarmente rischiarano i monumenti, sono s. Giustino 
^martire, che mori nelFanno i63.Atenagora, Taziano, Clemen- 
' tino Alessandrino ^ s. Ireneo , che mancò di vita circa Tan* 
no 902, Origene che fiorì circa lo stessp tepipo, Eusebio 
Cesariens^y s. Gregorio Nazianzeno, s. Basilio, s. Epifanio, 
j. Giovanni Crisostomo, Sinesio, Cirillo Alessandrino, Fi- 
lostoreio, Socrate, e Sozomeno che vissero nel IV e V secolo. 
Modo di ' 44* Neiresporre questo lungo catalogo' di scrittori greci 
usarey^ che servono di fondamento all'Archeologia, ed in quello che 
^"Stó ' *^°^ P*' indicare degli scrittori latini, il giovane Archeo- 
' ' logo non dee supporre, che con ciò voglia intendersi che 
egli tutti li legga, e^per extenswjfi^ .e,.dbe tutti. li appren- 
da a memoria. Egli dee fare la sua scelta fra quelli che 
ho indicato, come di lettura indispensabile, o di sommo 
profitto, come Omero, Esiodo, i Tragici, Pindaro, Erodoto, 
Dionisio, Diodoro, Strabone, Pausania ec. 9 e che debbono 
essere soggetto del suo studio perpetuo 9 e quelli che ho 
semplicemente citato, come se ne possa trar vantaggio ad 
intendere il significato de'monumenti : questi ultimi vanno 
scorsi, e consultati secondo le circostanze, ed il fare una 
volta per sempre un estratto* da essi delle notizie che pos- 
sono riguardare l'Archeologia è cosa utilissima (i). 

(i) La biografìa degli scrittori greci, e la critica delle loro o- 
pere, trovasi compresa nella BiblioUieca Graeca del Fabricio: la se- 
•onda edieione di auesto lavoro classico noa lascia punto a desi- 
derare, t si dive alle cure di Tedilo Cristoforo Harles. 
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4^* De^pn\ antichi scrittori latini, che sarebbero forse SérittoH, 

interessantissimi pel nostro scopo, non ci rimane che qual- ^^'"* 
che picciolo brano , conservatoci dagli scrittori posteriori. 
Il primo ad offrircisi dinanzi men mutilato è Marco Ac* 
do Plauto, scrittore di commedie , che fiorii nella seconda ^'^"'^* 
guerra punirà, e mori Tanno i83 avanti Tera volgare. Le 
commedie che di lui ci rimangono, tradotte, o piuttosto 
imitate dalle greche, ci offiU'ono una pittura ingenua de'co* 
stumi del ^uo tempo, prima che fossero corrotti più al- 
tamente per le conquiste aisiatiche. La immagine di questo 
poeta che accompagna alle volte l'edizione de'suoi scritti è 
apocrifa ,; come òrdiuariamente lo sono tutte quelle pre- 
messe alle opere degli altri scrittori latini, eccettuati Sai* 
lustio, Orazio ed A'pulejo. 

46. ^Catone, che scrisse un libro archeologico sulle ori- Catone. 
giiii italiche, miseramente perduto, mori neiranno i4g avanti 
fera nostra. La sua opera di agricoltura che ci rimane è \ 

il pia antico scritto in pròsa che abbiamo de'Latiai esclu- / 
dendo le lapidi ; essa ci offre lumi importanti sui costa- ' 
mi del tempo. I ritratti che attribuisconsi a questo gran- 
de uomo sono apocrifi. 

47* Le commedie di Terenzio , suo contemporaneo, Teren^ 
molto più eleganti e purgate di quelle di Plauto, non sono ^ >. ^' 
egualmente utili per T Archeologia : questo scrittore è sta- J^^/^ * 
to più felice di Plauto, essendosi conservata la sua imma-< Cornelio* 
gine .in un cotorniato esistente nel museo di Gotha (i). Ifepote» 
frulla sì trae da Lucrezio, che si crede morisse di sua pro- 
pria mano , S4 anni avanti Fera volgare ; pochi versi di 
Catullo elegantissimo poeta, morto alcuni anni dopo, ser- 
vono ad illustrare il costume; ma l'epitalamio per le noz- 
ze di Peleo e Teli è importantissimo per la teogonia. Se 
voglìansi eccettuare le vite di Catone ed Àttico, dove si 
hanno notizie sulla topografia de* contorni di Roma, le al- 
tre che attribuisconsi a Cornelio Nepote sono di picciol uso. 
Ma tutte le opere di Marco Terenzio Varrone che mori d( 88 ^'''^»« 
anni nel 28 avanti Pera volgare sono di somma importan- 
za, e specialmente i libri mutilati della opera eruditissima 
da lui intitolata de lingua latina debbonsi assolatamente 
studiare. 

48. Di Cicerone sono particolarmente utili per la teo- Cicero^ 
gonia, i libri />e iVaiMra Deorum; e De Divinatione 2 pe'co- »c, Sallu- 
5tumi, tutti gli altri : per le Arti, le Verrine, e le lettere stiOfCesar 



(1) Liebe Gotha Numaria p. f\5Q, 
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ie^Usfìo^ ad Attico. Molte imioagini si spacciano ne'musei come rap« 
Fìf^iftù^ presentanti qjiella di qaesto celebre personaggio^ che fìoo-* 
Orazio , |.|| dobbiamo ad una mèdaalia di Mag^ncsia presso il Si pi- 
Preper-^ lo, colla quale è d'accordo il busto col nome cicero scrit% 
«e, Ovt" to sotto, oggi esistente nel palazzo, del duca di W 'llingtou ' 
^o. in Inghilterra, e già esistente in Roma presso i Mattei (i), 

Sallustio e Cesare debbonsi consultare per la topografia, e 
peVostumi, ed il secondo specialmente per l'arte militare: 
il ritratto di Sallustio ci è stato conservato ne^cotorniati (a). 
, Tito Livìo^ e Virgilio sono di una importanza cosi universa- 
le, che il leggerli in intiero, e Io studiarli è indispensabile : il 
ritratto di Livio è ancora incognito: per quello di Virgi- 
lio» siamo costretti a Qpnteotarci della miniatura d^èl codice 
vaticano, non esistendone altri autentici in materia più so- 
lida. Orazio, Tibullo, Properzio, ed Ovidio, tutti contempo- 
ranei, che fiorirono sotto di Augusto, sono anche essi im- 
portantissimi per^ lo studio dell' Archeologia : fra questi solo 
di Orazio abbiamo il ritratto, conservatoci ne'cotroni (3). 
Fllruvio. 49* Sotto Augusto fiori pure Marco Vitiuvio Pollione 

architetto, di cui ci rimane una opera di architettura che 
Imno. * indispensabile a leggersi e studiarsi. Le opere d'Igino of- 
frono molti lumi per la spiegazione de'monumenii figurati. 
VtUejy, La storia di Vellejo Patercolo scritta sotto Tib-n-io rischia- 
ra la topografia; e quella raccolta di fatti, che porta il no- 
Valerio me di Valerio Massimo, contemporanea dello stesso regno » 
Massimo xAerita di essere consultata. 

uisconio, 5o. Asconio Pediano scrisse commentar] eruditissimi 

a' tempi di Claudio sulle orazioni di Cicerone : i pochi 

frammenti, che ci rimangono, sono di molta importanza per 

l'Archeologia, e ci fanno compiangere la perdita de'rima- 

Columel' nenti. Columella, e Mela rischiarano, il primo Tagricoltura, 

la. Mela, g Paltro la topografia. 

Seneca. 5 i. E noto che le opere, che vanno sotto il nome di Se- 

neca non sono di uno stesso personaggio di questo nome, ma 
le Oratorie appartengono al padre del celebre Seneca, le 
filosofiche, e le epistole sono di questo, che fiori sotto Clau- 
dio e Iferone, e finalmente le tragedie, almeno in parte, so* 
no, del fratello, o del nipote : di questi tre, la lettura 



(i) Iconografia Romana T. I-P. I. e. IV. §. 3, Sanclemente De nii» 
mo Marci TiUUi Ciceronis- Rproae i8o5. /j. 

(a) Iconografia Romana^ T. I. P. I. e. IV. §. 4« 

(3) Veggasi Fulvio Orsino nelle Imagincs p. 45. Due di tali cb- 
troni esistono, uno nel Gabinetto reale di Parigi, l*aUro iu quello d^ì 
principe Poniatowski. 



dcJle opere del filosofo è molto utile per l'Archeologìa: di 
lai abbiamo un ritratto autentico spettante al principe 
della Pace , che ha smentito le immagini -che precedente- 
mente passavano sotto il suo nome (i). 

Sa. Pochi lumi offre la Farsaglia di Lucano 5 ma Pe- tucano^ 

tronio Arbitro è importantissimo per i costumi, e soprat- ^^^ronio. 
tutto la descrizione della cena di Trimalcione è un quadro 
vivissimo degli usi conviviali, di cui molti monumenti ci 

offrono tratti, Persio, come tutti i satirici, è utile per la Persio , 

pittura de'costumi, e 'Silio Italico per le nozioni topo^a-a* »^*''^ -'^ 

fiche. Tutti questi scrittori fiorirono sotto Nerone. ° ''^^" 

53. Se utilissima è Topera di Plinio Seniore, come punio 
quella, che spande luce sopra tutti i rami dell'Archeolo- Seniore. 
già, gK ultimi cinque libri che trattano delle Arti debbo- 
no particolarmente studiarsi. Solino contiene alcuni tratti Solino. 
molto importanti per la topografia, e Valerio Fiacco per la Faleno 
teogonia: fiorirono questi sotto Vespasiano.' Fiacco. 

54. Il regno di Domiziano ci offre Quintiliano, le cui QuinU- 
istituìKioni oratorie illustrano le Arti, Stazio, le cui Selve ''*«"?• 
molte notizie importanti contengono sulla topogi'afia , Gio- ^q'^\ - 
venale e Marziale che illustrano particolarmente i costumi, u^mm^ 

56. Sotto Trajano visse Frontino: le sue opere danno ùaie. 

molto lume suH'arte militare, e sulla topografia. Suoi con- frontino. 
temporanei furono Tacito, e Plinio Gi uni ore, che conten-. Tacilo ^ 

gono importanti notizie sopra la topografia. Floro, e Sve- l^Unio , 

tonio fiorirono sotto Adriano^ iWecondo dee. indìspensa- Ploro ^ 

bilmente studiarsi, essendo di una utilità universale per TAr- '^^^^^^^* 
cheologià. • ^ 

56. Le Notti Attiche di Gellio, che fiori sotto Anto* Gellio , 

nino Pio : le Metamorfosi di Apulejo, che visse fino ài pri- ^pulejo , 

mi tempi di Pertinace : le Ecloghe di Calpurnio che vìsse ^?^P^^ 

sotto Carino : ed i sei scrittori della Storia Augusta, Spar- ^aAit^-. 
wano. Capitolino, Lampridio. Vulcazio, Trebellio, e Vopi' sta. 
SCO che fiorirono sotto Diocleziano e Costantino, debbono 
leggersi pe*lumi, che offronx) sopra le varie parti di que- 
sta scienza. Di Apulejo solo fra tutti questi abbiamo il ri- 
tratto (2). 



(i) Leggasi la dotta dissertazione del prof. Lorenzo Re sopra tal 
monumento importante, sul quale alcuni imperiti critici vollero in- 
sinuare deMabbj, che vennero accolti dall* autore della Icouografla 
Romana. 

{1) È in un cotorniato della biblioteca del re di Francia. IcO" 
nogra/ia Romana T. I. P. I. e IV. $ io. Cou esso ha molta somiglian- 
za la lesta del Campidoglio illustrata già daBottari. Museo Capito* 
Uno T. I. tav. I. 



SeriUorl Sfj. Aarelio Vittore, Eatropio, e Tlffncraiio conoscitt* 

deliyeV to sotto il nome di Antonino, spandono luce sulla to|>ogra- 
'^^^^* fia : questi scrìtti giustamente si assegnano al primo perio- 
do del IV. secolo. Seguono Ausonio, V^erìo, Macrobio, e 
Claudiano, che illustrano particolarmente i costumi e la teo- 
gonia : Rutilio, ed i Regionar), che sono un tesoro per la 
topografia di Roma e de'contomi : i primi appartengono al 
regno di Teodosio, gli ultimi due a quello di Arcadio ed 
Onorio suoi figli. Per la topografia si traggono lumi pure 
da Cassiodoro che fu segretario del re Teodorico. 
Padri S8* De' padri latini servono di lume all'Archeologia 

latim. specialmente per la teogonia e p6^ costumi gli Apologisti 
Minucio Felice, Tertulliano, e Giulio Finnico : per la to- 
pografia e pe'costumi giovano pur molto gli Atti de'mar- 
tiri e fra questi quelli delle ss. Perpetua^ e Felicita, ed i 
Martirologj. 
Scoliasti. ^9* ì Latini non sono cosi ricchi di buoni Scoliasti co- 

me i Greci ; tuttavia per le ricerche archeologiche debbon- 
si consultare particolarmente, oltre Asconio già citato, com- 
mentatore di Cicerone, lo scoliaste di Virgilio Se]*vio che 
scrisse nel V. secolo, ma che fu molto alterato dai copbti 
e dai grammatici de^secoli bassi : quelli di Orazio che si 
suppongono Acrone e Porfirione, e quelli di Persio e Gio- 
venale. . 
Comesi 60.. Nel riferire le autorità non è sempre necessario 

riferisca- riportarle "gfiT exlensum^ se non in materie polemiche : nel 
^ .y; ^"'^ rimanente basta citare Fautore, e l'opera, avvertendo però 
di guardare al vero senso deirautorìtà, di .non fidarsi mai 
di quelle riportate da altri , è di conservare l'ordine cro- 
nologico, poiché accade sovente , che due autori, che sem- 
brano fra loro in opposizione, facilmente si accordano, ri- 
flettendo ai tempi diversi in che scrissero. 
Immam- ^'* NelKndicare la iconografia degli scrittori, che ser- 

ni ili ahri yono di fondamento all' Archeologia, ho messo da canto i 
personag' ritratti de'personaggi estranei al soggetto, quantunque sia- 
gi olire i jjQ jj eguale autenticità di quelli citati. Oul debbo chiu- 
dere questa prima lezione col prevenire che un ritratto è 
autentico, quando sia simile esattamente ad altri, che ab* 
biano il nome anticamente apposto, o a medaglie e gem- 
me che ne diano il profilo, e che si trovi ancora analogo 
alle circostanze, che sopra i lineamenti, la vita, e Tepoca 
in cui visse il personaggio ^ ci hanno lasciato gli antichi 
scrittori. , 



ai 



LEZIONE IL 



Topografia comparata. 



a. VJOLOAO che diedero alla lace istituzioni dì Archeo- ^^^{^ 
logia sembrano avere giudicato superfluo di dare una nor- Topo^ra- 
ma per riconoscere il sito delle antiche città, e delle parti Jia. 
in essid esistenti, poiché non ne fan motto. Io tengo di- 
versa opinione, e riconosco essere essenziale per la intelli- 
genza degli autori antichi, e la spiegazione de^monumentt 
il conoscere, prima di ogni altra cosa il luogo, dove il mo- 
numento esiste, o donde e§so è stato trasportato. Infatti, co- 
me potrà determinarsi il nome della divinità, a cui era > 
consacrato un tempio , o Puso di una fabbrica qualunque 
senza conoscere positivamente il nome del sito ?.Se Virgi- 
lio (i) indica il tempio di Giunone Cabina, primieramen-. 
te dovrà conoscersi il sito di Gabii. Se Livio (a) parla del 
tempio di Giunone Lanuvina, è prima da stsìbilirsi, dove ' 
fu Laiiuvio. Cosi molte tradizioni teogoniche furono in- 
trodotte che dipendevano dalla natura de' luoghi , onde 
il conoscere questa fa pervenire al significato di quelle: 
E dai luoghi stessi sovente ebbero origine i simboli che 
si adottarono ne'monumenti, e soprattutto nelle medaglie, 
che perciò hanno una spiegazione, quando si abbia cono- 
scenza de^sitij senza la quale sarebbero inesplicabili. 

a. Di tutte le parti dell'Archeologia è questa la pri- ^!^^^'? 
ma che sia stata trattata dopo il risorgimento delle lette- ^^^ ^^l 
re, tanto è vero che fu riguardata fin dapprincipio come sta parte* 
la più necessaria. E siccome le lettere risorsero in Italia, 
questa bella patria nostra, e Roma sua metropoli, fissarono 
lo studio decorimi archeologi. Ma la oscurità de* tempi, la 
scarsa cognizione de'luoghi, gli antichi scrittori , o non an- 
cor conosciuti, mal depurati dalle sozzure de'copisti, la 
facilità soverchia in ammettere come antiche le tradizio- 
ni che si erano, create ne'tempi della ignoranza, e finalmen- 
te il non distinguere punto/ né la diversità delle costruzio- 
ni, né lo stile degli ornati, né Tuso delle fabbriche, feCe - 
cadere in tali aberrazioni, che rafforzate ne'secoli susseguen- 
ti per essere state ammesse senza considerazione anche daMot- 



(i) Aenehlm L. VII. v. 6d2. 683* 
(-2) Lib.VlII. cXIV. 
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ti, oggi appena con dura fatica ti giunge a poco a poco a 
Tincerle, e ridurre le cose sul recto sentiero. E dopo mol- 
to studio, molte ricerche, e molte scoperte positive, restia- 
mo sorpresi, come uomini dotti potessero riconoscere Yeii 
in Civita Castellana , Lavinio in Civita Lavinia , Tusculo 
in Frascati, Alba in Albano, Gabìi in Zagarolo, Labico in 
Valmontone ec. eq. Ora pensiamo un poco, quali serie con- 
aeguenze per la storia» e pel conoscimento de'monumenti di 
architettura derivino da questa falsa topografia, 

3. Questi errori si estesero ancora alla topografia de^pae^ 
si fuori a Italia ; ma, più tardi furono illustrati i paesi clas« 
sici, meno aberrazioni si videro, polche queste furono in 
proporzione inversa de^progressi che fece la critica, e la 
cognizione materiale de'luoghi. Quindi, mentre piìi errori 
•alla topografia della Italia si stabilirono, meno se ne spar- 
sero sopra quella deirEllade, e pochissimi su quella dell* E- 
gitto, perchè fu Fultima ad essere seriamente discussa: e 
questi essendo meno difesi da pretenzioni municipali, men 
radicate, facilmente sono stati divelti. 
Metodo 4* Le ricerche topografiche debbono stabilirsi i .^ sulla 

per le H" cognizione de*luoghi, o personale, o per mezzo di carte, e 
^^^^y^ disegni esatti ; i. sulle scoperte che vi sono state fatte : 
'^j^^ d/ sui passi degli antichi scrittori, applicati colla maggior 

f>recÌ8Ìone, non permettendosi d*intendere vagamente, quel* 
che è detto con esattezza» né di far violenza al testo : 
4-"5ui monumenti, che quantunque non siano stati trovati 
aul luogo si riferiscono al sito. Quel luogo che insieme riu- 
nisce un maggior numero di questi argomenti è da sti- 
marsi come più positivamente stabilito. Degli scrittori an- 
tichi in materia di topografia i geografi, gFitinerar], ed i 
descrittori locali meritano la preferenza. Una sola carta 
geografica postale ci rimane degli antichi : questa benché 
non sia anteriore al secolo VII. e sia orribilmente corrotta 
^oprattutp ne'numeri, dà molto lume ; ordinariamente di« 
cesi Pe^tingeriana da Peutinger che la possedette. 

* 

Topografia dell'Egitto. 

f. Scritto» ^' Seguendo il metodo cronologico deesi proporre la 

iche ne topografia egizia alla greca, ed alla italica, come i monu- 

*^!!r? nienti egizj più antichi sono anteriori a quelli de'Greci» 

parlato. ^ de'Romani. Belon (i), De la Boullaye(a), Thevenot (3) . 

(i) Observaliones. AntDcrpiae iS^g. 8. 

(a) Voya^s et Observations: Troyes iSSj. <. 

(3) KéUUton iVm vojrage/ait au Levani. Paris i6(55. a. voi. 4. 
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Cellario (i), Pococke (i), Norden (3), Maillet (4), Se- 
carci (5), D*Anville (6), Nìebiihr(7), Savary (8), Sonnirii (9), 
Volriey (10), Brace (il), Denon (12), i doni della Commis- 
sione di Egitto (i3), Hamilton (i4)iChampollion il Giova» 
ne (i5), Belzoni (16), Gau (17), Bupckardt (18), e Caillaud 
(r 9), hanno particolarmente ìHunrato la topogl^fia delD^* 
gitto, dall'anno i553, quando il primo dedicò la sua re- 
lazione al card, di Tòufnon, fino all'anno 1 8^3, in che Fui- 
timo die alla lucè il suo viaggio a Mei^e. 

6. Gli Kgizj chiamarono il loro pnesé XMH (20), o I^omi 
XHMI, quindi Plutarco mettendplo in forma greca scrìsse ^^^6'^ 
questo nome xir[i/« (ai) t b, Girolamo lo espresse jGfam (22)^ 
ed Isidoro Kan (a3) ; tal denominazione derivò dalla ne-* 
grezza del suolo, simile a quella della pupilla deirocchia 
e carattere particolare della terra dì Egitto (24)- ' Greci 
tradussero il nome dell'Egitto in loro favella Àefix (25), 



s 



Ji) Tfotitia Orhis Antiqui, lAi^^x^e 1732. 2. voi. in 4* 
(^) Tnweìs ec. e in francese V^ojage en Orienta dans tEgfpief 
V Arabie etc, I9eufcbàlel 1772. 6. voi. in la. • 

(3) Travels in Eeypiand Nuhia ( in 1 737. ) London 1 757. 

(4) Description de FEgjrpte etc. 

(5) Nouveaux memoires des missións eie. 

ifi) Memoires sur VEi»ypte ancienne et moderne, Paris. 1766.4» 

(7) ^oyage en Arabie et en dautres pays circohvoisins. Amster- 
dam 1776. 2. voi. 4* 

(8) Leltres sur CEgypte. Amsterdam 1788. 3. voi. in là. 

(9) ^oynge dans la Haute et Basse Egypte% An.YII. 3. voi. in 8. 
(io) F'oyagé en Syrie et en Egypte eie. 

!i 1) Voya^ aux sources duNlL Aa. VIT. 8. voi. in 18. 
la) yoyage dans la Basse et la Haute Egypte> Paris i8oa. 3. voi. 
in fol. 

(i3) Description de PEgjrpte. Paris i8ai. a5. voi. 8. 9. voi. atL 
04) ^egjrptiaca, London 1809. 4* 

Ìi5) VEgypte sou$ Ics Pharaons» Paris i8r4. 9. voi. 8. 
16) Foyag^s en Ègypte et en IVubie. Paris 1821. 
(17) Antiquités de la Nubi e. Vìkris iZii. fol, 
(i8) Tras^els ih Nuh'ia, London i8ai. 4* 

O9) ^^^Rd à rOasis de Thèbes. Paris i8aa. fol. Foyage à àU* 
roè. Paris 1823. fai. . > 

(20) Ghatnpollion le Jeone. VE^ypte sous les Pharaons.T.Lp.to5. 



(21) Plutarco (Tlside ed Osindec.liXWh 
l'i 



(22) Quaestiones Hehraicae in Genesim c« IX* v.t3. cXLl.v.i. 
p3) Originum 1. VII. e. VL 
(2/1) Plutarco Luogo cit. 

(25) Easebio Chron. Stefano ìli AEPIA* Eastnzio Sch. in Dio-* 
nysium Perieget. v. 23g. Schol. di ApoUoniQ Rodi&. 
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M8Aft(ijKi»A«^ X^t^ (O» ed Atyv'frrùg (a) ; dond^ deriyò if 
latino AEGYPTvs (3), ed aegyptvs (4)9 ed il mqfderQO oo- 
ine di Kobthi dato dagli Arabi agli abitaati indigeni. Se 
▼noi starsi a Stefano (5), e ad Eustazio (6), l'Egitto ebbe 
pare i nomi di PorctynTi9j e FOTa{X{ae, cioè Jluyiale: Qyvyix 
antica^ H'ìPùlkfTìcl \fulcanale ; ma questi sono piuttosto 
epiteti derivanti dal fiume Nilo, che lo alimenta, e Tinon- 
dia , dair antichità della sua origine, e da Phtha, che i Gre- 
ci tradussero Vulcano, divinità che mplto figurò nella teo- 
fmia egizia. Maggior riflessione meritano quelli di AiS'iO'KiX 
Etiopia ) ed A8Tias( Aétia\ perchè derivano dagli Etio- 
pi, che un tempo la possederono , e da un Àeto re d*India 
che ci &L riconoscere potere essere stato un giorno T Egitto 
r sotto un re indiano, il che spiegherebbe l'analogia che passa 

fralla teogonia egizia, ed indiana, e scioglierebbe il gran pro- 
blema storico della origine delle leggende, e della re1ì<?ion^ 
egizia. Gli Ebrei più communemente chiamano l'Egitto C3^^!A1 

MitTrnìm da quel figlio di Cham menzionato nella Genesi, 
ed l3ì-pK terra Cham (7) ; dal Mitzraim ebraico deriva 

i T V|» 

il Missr^ o Mesre degli Arabi, ed il Mjsra deTenici, che 
in Stefano per errpre è scritto Mt/«pat. 
Estendo^ 7' '" origine per Egitto intesero la valle del Nilo daU 

nedelnO' ^ piccola cataratta fino al mare mediterraneo: le con- 
ine* quiste però de*Tolomei vi fecero comprendere verso occi- 
dente le Oasi più vicine, e specialmente quella di Ammone, 
e tutta la spiaggia dal distretto alessandrino fino alla Pen- 
tapoli di Cirene : e. verso oriente il tratto che è fra TE^it* 
to proprio ed il Seno Arabico (8). 
Divisio- ^' Qttiodi l'Egitto si divide in tre parti, in Egitto pro- 
ne, e^£- prio, Libia Egizia, ed Arabia Egizia. L'Egitto proprio si 



(1) Stefano in AIITIITOS. Enstazìo laogo cìt. Apollodoro Bi- 
blioteca lib. IT. e. .1. $. 3 - 5. pone MihaiiToJ^etV ;^0pav : nia Sca- 
ligero Animad^. in Eusebinm riconosce essere questo un'erróre de^ 
copisti in luogo di MiXoifiJSeù^ov ^fetv» 

(2) Da AtyvTTiOi auvoliojom Omero Ilìad, 1. XVI. v. 4^8. Odìss. 
lib. XVI. V. 217. XXII. V. 3oa. Tv-^ n'è la radice. 

(3) Con tale ortografia si legge scritto questo nome sui pie- 
destaJlo deirobelisco Flaminio. '''' ^ ^ 

(4) Così più communemente nelle medaglie» nelle lapidi^ e n^ 
manoscritti. 

<5) Stefano in AIITOTOS. 

(6) Eustazio Sck, in Dion, Perieg^ v. ^lSq* e seg. 

(7) Salmo CV..V. 23. 27. 

(8) Strabene Lib. XVII. e. L 



^5 
CjStepde dal capa Berelos, o Barlos (i), fino alla piccpia Hensi^m 
cataratta(3)per 7,^ 24/ i4'"di ladtudiae, pep444-^4/So «^^ P«*- 
miglia geografiche ia, linea retta : e da Alessandria a Pe-< ^* 
lusio per 2,' 4^*' dì longitudine, ossia 162 miglia geografiche 
in larghezza, la quale però, rimontando il corso del Nilo». 
va sempre diminuendo, cosi che dal vertice del Delta fino 
alla cataratta restringesi in goisa^ che dove è più largo, VEgjt- 
lo ha 1 5 miglia soltanto, e dove lo è meno 5.. Dee però ec- 
cettuarsi il tratto conosciuto dagli antichi colla denomi*, 
nazione di Nomo Arsinoitico^ dai moderni con quello di 
Faium^ il quale si apre sulla sponda destra del fiume. Le 
misure che gli antichi scrittorij ci hanno lasciato del Ut- 
(orale egizio non si discostano dalla vera: Diodoro (3^. asse- 
gna ìSoostadj (171.162.1/2) di base al Delta, e 2000 (^«aSo^. 
a tutto il, littorale dal distretto di Alessandria fino al la- 
go Sirbonìde : Strabone (4) calcola 1 3oo stadj la naviga* * 
zione fra Pelusio eia foce Canopica (m,\&%. 1/2)96 i5o 
fralla foce Ginopica e Tisola^ di Faro infaccia ad Alessandri^ : 
Plinio (5) per rotondità di numero pone 170 miglia roma-. 
ne fralle foci Pelusiaca e Canopica. Né Erodoto (6) si di- 
scosta molto da questi, come a prima, vista apparisce : egli 
dice, che correvano 60 scheni egizj fra il lembo della pa- 
lude Sirbonide, e quello del seno Plintinete : ora Strabo- 
ne ci mostra valere lo scheno egizio nel Delta 35 stadj gre- , 
ci, e perciò i 60 scheni debbono calcolarsi pai*i a 2 1 00 sta* 
dj, o 262 miglia romane antiche di ^5 a grado. 

g. Meno che verso mezzogiorno, l'Egitto negli* altri confini 
tre lati è isolato dal rimanente del mondo da ostacoli na- e ConjC- \ 
turali (7) i deserti di sabbia lo separano verso oriente dalla gf^ruùo^ 
Siria : c<>ste basse e banchi di arena lo difendono da in- ^^* 
vasioni marittime verso settentrione, deserti vastissimi lo 
coprono verso occidente, ed una solitudine continuata, e 
inabitabile per la scarsezza delle acque si frappone fra es- 
so, ed il seno Arabico. Dopo rultima cataratta il Nilo è 



!i) Lat. 3i.* 32. 3o. 
2) Lat. 24.*^ 8. 6» secondo Nonet Leggasi la memoria di Jomard 
nella Description de VEgjpie ec.U.edit« Tomo L p. i23. 

(3) Lib. I. e. XXXL 

(4) Luogo citato, 

(5) Hist, Nat. Lib. V. e. IX, 

(6) Lib. n. e. VI. IX. È da avvertire però che egli erronea- 
mente credendo eguale l'estensione dello scheno per tuUo r£giuo, 
calcolò i 60 scheni a 60 stadi ciascuno, qnde ne risalta' una misura 
falsa di 36oo stadj, invece ai 2100, che è ad un incirca l'esatta. 

(7) Rajfnier. De C£^pte aprìts la baUdlle iCHéUopeUs p. u* 
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Stretto fi*a daé creste eli monti che non si dilMano, te non 
al grado 3o. 2.' 21." di latitudine, dove conrincia il Delta : 
l'orientale è piii alta, e verso la valle finisce con, una scarpa 
che ha l'apparenza di un muro grosso tagliato di tratto in 
tratto dall'alveo de*torrenti: Toccideutale è pur ripida fin 
presso aLicopoli, oggi Siut, che è alla latitudine di a7.* 10/ 
i4«" quindi va divenendo più dolce : al grado 29. 22/ è in- 
terrotta da un taglio artificiale che serve di adito alle 
acque del Nilo per penetrare nel famoso lago Merìde: do- 
po il taglio pel lago Meride continua sempre a costeggia- 
re il Nilo fino al vertice del Elelta. Ivi le due creste al- 
lontanandosi sempre, vanno a finire, Torientale presso il ca- 
nale de're , e Toccidentale al lago Mareotico. Tale è l'aspet- 
to fisico dell'Egitto* 

10. L'Egitto proprio dividesì in Alto, e Basso : que- 
sta generale divisione è sempre cspresia nelle iscrizioni 
geroglifiche cOi segni diversi del loto 5 e nella greca iscri- 
zione di Rossetta colla frase THN TE AKQ XQPAN KAI 
THN KATQ. Sozomeno pur la ricorda. Per Alto Egitto in- 
tesero quello sopra il vertice del Delta, per Basso Egitto il 
rimanente fino al mare. Strabone(i)e Tolomeo (2) lo divi- 
dono in tre : Basso Egitto, o Delta; Medio, Eptanomi: Al- 
to, oTebaide; cioè distaccarono dalPalto fritto il tratto, 
che è fra il vertice del Delta, e la Dogana Tebaica. I Greci 
diedero al Basso Egitto il nome di Delta per la somiglian- 
za di figura colla lettera A, del loro alfabeto : essi purè chia- 
marono Eptanomi l'Egitto medio, perchè composto di set- 
te Nomi, o distretti (3) : eTebaide l'Alto per la famosa Te- 
be. Gli Arabi, e i 'Turchi sulle loro traccie, hanno con- 
servato questa triplice divisione, e chiamano Rifì\ Delta^ 
Fostani l'Eptanomi,' e Said la Tebaide. 

11. Ciascuna di queste parti suddividesi in Governi , 
o Distretti, che con voce greca furono detti ^o\loi dal ver- 
bo ì%\Ltà e ysftoftosi governate » amministrare (4) • il QO- 

(i) Lih. xvn. 

in) Geografia L\h.l^. e. V. 

(5) Siccome ogni distretto avea una citt& capitale, perciò Dioni* 
sio Periegeta v* !i5i die il nome di ^VrecTToA/c air£gitto medio. Ài 
tempi di Arcadio l'fiptanomi fu divisa in due parti : quella cònG- 
nante colla Tebaide fu riunita a questa provincia» ed il resto fa 
chiamato Arcadia. Eustazio Sck, in Dion, Perieg. v. aSi. Jerocle Syn- 
eodemo, 

(A) Proclo Comment, al Timeo di Platone : lib. I. p. 3o. Diodoro 
lib . I. e. LXX.in. s. Girolamo Comm, in Esaiam. lib. IV. e. XII. Jablon- 
ski Opasc. Tom. I. voc' NOMO£ pretende a torto, essere la voce 
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me. egizio di taK distratti fu Pthoose^ e P^hosc(i), Di qtie* 

fila divisione credesi autore Sesostri, cHé divisa TEgitto in 
36 Nomi (O* ^^ questo numero non fufiss6: Stri^bone 
che ne conta pur, 36| dandone io al D^ta, 16 airEptdnO'* 
mi, dove non poterono mai esistere;^, e 10 alla Tebaìde, 
riferisce il sentimento di altri , che asserivano essere i No- 
mi 27, qpante erano le sale deiredificio detto il Labirinto^ 
e veramente Epianomi non si sarebbe detta la provincia , 
se invece de'sttte, come porta la sua denominazione^aves** 
se contenuto sedici Nomi. Plinio e Tolomeo (3) ne coftta^ 
no 47 i e s. Epifanio (4) e s. Cirillo (5) afleimano, che allo- 
ro .giorni ogni citt^ col suo circondario era up Nomo, A'tem/^ 
pi di Strabone i nomi suddividevansi in Toparchie» <e que* 
ste in altre parti minori (6). 

, 12. Il corso del Nilo costituisce e mantiene TEgitto ^ ifilo. 
quindi è d^uopo premettere alcune notìzie sopra questo fiu<^ 
me.. Il suo nome piii antico fu Oceames^ quindi fu det- 
to Aetos o piuttosto Astos (7), poi Aegyptos, e finalmente 
Neilos (8) : i primi tre si traducono negro (g) : Tultimo è 
d^incerta origine (io). Ne'libri coptici trovasi detto lAPO il 
fiume i e dagli Etiopi appellav^sitSim (11)) che Muller ( 1 2) 
vuole sinonimo di Niger. Licofrone lo chiama Triten (i3) i 

I 

NOMOZ di orìgine egizia. D'altronde Erodoto lih. III. e. CXXVIL 
chiama la Frigia, la Lidia, la Ionia, No/.bOV^p>/07,Au//oy, Iaiv/XO]/, 
e nel primo ]il)ro de*Maccabei cap. X* v. 5o. e cap. Xl. v> 67. diconsi 
Nouoi i tre distretti della Samaritide, e le quattro proviucie date 
in possesso a Gionata da Antioco ìi Giooiore. 

(i)Giianipollion le Jeune VEfffpie sous les PharaonsTA.]i.6S.9 seg. 

(a) Di odoro Lib« I. c« LlIK 

(3) Luogo citato. 

(4) Eresie cap. XXIV. §. i. 

(5) In Isaia e. XIX, v. 2. . ♦ . ,. 

(6) La divisione pib picciola de'territorii erano lo ^mre, misu- 
ra geometrica quadrata di 100 cubiti per lato. Erodoto LUc.QL^VUI* 
Orapollo Jerogfifici lib. I. e. "V. ^ ^ ! w . 

(7) Astahorts ed Jsiusapes erano i nomi de'due pripoipaii fin- 
mi che formavano il Milo. Plinio HisUNai. lib. V* e* I^ 

(8) Diodoro lib. I. e. XIX. 

(9} Enstazio Sch.in Dion, Perieg. v. sai. e seg. e Fautore dd 
trattato de'fìnmi attribuito a Plutarco, dichiarano che il Milo ne'teia- 
pi più antichi fu dettoM€^«c : & AMB in dialetto tebaoo a^oI dkr 
negio, onde OTKAMH, o il negro fu reso pei* CXn§u,fi9^ da Dip^oro. 

(io La prima volta che ques^ nome si leg^e è in Esiodo Feo^ 
gonia v.338. Veggansi pure il suo Scoliaste, ed Eustazio al luogo cìL. 

(11) Dionisio Periegcta. Plinio hisl Nat. lib« V.Cr IX. SMinùPo^ 
fyhislor e. XXXU. Stefano. rTHNH, ed Avieno v. 334. x 

(12) Satura ObservaL di. e lY. 

(i3) Cassandra v. 119. Plinio BisU IfaL L V.c. 1%. 
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e Plutarco dichiara che i sacerdoti egizj pia 8apietill(i) 
la chiamavano Osiride. 

Soì^enii, i3. Gli antichi ignorarono le sorgenti di questo fin-* 

me (a), malgrado le indagini che fecero sovrani potentia^ 
«imi per discoprirle, come Sesostri, Cambise, Alessandro (3), 
Tolomeo Filadelfo (4), e Nerone (5). Questa ignoranza die 
origine a varie opinioni presso gli antichi. Altri le giu- 
dicarono affatto ignote (6): altri le credettero esistere nel 
monte Atlante, dove è più vicino alVOceano (7) : i sacer- 
doti ^izj diedero al Nilo per origine TOceano stesso (8) : 
frai padri della Chiesa, alcuni riposero le scaturigini di 
questo fiume nel Paradiso Terrestre : il terogrammate .del 
tempio di Neith in Sais narrò ad Erodoto (9), che esse era- 
no ne^monti Crofi, e MoG fra Siene ed Elefantine : e finale 
mente Orosio pretese (io), che il Nilo nascesse dal lido del 
Seno Arabico. Ma lasciando queste ipotesi erronee, e le ri* 
petizioni de* moderni, oggi le sorgenti del Nilo non sono 
più un mistero, dopo i viaggi di Bruco, Salt, Burckardt, 
Waddlngton, e Caillaud ; e ìa carta di Leake, che accom- 
pagna la seconda edizione del viaggio di Burckardt nella 
Nubia, essendo una delle più corrette può servire di gui- 
da in questa disquisizione. 

Corta. 14. Il Nilo è formato da tre gran fiumi, che posso- 

no egualmente pretendere la gloria della supremazia : il 
più occidentale è il Bahr el Abiad^ o fiume bianco , il 
naie nasce nella gran convalle del Gebel el Kumri detto 
a Tolomeo i monti della Luna, alla latitudine di 7.^1 o.' ed 
alla longitudine di 26 .^ dal meridiano di Greenwick. H me- 
dio dicesi Bahr el Asrék^ o fiume azzurro : le sue fonti 
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fi) Iside ed Osiride, e. XXXTII. 

(a) Tibullo Lib. I. eieg. VII. Lucano Pharsat. Lib. I« v. 20. li- 
bro X. V. 270. 

(3) Lucano Pharsal. 1. X. v. aja. Massimo Tirio Discorso XXY. 

(4) Strabone lib. XVH. 

(5) Seneca Natur. Quaest. lib. VI. 

. . (6) Erodoto lib. II. e. XXXI. iib.TY.c LIII. Procopio Guerra Goti- 
ca 1. 1. c.Xn. Tibullo Le. Lucano Le. Orazio Carmin. lib. IV. ode XIV. 
Ovidio Metamorph, lib.II.y. a55. Àmmiano Marcellino lib.XXII. c.XV« 
Glandi ano Epi^r, de Nilo. Ausonio Epigr, X. 

(7) yitruvio lib. YUI. e. IT. Giuba presso Ammiano Marcellino 
lib. XXIIx. XV. Solino Polyhistor c.XXXU. Dione in Severo lib LXXV. 

e. xnL 

(8) Diodoro lib. I. e. XXXVII. Veggasi pure Erodoto lib. IL 
e.X'XL 

(g) Lib. U. «. XXVIU. 
(10) Lib. Le. U. 



•0 

sono cnroa atrix/ di latitudine e Sj.T^di'loQgltudine : !• «co* 

Io del molate Samen, catena altissima dell'Abissiiiia, peren- 
nemente coperta di nevii Io nutre per mezzo del lago 
Dembèa, che traversa.: esso si riunisce all'Abiad presso Hal-r 
fan: Bruce riconobbe in questo fiume il vero Nilo. Il fia* 
me più: ^^i&tide è YAtbara^ o Takazze che sorge verso 
il 1 2/ di latitndiàe e 4 ' •'' 4^«' di longitudine e si acarica nel 
ti*onoo .jprincipale . presso. Daii^er. La . direziohei diversa, di 
questi V^e ramì^ che iasieme oostiluiscono il.NilOi die cau? 
sa alla, intcertezsa.detle sorgenti; poiché secondo che ^t 
guirono il corso dell'uno, piuttosto che deiraltto, ioclixiav 
rono.a brodere^ych^ il Nilo venisse dal monte Àilantet q 
dàlie' vicinanze del seno Aràbico. Questi tre fiumi. erano 
noti agli 'antiebif i quali paire che. chiamassero Astusapes 
ilBahr el:Abiad; Afitupus V ksveV ^ ed Aiiaboras il Xa-^ 
kaizze (fO* Lo < spazio compreso fra VAstapus e VAsinboras 
ed ir lago Dèmbeai fu . d^sli antichi rioQÉosciuto col nome 
disola di MerQ9(^ dove fu la. Oapitfifle della Etiojtta. Dal con^ 
fiaemte di questi due t^b^ì fin presso A>ikhe.yre^ il Nilo sie- 
gue la. direzione (di. isette^trioue:: ivi comincia, il tratto» del 
suo corso znen Q0to,'iche< p^rò dee fare ina gran cubito , 
poidiò scendéadb fina atta Utitu^ine dì aò/ ro/.dopo est 
sere fMósato fiMi i moiltiiBerkel e Bellal^ dove- di: nuovo ti 
ritrova il suo corso, rissde* finOr.alhiJyiitudine.di) 17/450/ 
Quiudifa un altrofigrande angolo fra-Kior/lie Doogola véc^ 
€hio>'e dopo questo lu(^> con 'Ui);C$0»5O' tortuoso^ sempre 
diretto da meizoffumìó ^ (ettentrioncf pà^vieué ad Aami{- 
ra.nel distretto di Sukkfut, posta a ;stO,; jSo.'-^ latitudine^ 
Da Aamara fino a Dakke pvQ^so'i confini *delr Egitto tende 
sempre iiserso. oriente, e forma molle >ca$R«at té, delle qua- 
li rultima^o pilli .projssìma aU'Egkto .dicesi, p^ll vicino vil- 
IsggiOy.la icataraHa di Vady^Halfa, o la .secondai relativa- 
menlè a quella pressa). Sjrene, che è lai prima per chi ri- 
montai il Nilo* A Dakke volge di- nuovQ verso settentrione, e 
questa direziooe (manti eae fino al mare, }a<iliaando insen- 
sibilmente' ver^o occideute. NelF eotrm^e in Egitto, al gra* 
doa4«* 8/ 6/' la . l'ultima caduta, che suol chiamarsi dagli 
Europei la prima cataratta del Nilo. Fino al grado di la- 
titudine 3o.** 2/21." va sempre unito ; ma ivi biforcasi , a 
formare il. Delta, e sbocca nel mare mediterraneo con duo 
foci principali, e molte secondarie. Il suo corso valuta- 



ci) Strabone lib. XVH. e. I Plinio Hist. Natur. lib. V. e. X. 
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il aSob miglia, e gli aatichi non ooiràtcendo i fiand del' 
l'America lo riguardavaiio come il piii grande (i). ' 
Foà, i5» Le due foci principali del Nilo dicomi oggidì 

Rascid, Bossettt, e di Damiata per le città vicine di que- 
sto nome ; esse s(mo molto più abbondanti di acqila del-^ 
le altre per la incuria di mantenere i canali del Basso 
Egitlo^ Anticamente riguardavansi sette sbocchi, come fo-^ 
ci principali di questo fiume , oltre alcune minori, dette 
Tsv<^ocrTO|i«Tflt, «ò fiilse bocche da Tolomeo (a). La più oc- 
cidentale si disse Canopica, ed Eracleótica per) la città di 
Canopo e PEraclèò (3) : ebbe pure il nome di Namcrati- 
te per la città di Naucrati posta sulk sponda destra di 
questo ramo (4) « oggi esso si è cangiato in un lago' che 
chiamasi di Maadieh, ia cui foce corrispondente alla.Gaao* 
pica, o Eracleótica - antica, è circa ^ miglia geogtafiiche ad 
oriente di Abukir luogo che esposto sulle rovine' dall'antica 
città di Canopo. La seconda foce chinmossi di Bolbiiine, o 
Boibitica, per la città di Bolbitine esistente sulle sue sponde; 
essa corrisponde alla bocca di fossetta, che oggi è la' pia 
navigabile. Fu detta Sebennittca latei^a, per la città di Se- 
bennito posta snlle sponde di questo, canale che oggi vie* 
ne appellato di Tobanieh, e )a cui foce porta il nome di 
Burlos, La ortografìa del nome della quarta è "Variai Dìo* 
doro la chiamst Ptiàimitìca^ StrabonePhatnica,^MeU Paih- 
mitica» Plinio Pbàtmtioa» e Tolomeo più correttamente i^ath- 
metica dalla vo^e^egitìa riAdMOT inaquosu$, aridu»': è 
-questa la foce di Damiata; o^gt più' ricca di acque <di tut- 
te le altre, dopd quella d.i Rosetta, ("ra laSebenkiitica, eia 
Patbmetica furono, secondo Tolomeo, le due bocche^spurie 
•di Pineptimi, e Diolcos, corrispondenti a quelle dell'odier- 
no canale di Massara. La quinta è la Mendesi^ cosi detta 
-per la città di Mendes :*essa corrisponde a quella di Dibeb. 
-Segue la Tanìtica impropriamente appellata Tattica da Me- 
la : il suo tiOTùe derivò da Tanis : oggi dicesi di Omfara- 
gìeh. Ultima fu la Pelusiaca che trasse nome dalla città di 
Pelusio, e che oggi si denomina di Tineh. A Tolomeo dob- 
biamo l'averci conservato il nome di alcuni de' rami di 



(i) Aristotele A/e/(;on>/.lib. II. Silio Italico lib. XYI. v. 36. Auso- 
nio Èpigram. IV. 

0) Geoer. lib. IV. e. V. 

(3) DioHoro lib. I. e. XXTII. Straboae /. e. Mela lib. l. e. IX. Pli- 
aio HisL Nat, Lb. V. c.Xl. Tolomeo L e, 

(4) Plinio /. e. 
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qaeste foci medesime.' Cnufi^ che in grecò traducasi Hytxr 
&pd\xi\icùi^ o,buorig^QÌQ, gli Egizj^jQhiamaroao il ramo, del- 
la foce Ganopìca» perchè più oavigabile e benefico degli 
«Itri : lo dissero ^f)ure ,il fiums graade, perchè era la dira- 
mazipae pìCi graude di tuttCf Ta'j dissero quello di Rossetta 
da TAAQt adolescentuia per essere forse il ramo n^eno 
amico , o^ meuo considerabile. Phermutiaco da ♦EPMQOY.T 
Jjàciens Timori ,• mqrtìfcr » fu detto quello che oggi chia- 
mano' di Tebaoiph^ che esce per la .foce Sebcnnitica : Busiri- 
tico dalla., città -ài Busiri il canal di Damiata ; Bubastico 
dalla città di Rubasti quello: quasi interrato, che esce per 
la. foce Pelusiaca; Atrìbitico dalla città di Àtribi quello 
cjb^^. i^sciv^ per la bocca spuria di Pineptitni, còrrispoiiden- 
^e oggi al canale di Karineoi e di Massara : e pùtico dalla 
città di Buto quello, oggi interrato che si dirige a KomNa« 
sei; fi^ le foDci. Bolbitica e Sebenniùca (i). Erodoto chiama 
Bucòlica la focePathmetica, perchè sboccava presso le ^uco- 
iie^e Saitìca k Tanitica : egli riconosce come artificiali 
la Bolbitica e la Bucolica i o Pathmetica, le due princi- 
pali di oggidì. In 4nm^ìano(a) per error de'copisti trova- . 
si premessa la Sebennitica alla Bolbitica. 

. i6. Attribuivansi all'acqua del Nilo proprietà parti- 
colari : credeivasi per bontà . e per gus^o superiore alle a^- J^'^^i'w 
tre rS) : era accreditala pei^ la fecondazione degli ani ri^a* acquatici 
li(4)i ^a la ..qualità sua .principale. è quella di fertiliz- Nilo, /- 
zare l'Egitto . p>er mezzo della inondazione annuale, la qua* nonda- 
le depon^ sopra le» terre un limo pingue , e ubertoso (5). ^J^i^^^' 
Adducevansi d^gU antichi varie cause di questo fenome- 
no, che ci sono state enumerate da Erodoto (6), Diodo* 
ro (7), e Lucano (8) ; fta le opinioni 4iverse, quella di 



(1) Lib. II. e. :XVTI. 

(V) Lib. XXII. e. XV. 

(3) Seneca QuaesL NaU lib. IV. Eliodoro Coie Etiopiche lib. II. 
e. XVn?. Sparziauo in Pescennio e. VII. Aristide orazione Egiziaca, 

(/|) Teofrasto presso Atenèo Deipnos. lib. II. e. IV. Plinio HisU 
JYaL lib. va. e. III. £tianb Storia degli Animali lib. III. c.XXXIII. 
Digesto lib. V. tit. IV. $. Si pars kaereaitaiis Wh, Ili. KW^i qual legge 
serve d'illustrazione Seneca IVaU Quaest. lib. ITI. e. XXVL 

(5) Quindi il geroglifico delle tre idrie citato da Orapollo lib. I- 
e. XXI. Seneca iVa/. QuaestA'ih, IV. e II. Veggansi pure Erodoto 1. IL 
e. XII. Virgilio Aeneid, lib. IX. v. 3i« Valerio fiacco Ar^naiU* 1. ^ilL 
V. 607. 608. 

(6) Lib. II. e. XIX. e seg. 

(7) Lib. L e. XXXVlll. e seg. 
(8; PàarsaL lib.X. v. ai/), e seg. 



Agatarchide Chio, per la quafc inclina pure Diodoro, e 
che ' è Bruita da Strabond è iti sostanza la vera ; esso cre- 
deva, che le pioggie dirotte che cadevano in Etiopia des- 
«ero causa alla inondazione. Dalle osservàzipni de*moderni 
risulta, che àal marzo al giugno inclusive soffiano ' orni an- 
no costantemente venti boreali, che spingono le nugole ver- 
so le alte montagne della Etiopia, dove queste arrestate da 
quella barriera, si addensano e sciolgono iif pioggia , che 
cade a torrenti sopra i monti^ e le valli, che scolano nel 
Nilo. In Egitto cominciano ad apparire i primi segni di que- 
ste pioggie sul principio di giugno, e verso i 17 dello stes- 
so mese si manifesta Tingrossamento delle acque, che con- 
tinua fino ai primi di settembre , cominciando poi a de- 
crescere, finché nel decembre il fiume è tutto rientrato nel 
letto. Durante V inondazione, TEgitto può assomigliarsi ad 
un va5to arcipelago seminato di tante isole quanti sono i luo- 
ghi abitati (i), / . ' 
Aecre- 1 7. Rinnovandosi ogni anno la inondazione , ne segue 
sdniento che il suolo di Egitto cresce annualmente pe'depositi che 
del suolo, lasjjja \\ fiume j e che il Nilo guadagna sempre terra , sul 
mare. Erodoto (a) ci ha lasciato la tradizione, che lo spa- 
ziò fra il lago Meride,ed il mare mèdi terraneo era a'tem- 
\ pi di Meities (3) tutto sotto acqua, onde il Delta èra consi- 
derato come terra acquistata,' e dono del fiume/. Su che 
Seneca (4) esclama : debetque UH Aegyptus non tantum 
fertilitatem Aerrarum^ sed ipsas ( lerras ). Qualche mo- 
derno ha voluto mettere in dubbio questa verità (5) rico- 
nosciuta poi formalmente dai naturalisti che hanno studia- 
to il suolo di questo paese negli ultimi tempi (6). Questo 
fatto ci porta a credere con Diodoro (7), che l'Egitto fu 

J)rlmieramente popolato dal canto di mezzodì, ed infatti 
a forma del corpo degli antichi Egizj, quali- ce li rappre- 
sentano i monumenti si accorda con quefla degli Etiopi, dai 
quali essi confessavano aver tratto religione e costumi. 



(i) Erodoto luogo cit, Seaeca NtUur. QuaestAìh.Vf^ e, IL 
(a) Lib. U.c. IV. e sfi^, 

(5) Secondo Marsham Canon ec. questo re fa di poco poste- 
rà a Noè. 

(J\) Luogo cit, 

(5) Dorigny V Egypie Ancienne, T. T. 

(6) Girard Descrìption de la \mllée des égaremens et conseguen' 
ces geologi ques qui résaltent, eie, Memoire inseVito nella Descrìption 
de rKgjpte. Questo dotto della Commissione di Egitto calcola i2($. 
•«ntimetri L*acerescimento dei suolo par ogni secolo. 

(7) Lib. IH. e. III. 
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i8. DetrC^itb durante 'rmoudaziorie abbiado tre mo-ì Monum. 
numenti del tempo de'Romani: il primo è una tèrra cotta delfinonp 
del museo Capitolino : il secondo è un mosaico ripetuto nel dazione. 
mu^eo Vaticano, e alla ^iUa Albani, ed il terzo è il famoso 
mosaico rinvenuto in un sacrario del tempio della Fprtu^ 
na Prenestina, e di là trasportato nel palazzo Barberini esi-!- 
stente in Preneste. Quest'ultimo moaumentOi come il più 
considerabile merita di essere parlicolarmenie esaminato» Es< 
so fa a torto confeso col pavimento a scudetti di marmo 
fatto da Siila nel delubro della Fortuna Prenestina (i): il 
disegno, e la forma lunata delle lettere e, e, ù^j lo dichia- 
rano come opera posteriore, e forse fu disegnato da Cor- 
nelio Pino (2), pittore che fiori sotto la dinastia' de'Fla- 
Tj (3), Yespasianp, Tit0| e Domiziano, il quale particolar- 
mente venerò la Fortuna, e soprattutto la Prenestina di cui 
ogui amio consultava le sorti, mentre portavasi a raccom- 
mandarle IMmpero (4)- Molti lo hanno illustrato (5)i e ad 
eccezione di Kircher, Volpi, ed il card, de Poligaac , tutti 
vi hanno riconosciuto una scena relativa all'Egitto, poiché 
i costumi sono egizj, meno i personaggi principali, che so* 
no romani, ed egiz| si mostrano gli animali, gli edificj, le 
piante ec. Essendo il paese inondato e in tripudio, facil- 
mente s^indovina il soggetto che rappresenta, senza esser 
necessario di troppo sottilizzare, e cercarlo in -fatti mistici 9 
o storici, come hanno fatto i più illustri archeologi che lo 
vollero spiegare. ^ 

19. Tolomeo (6) divide il Delta in tre parti, chia- Delia. 
mate Grande, Piccolo, e Terzo Delta. Il primo era circo- 
scritto ad occidente dal Cnufi , ad oriente dal Bubastite, e 
quindi dai rami Busiritico, e Sebenniiico. Il Delta Piccolo 
era limitato ad occidente dalla riva orientale del Busirite 
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<i) Plinio Hist.Nat. lib. XXXVI. c.LXIV. dà il nome di UUiostro- 
Uim al pavimento siilano, genere diverso da quello detto vernùcula" 
ttim^ e muswumy composto non òì crusiae mia di tesserulae ^ come 
chiama i tasselli Lucilio, y 

(9) Cecconi Storia di Palestrình lìb. I. e. IV; p. 44* 

(3) Plinio HisL Nat, lib. XÌXV. e. XXVII- 

(4} Svetonio in Domiliano, e- XV. 

(5) Kircher Latium Vet, p. 100. Ciampini Vet, Mon, T- 1. tab. 3o. 
Montfaucon SuppL T. IV. p. i48. Volpi LaL FeL T. IX. p. iSi.Du 
Bos /iiflcss, critiche sulla poesia T, I. p. 347- Winckelmann Mon^^^L 
ined. T. II. e. XXXIII. §. 7. Chaupy Decouverte de la Maison d^Ho* 
race T. II. p. 3oi, e Bartliélemy àlemoires de CAcadémie des /«- 
script. T. XXX. 

(6; GeofiT. Uh. III. e. V. 
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Phouioti, Hierax, Antipbili, e Cobii sono d*mcerta situa- 
Taposl- sioae. Di TapQsiris rnagna^ rammentata da Strabene e da 
Hs ma- Tolomeo, distante circa un giorno da Alessandria verso oc- 
^^* ctdente» celebre per una gran festa annuale, ed ornata di 

fabbriche da Giustiniano (i), se ne veggono le rovine all'al- 
tezza di Plinthine in una specie di penisola che è fra due 
lembi del lago. Halmirae e Monocamino non si conoscono. 
TVomo 2^. Il Nomo Alessandrino ebbe per capitale Alessan- 

Alessafi' jyjj^ ^j^g f^ metropoli dell'Egitto dallo stabilimento della 
Messane dinastia de'Tolomei fino alla invasione arabica del 640 dell'e- 
dria, ra volgare. Alessandro magno fondolla nel 33 1 avanti l^ra 
cristiana, dove esisteva il viUa^o di Racoii (a), eretto da' 
Faraoni per abitazione de'Bucoli, ai quali era pariicolapr 
mente affidata la guardia del littorale egizio (3j. 11 sito 
scelto dal Macedone fu lo spazio fra il lago Mareotico , e 
il mare, e perciò la città ebbe la forma di una clamide 
macedonica, fimbriata, secondo Diodoro, Strabone, e Pli- 
Sitapian- nio (4)« La pianta fu tracciata dallo stesso Alessandro (5), 
'«. nel resto Tesecuzione venne affidata all'arcl^iteito Dinocra- 

te (6). Tolomeo di Lago la compiè e Tabbelli di fabbriche 
acci-esoiute poi dai suoi successori. Ebbe 3 miglia e 3/4 di 
lunghezza ed i di .larghezza (7), senza comprendervi, né i 
porti, : né Pisola di Faro : la sua circonferenza fu di cir- 
ca 8 miglia. Molti scrittori antichi ne parlano quanto al 
suo fabbricato, ed alla sua posizione^ e particolarmente Ir- 
zio. Diodoro , Filone , Giuseppe , Plinio, Curzio, Arriano, 
Plutarco, Aftonio, Dione, ed Achille Tazio; Strabene però 
la descrive compiutamente, onde a lui ci atterremo, che 
la vide non molto dopo di essere caduta sotto il potere ro- 
mano. 



• (i ) Procopio Edificj Giustinianèi lib. VI. e. T. 

W P'aK^T<9 1^ scrive Strabene, P'^^k^jT^J Stefano; negli se rlt 
ti coptici vien chiamata p^KOT, e PAKOTE, secondo i dialetti 
lu^mphitico e tebano. 

(3) S tra bone /. e. 

\l\) Quest'ultimo scrittore la definisce fatta ad effigiem mace- 
ilonicae clamydis orbe gyrato laciniosam dexlra, laeifàque, anguloso 
procumi , Uisi. NaL lib. V. e. XI. Veggasi inoltre Plutarco nella vita 
di Alessandro e. XXVI. 

(5) Aniano lib III. e. I. e IL 

(6; Valerio Massimo lib. I. e. IV. I copisti ne fecero Chirocrates 
in Slrabone , e Dìnochares in Plinio : Solino Poìyhistor e, XXU. ri 
tenne il nome retto Dinocrales. 

(7) Strabene lib. XVII. e. I. Giuseppe Guerra Giudaica lib.II 
.#:. XXVIII. ^ 
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23. Dirimpetto ad Alessandria verso settentrione, di- Faro^ 
stante sette stadj, o un miglio, sorgeva Tisala di Faro, men- 
zionata fin da'tempi di Omero ( i)- Quésta fu ridotta a ser- 
vire di antemurale ai porti : e sopra uno scoglio allora iso- 
lato» oggi ad essa riunito per ^ézzo di un argine, fu eret- 
ta presso la punta orientala la gran torre a più piani, per ' 
servir di fanale, che perciò fu delta il Faro, home, che 
comfmunicò fino da^tempi antichi ad altre fabbriche per lo 
stesso uso. Questa torre che fu contata fralle cose mira- 
bili del mondo fu fondata da Tolomeo di Lago, compiei* 
ta dal Filadelfo suo figlio, ed architettata da Sostrato Gni- 
dio : esia costò 800 talenti egizj, 2, ì5o, 5oo, lire (^) ; 
oggi è scomparsa, e sulle sue rovine è un miseràbile castel- 
lo che dicesi il gran Fariglione (3). Durante la dinastia de' 
Toiomei Tisola di Faro fu popolata da Uh grosso borgo 
murato, che essendo divenuto un nido di corsari fu disfat- 
to da Cesare (4)} e da quella epoca rimase quasi deserto (5). 
Tolomeo figlio dì Lago uni questa isola al continente per 
mezzo di un molo tagliato da due canali coperti da ponti ^^ 
uno verso Tisola, l'altro verso Alessandria (6) : questo mo- 
lo servì pur di acquedotto per Tisola. Essendo questo istlno 
artificiale lungo sette stadj, fu detto £VTc^^Tdc<^/ov , Hepta-- 
stadium. Quindi il gran seno di mare sulla cui riva fu Porti 
edificata Alessandria fu diviso in due amplissimi porti ^ i 
quali mantenevano la communicazione Ira loro per mezzo 
de'due canali sopraccitati. Questo molo Oggi è divenuto nn, 
istmo stabile, che non ofiix più alcuna communicazione frat 
portij e che pe'depositi delle arene si è molto accresciuto ; e 
la xnassìma parte di Alessandria attuale è sopra di esso. 
De'porti quello che ha la bocca rivolta a settentrione eb- 
be it nome di Porto Grande, ed oggi ha quello di Porto PorUr ^ 
Nuovo : quello che si apre a maestro dicevasi 'di Eunòsto, Orande^ 

o ckl buon ritorno, ed oggi appellasi il Porto Vecchio, di 

» * « , 

(i) Odhsea lìb, TV. v. 355. Il porlo indicato d»l poeta' e for- 
se il pìccolo seno chiuso da scogli ed aperto verso maestro; Veg- 
gausi pure Irzìo De bello Alaxandrino cXyìhBouAmy Descnpiioti 
de la ville (Vj^lexandrie nelle Hfemoires de Litteraittre Torn. XTIl. 

(2) Strabone lib. XVU. e. I. Plinio HisL Nat. lib.XXXVl. c.XVIÌI. 

(ò) Esisteva ancora verso Fanno 875 della era cristiuna. Abul- 
feda presso Savary Leiires sur rSgypte T. I. 

(4) Irzio de Bello Civili lib. III. e. CXII. de Bello Alcxandrincf 
e. XVIII. e seg. 

(5) Straboiie 1. e. Cesare vi dedusse nna colonia secondo Pli- 
nio Hist. Nat. lib. V. e. XXXIV. e Solino Poljhislar c.XXXY. 

(6) Strnbone ed Irzio neV. e. 
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primo ei^a difficile di accesso ; ma dentro, commodissi* 
mo, potendo le navi approdare alla spiaggia : esso contene- 
ya altri piccioli seni, o porti , nno de'quali dipendente dal 
Porto palazzo reale, e chiuso, ebbe il nome di Porto Segreto^ Por^ 
Chiuso^ fQ Chiuso^ ed era difeso da uuMsoletta chiamata di Àntir- 
rodo» sulla quale era pure un palazzo con un altro picco- 
lo porto : di questa rimangono le vestigia verso la metà 
del lato orientale» dove pur sono le traccie del porto se- 
Porto di greto* U porto di Eunosto, men difficile nell'iugresso» conte- 
Eunosio^ neva pure un porto piccolo detto KibotOi che commanica- 
« Kiboto, y^ p^r QQi^ fossa col lago Mareotico, ed avea un arsenale 
a se proprio : questo porto Kiboto è scomparso ; ma da 
Strabone deducesi che era fuori della porta odÀernà di 
Alessandria, che chiamano delle Catacombe. Datano alla 
bocca del Porto Grande il nome di Posideo : a quella del- 
l'Eunosto di Stegano, ed a quella del Kiboto di Taphro 
o la Fossa (i). 
' Descri* ^4* Stabilito fin dal $.22 che la cittk ebbe la forma di 

gione di Una clamide macedonica fimbriata, apprendiamo da Stra- 
uéiessaft' bone che due ampie vie la intersecavauo , una nella dire- 
'^^* zione della lunghezza, e Taltra della larghezza, e che que- 
ste aveano ciascuna l'ampiezza di un pleihro , ossia di 90 
piedi antichi (2). Achille Tazio descrive questa strada co- 
me fiancheggiata dà portici di colonne, e dà alle porte , 
alle quali finiva, il nome di porta del sole, e porta della 
luna ; di questi portici veggonsi residui ne'tronehi di co* 
lonne di granito ancora esistenti qua e là lungo la via. Al- 
la strada più lunga riunivansi tutte le altre capaci di cai*- 
ri- e cavalli, e tagliate nella direzione da ^settentrione a 
n^ezzodi per essere esposte al benefico soffio de'venti etesj 
Loefdas. Settentrionali (3). La lacinia orientale di Alessandria diceva- 
Mgg^a, si JLochias, o Acro-Lochias, oggi è il piccolo Fariglione : 
ivi cominciava la reggia de'Tolomei che comprendeva in- 
sieme molte fabbriche erette in tempi diversi, che occu- 
{ pavano circa la quarta parte della città intiera (4)* Essa 
V formava una parte affiitto distinta, e separata da un recin- 
to e perciò dice vasi Axpac, o la fortezza (5) 5 abbattuta pe- 
rò una parte di questo recinto nella sedizione avvenuta ai 



^m 



<i ) Plinio HlsLNaL lib.V. e. XX'XTV. Soìitia Poljhistor e. XXXV. 
StlmBaio- Exercìlatìones Plinianae T. I* p« 479* 
(a) Paucton Metrologie p. 146. 
0) biodoro iib. XVII. e. LIl. Strabone libro XV!I. e. I. 

(4) .Strabone 1. e. Plinio JSist. JYai.Ub. V. e XI. 

(5) Aftonio Progjmnasm, 
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tiampit di Atn^eltano e devastate le fabbriche, il quartiere 
dèlia reggia prese il nome di Bruchiqn (^i), Lct reggia cóm- ^f^- 
fi««zideva pure "ii Museo, collegio di Filosofi, e Filologi ^^^?'^ 
Ibiidato dal Piladèlfó (^> e ^iBàntenuto dai Romani, dove 
s&tse la famosa ìscuola alebsàijìdrii]^*^ ed a cui fa annessa k 
Biblioteca, detta perciò del Museo che conteneva 40^9 000 
^r&lomi, e che fu incendiata da Cesare : e riformata dà An- 
tonio peri sotto Aureliano (4). Di là dal IVluséb èra il Se» Sema. 
ma o sepolcro de're, ove' fu pure deposto il corpo di Ales- 
sandro il grande (4). Lungo ' il mare era dentro la reggia 
il teatro ai là dal porto chiùso, il Posidèo o tempio dì 
Nettuno, situato sopra un gomito, al quale Antonio appog* 
giò un molo, e quindi un casino entro il mare, che chia- 
mò Timonio, dove passò gli ultimi giorni della sua yita Timonìo 
dopo la pugna aziaca (5). Di là dal Timonio fu il Cesa- (^^^^rio^ 
rio, tempio eretto ad onore, di Cesare dove finiva il pa- 
lazzo reale: innanzi ad esso ;^ul porta erano due obelischi 
alti 4^ cubiti, già eretti altrove da Mesphres, nome che er- 
itoneamenteP si JeggeMestres in Plinio (6) : questi due òBe4 
1 ischi ve^ònsi ancora, ' tino è Un piedi, e l'altro per teiral 
frantumato: sono gli avanzi pia interessanti della reggia,' 
che' nel re$to non offre, se non un atumasso di rovine 1n^ 
formi. Seguiva il mercato, il luogo per partire, dhiamald ^f^pono 
Apostati, e 'quindi giungevasi al principio del molo gran-<^ 
de, Eptastadio. Sul porto Eunosto, oltre i Navali del por- 
to di Kiboto non- et citano fabbriche da Strabène, il qua- 
le mostra ohe tosto useivasi' dalla città dove era là Necro- IVecro^ 
poli, o subborgo demortij essendo Svi il cemeterio pUbblj* P^^' 
co : ivi erano giardini, sepolcri, ed officine per/ V imbalsa- 
mamento de*corpi : in questa parte rimane ancora qualche 
via sotterranea dove seppellivansi i corpi, dette perciò ca-. 
tacombe, che non differiscono dalle romane, se non per esr . 
sere meglio ornate e più regolari. Non lungi da queste sul 
inare ad occidente dell'ingresso, del porto Eunosto è im ba- - ^Bngrtó 
gno marino tagliato nella pietra, che volgarmente dicesi di detto ,di 



(i) Ammiana MaroeJiino lib. XXTI. e. XVI. 
(a) Atenèo Deipnosi Hb. V. e. Vili. Leggasi la bejla opera di 
Matler Essai hisiorique sur C Ecole (TAlexàndne* Paris 1820. in 8.*> 

(3) Mailer op. cit. Bonamj Dissertation historìque sur la Bibliothe-' 
que d^ALexandrìe neìie Memoires de Litterai. T. XIII. p. Gi5. 

(4) Strab. ]. e. Didimo prosperi), EUVOyj» ovvero Xt^fl^KTHJ ™°" 
stra che non era sul mare. Visitato da Augusto ( Svetonio in Au^• 
cXVIIl.), fu chiuso da Severo. Dione in Se\>ero lib, LXXV. c.XlII» 

(5) Strabone Le. Plutarco in ^/itòma e. LXIX. 
(6; Hist. Nat^ ii^. iX^VL e XIV. §.4. - 
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Cleopa» Cleopatra. La parte di Alesfandria eovrastaote al porto Eu» 
ina. nosto, airEptastadìo, ed all' Emporio < che avea conserratD 

RHàcoU, il nome originale di Rhacoti ^nteueva entro tf rra presso 
la riva orientale del lago Mareodco il tempio di Serapide 
Serapèo* chiamato da Strabone TO XcLfPCiftay^ e da altri Serapèo per 
* ^eccellenza, edificato con somma magnificenza da Tolomeo di 
Lago (i), e .da Ammiano Marcellino (2) riguardatq, come 
il pili sorprendente dopo il Campidoglio. A questo era an« 
nessa pure una Biblioteca, che si calcola di 3oo, 000 volumi 
da Matfier eBonamy, e che si crede raccolta da Tolomeo 
Fiscone: perita nelì' iacendio cesariano ancor questa fu ri- 
stabilita, finché non rimase dispersa nelFanno 3^o della ei*a 
volgare, quando per ordine di Teodosio, Teofilo patriar- 
ca alessandrino distrusse ^ tempio con accanita resisten- 
za de'pagani (3). Oltre il Serapèo v'erano pure altri de-' 
lubri^ e tempf, che però fin .dai tempi di Strabone vede- 
▼ansi quasi abbandonati a cagione delle nuove fabbriche 
di Nicopoli fondate da Augusto. Gitansi pure verso il cen- 

z*;-^-*;/. tro di questa ps^rte della città il Ginnasio, ci e conteneva 
Ginnasio . ^ *• • i 1 • «v j« j- V u- • 

m mezzo portici lunghi più di uno stadio ; bellissimo pure 

Panèo» ^ra il luogo de'giudiz|, ed amenissimi i boschi. V'era il Pa- 
nèo,TO pxyBioy, «4tura artifiqiale, costrutta a guisa di ru- 
' pe, sulla quale salivasi per sentieri a spira, per godere la 

vista di tutta la città. Non essendovi sorgenti vicine la 
citta era fornita di aoqujB del Nilo, che per mezzo di spe- 
dii era introdotto in tutte le case, dove entro conserve 
si depurava : queste conserve i^mangono ancora, e può ri« 
' ..petérsi con Irzio (4) che ^lexan^ria est fere tota subfos- 
Colonna sa* Un monumento non menzionato negli antichi scrìtto- 
. di Diade- pi è- la colonna di granito rosso, di un. sol pezzo con ca- 
^ta^d'^^ pitello corìntio di marmo -a foglie di acqua , alla 1 1 4 
Pompeo, palnii, compresa la basCj il capitello, ed il piedestallo, la 
quale porta il nome di Diocleziano sul fusto (5), erettagli 



(1) Tacito^w^ lib. iV. e. XXXIV. Dionisio Periegela v. a55. ed 
Eustazio Sch. in eiimdem. 

il) Lib.^XlI.c. XVI. Veggasi pure Rurino^H/'j/.Ertf/.iib.Il. e XXIII 

(3) Eunapio in Aedesio. Socrate Ist. -ffcc/. lib. V, e. XXVI Sozo- 
meno Hb.VII. e. XV. Rufino lib. II. e. XXUL Teodorelo lib.V. e. XXU. 
Orosiolib^Vl. c.XV. 

(4) De Belio uélexandrìno e V. 

(5) L'iscrizione ha le ieUere ^^ s^ ed Q lunate: essa dice: 

' TON TÌMIfìTATÒN AYTOKPATOPA 
tON nOAIOYXON AAEHANAPEIAS 
AI'OKAHTIANON TON ANfKHTON 

noAYBior EiiAPxas AirYnxoTf 

EH ATAQa 
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Sa Pollino prdfeuo di E^tto, si per la moderazione, che 
mostrò 'dopo aver «oppressa neiranuo 296 la ribellione di 
Achilleo cbe aveà in Alessandria usurpata la porpora (1}^ 
che per le ^oirvidenie saggie che prese in quella occt- 
sione aipublioo vantaggio, delle quali qualcuna durava per- 
fino ai' tempi di Giustiniano (2). ' 

: itS-* Uscendo da Alessandria per la porta Canopica^ Ippodro" 
del Sóle (3)» trovavasi 1 Ippodromo, del quale non si co- ^^'^ ^ 
«oscono avanzi, e quindi una fossa che conduceva a Ca-^ 
nopo e perciò dicevasi fossa Canopitana : le rsue traccìe si Fossa 
veggono un miglio circa fuori della porta attuale di Ales- Canopi- 
sandria, che è molto più; indentro delV^intica. Questa' fos- ^"^^ 
sa ne* dintorni di un borgo detto Eleusi , circa 3 miglia £ieàsU 
fuori di Alessandria diraìnavasi in tre: quella centrale por- 
tava a Canopo, quella a destra a Schedia, e quella a si- 
nistra a Nicopoli. In Eleusi erano alberghi, e luoghi péc 
vedere per coloro che partecipavano ai tripudj della gran 
festa Canopitana (4)* Il canale di Schedia riunivasi al Nilo 
presso Chcreu stazione posta 20 miglia lungi da Alessan- 
dria (5), incontro a Schedia (6), e mal a proposito creduta 
la xecfifiov Kù)im ( Chabriae vicus) di Strabene (7), che era 
più dentro tèrra ^8). Al nomo alessandrino si ascrive pu- 
re HermopoUs soprannomata la piccola (9), posta 44 ^^ Wermo^ 
glia distante da Alessandria (10), e perciò concordemente polis piC" 
riconosciuta a' Damanhouf(ii). A questo nomo pure ap- ^^^^* 
partenne Neithine, o Nitl^ine, borgo 12 miglia distante da Neiihine* 
Hermopolis e 24 da Andro (12). Nicopoli fu un borgo fon- jyicopoli» 
dato da Augusto .sul mare 3o stad}\ poco meno di 4 mi? 



SO'Eumetiio Pànegyr, Pro instaur, seh. e. XXT. Eusebio Chron* 
__ io Vittore de Caesar.c, XXXIX. Eutropio lib.IX;c. XV. Proco- 
pio Guerra persiana lib. I. e. XIX. Orosio lib. VII. e. XXV* Maiala 
Chron. Zonara AnnaL lib. XXXI. 

(1) Procopio Storia Arcana e. XXVl. 

p) Achille Tazio y^m. di CUtofonte e Leucippe, 

(/|) Strabofie I. e. 

(5) Antonino Itinerarium p. i54*i55< edìU J9^ess»9* Gregorio Na- 
EÌaneenu Oraz. XXI. 

(6) Nicandro Ther* v 66a. e lo scoliaste. 

(7) Quatrenaèr^ Memoirei geogr. et kist. sur F£gjrpte. T.I. p. 4^9. 

(8) Strabone 1. e. • 

(9) Tolomeo 1. e. 

(io) Antonino Itinerarium. 1. e 

(u) Vansleb. Hìstoire de FEglise ifAlepCip. 19. Sicard. il/tf«Of- 
res des Missions T.Vll. p.65. Lequien Oriens ChrisU T.II. e<5l3.5i4« 
Danville Egjrpte p. 70. Quatreraère Memoires. T. I.p. 362. - ^ ' 

(la) Àutonino Itiner, Le. 
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città di eguaU importanza» che fa alle volte metropoK del 
nomo, detto perciò da Strabene e Plinio Ginecopolite|^n- 
Tece di AndropoUte. Erodpto (i) la chiama Ambylla, ed 
insinua la. origine del nome posteriore: da Itti si trae che 
fosse ne'contorni della odièrna ]N[fgeidèh sette miglia a set-* 
tentrione dì Negileh dote ^fu Andropoli. Di là da queste 
due città i verso me^ogiorno erano i canali che immetteva* 
pò le acque del Nilo nel lago Mai?eotico (a), e di là da 

Moment- questi era M^iAeniphif pod detta 'dall'abbondanza delle ac- 

phi. que, celebre per la biattaglia vinta da Amasi sopra Aprie (3), 

e pel culto pressato ad A thor veneifàta &ottO;il simbolo di 
una vacca (4)». -Le invine 4i questa città veggonsi presso 

IViciu. Cum Cberiu. Inficia e'Terenutbi furono nei diaiorni di 

^r^iviiu. Terraneh(5); 

Jviinere* *®* -^^jacente alla valle del Nilo da questa parte ver- 

so occidente èil distratto delle Nitriere menzionato daStra- 
bonCf dove Onoravasi Serapide , e presso il quale fu una 
città detta di Menelao* Questo distretto si compone di due 
gallate, fina delle qiiali ha laghi di natron^ e l'altra per 
essere senza acqua nomasi Bàhr el be la ma, e credesi da Dan- 
ville che avesse il nome di fycus. Queste due valli sono 
separate da un dorso < detto monte Nitria, ^he ebbe sulle 
sue falde molti monasteri ne'secoli IV. V. e VI. della era 
cristiana, alcuni de*quali conservansi ancora (6). Tolomeo 
appella questo distretto r^^ione Scythiaca , e nomina una 
città di Scjathis che Stefano cangia in ScythopoHs : in 
queste denominazioni si riconosce la radice egizia Sdet y 
valle stretta e profonda. Nominansi pure come luoghi di 
questa parte Nitria (j), e Pinmun (8)* finora incogniti. 
I^omo 39* Dopo il Nomo Andropolite sulla spondji sinistra del 

LetopoU* Nilo fu il Letopolite, il quale confinava colla Eptanomi, cosi 
^^* detto dalla capitala Letopoli, che trasse la sua denominazione 



Lìb. II. e. xcvm. 

(3) Strabene luo^o citato, 

(Z) Erodoto lib. II. e. CLXIII. é CLXIX. 

(4) Strabone t. ci 

(5) GhampoUioQ FEgypte sous les PharaonsT. II. p. a44- Ste- 
fano in TeùBVOvQlS' Sonnini f^ojrage T. IL p. aa8. Deccute Egy- 
ptienne T. I. p'. 65. L'etimologia di Nìciu si ha in NIKOI campi. 

aS) Sennini Foyage etc. T. II. e. XXVIII. e seg. 

(7) Notitia Imperii etc. vi ^ra di presidio la IX coorte de'Thani. 

(8) Peamec dicesi nella Notizia che dice esservi stata di guar^ 
Bigione la XI coorte de'Chamavi. Questo luogo è menzionato pare 
in an Mss. copto della biblioteca YaticaQa. Cbampollion ce. p^oi. 
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da Butb, divinità, dai Greci tradotta Anr& Latona, in pàr.^ 
ticolarmente adorata. Era Letopoli Sg ni^ a mezic^iomo 
di Andro (i) a qualche dis^iiza dal fiume (2); onde M 
«'dintórni (K Omdinio* e non a Vardan. Giuseppe (3) po- 
ne Letopoli sulla «sponda opposta contro il fatto, e Tautori^ 
tà dei geografi pia antichi^ Alcionio Letopolite appartenne 
Cercasoro (4)> o Cercesura (5), città posta dóve il Nilo an* Cercasa- 
ticaoaente si divideva per formare il Delta e per conseguen- '*<'• 
sa presso Qaoretain. 

3o. Dai cinque nomi esistenti sulla sponda sinistra 
del Nilo nel Basso Egitto, varcando il fiume passiamo a de- 
scrivere quelli esistenti nell' interno del Delta , seguendo 
«empre Tordine di .Toloìneo. Fralle foci Canopica e Boi- 
bitina fu Metelis(6), capitale del Nomo Meteli le, città di Nomo 
posizione non ben determinata , ma che fu ne'èdntorni di Air<p'<?^'f«« 
Edko, e forse è oggi coperta dalla vasta laguna di questo 
nome. Bolbitiue cne dava nome alla penultima foce del Bolbitine 
Nilo verso occidente fu néMintorni di Abumandur (7) pres-- 
60 Rascid, o Rossetta, città fondata dai Califi (8), e che si 
é resa celebre nella storia dell'Archeologia per la famosa 
pietra trilingue ivi scoperta^ che ha aperto la via alla in- 
terpretazione de^geroglifici. 

3i. Segue il Nomo Phthenoti pósto fra le foci BoÌM- Nomo 
tina, e Sebennitica> da Plinio chiamato Ptheneiu, la cui ^^^/'«'»^- 
capilale fu Butò secondo Tolomeo. Dopo la foce Bolbitina 
lungo il aiare si trovava una punta detta A7yov KspccSy o 
<:orno ilei vinchio^ quindi incpntravasi la PBp^eta^ crKOirn 
^vedetta di Perseo^ corrispondente al capo Masiarueh ; e 
ne* dintorni di queste due ponte era il castello de^Milcsj. 
Seguivano laghi, uno de'quali fu detto Bulico, dalla città 
dì Buto. Oggi questi laghi pe hanno formato un solo assai 
vasto lungo più di ^o miglia, largo ao, che contiene pìii 
isole, e dicesi di Burlos da un borgo di questo nome. Bu- Buio. 
to era sul lago e presso il ramo detto Sebennitico, quin- 
di a questa città appartengono i ruderi di Kum Maser, • 



(i) Antonino' Itineran 

(3) Tolomeo Lttogo citato^ 

(5) antichità Giudaiche lib. V* 

<4) Erodoto lib. II. e. XV. 

(5) Strabone Luogo citato» 

(G) Stefano in MeTJ»A/9. 
d^' (7) Le roviuesono indicate dat Sslyslìj LeUres sttr PEgypie. T. I. 

^- p. 5o. 

(8) Vcggasi Leone Afiricano. 
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Qaesta città era ana 'delle piii grandi del Delta (i),doye 
oelebravasi la quìata géaa solemoità .del: Basso Egitto (a). 
Ivi erano l'oracolo di Buio, i temp^ di Oro e Bubastiy L^di*^ 
colli della< Dea protettrice , Tboìa prodigiósa di - Cheiiimi 
OoperUL. di.palm^, che nuotava sui higo^iè conteaeval na 
gran' tempio di Oro e triplici altatri. Questa isola non' dee 
confdndersi con quella «he contenne uh^ altra Hermopolis 
Qitata da $trabone^ (3) in questa nomo. Il Jago di Botole 
le regioni adjacenti furono il centro della staztòue- de'Bii* 
qolii della quale i^bbiamo una' desoriuone bellisàtma ih ^Elio- 
doro ed Achille Tazio (4)* 
^ Sa. Limitrofo al Nomoi Pbtkenoti Terso lebecoio fu il 

Cabasite^ Cabasjte (5). Ebbe questo per città Capatale Cabasa, la coi 

posizione dopo le investigazioni de'dotti della eonunissibne 

Nomo di Egitto ò determinala a Kum Farrain (6). Al Gibasite 

Saite* auccedeva il nom'o Saite cosi detto - da SaU, cìità capitale 

^^^* di tutto il Delta (7), menzionata da Platone (8) e da Stra-- 
bone, e celebre pel culto, ohe ivi rendevàsi a Neitb di- 
viniti^ analoga alla :Minerva de'Greci (9), in onor della qua* 
le celebra vasi la terza delle sei grandi feste »(lo)v Erodo** 
to ne diede amplissima descrizione (11), poìdìè vi dìmoirò 
lungo tempo, e vi si fece iniziare (la) : ivi tennero residen* 
za i re Api'ie , ed Amasi : questo ultimo molto abbellì il 
tempio di Neitb« Le sue rovine conservano il nome di Sa. 
Poco più oltre fu un luogo detto TAsilo di Qsii'ide. 03), 
le cui rovine veggonsi ad Asdymeh. Nel nomo Saite fu pu- 

JYaucrati re Naucrati, città tutta greca^ cosk considerabile che Plinio 

ne fece un nomo a parte che chiamò Naucratite : Amasi 

la concesse ai Greci che vi fondarono nn emporio, e tem* 

. pj a Giove, Giunone^ ed Apollo, ed un sacro recinto det* 



(i) Erodoto lib.n.c.CIX. 
, i^) Erodoto lib, H. e. LIXL. 

(5) La confuse con Gheinmis Quntremère nelle sue ^(Smoir^s etc* 
fna Eliodoro ricorda Chemmis sui finire dei IV. secolo nel ro- 
manzo intitolato delle Cose Etiopiche p< 9^* 97* 99. ErmopoU potè 
essere a Kum el Ganzi r. 

(3) Quatremère Memoires Geograpk. etc. T. L aaS. e seg. 
(5} Tolomeo Luogo citato, ' 

(6) Si vegga la Garta ldrog;rafica del Basso E|;itto. 
' . \j) Strabone Luogo citalo. 

(8) Timeo p. 22. 

(9) Piatone luogo citato» 
(io) Erodoto lib. II. e. LIX. 
(i Lib. II. e. GLXIX. e seg. 
ili) Lib. ILc. XXYIU. 
(i3) Strabone /.e. 



47 

to rEJleiiici camxBune ai tre gran rami della greea stir- 
pe gK Jx)oi," ji Dori, e gli Eoli (i). JDa Strabone e da To-» 
lomi^o . si rilfiva qhe fu sulla sponda destra del ramo gran- 
de del :Nilo, circa ioin..ad occideiue di Sais, onde le rovi- 
ne di R^bueh sembrano, doversi riconoscere per quelle di' 
quest^antica città. 

33. Il Nomo Prosopite contenuto nella isola di <jue- ^^^? 
sta stessa denomi aazione ebbe per capitale Alarbechi, la. iJ^^l^^ 
città di Venere (a), dove era un tempio molto rispettato hèchi. 
di Athor, o Venere. Questa irovavasi nelle vicinanze di 
Athribi (3) , e perciò risola Prosopite fu quella dj Kum, 

Ix^ quale; ayeta in origine 54© stadj o 68 m. e i/a di giro. 
In ques^ ispla (Seppellivansi le ossa di tutti i buoi che mo- 
rivano per rEgitlo.> La posizione di Nicii menzionata da 
Tolomeo (4)i '^ incerta. Due Nomi Sebenniti, il di sotto, Nomi Se- 
e quel di sopra^ vengono citati da Tolomeo': del primo os- ^^*'"^* 
sia dell'inferiore assegnasi per capitale Pachnamunì, citili Pachna- 
menzionata da s. Atanasio (5) : del superiore Sebennito stea- munù Se- 
sa. I due Nomi furono compresi fra il ramo Phermutia* benniio. 
co, fino alla sua foce nel mare, il Busiritico, e TAthribi- 
tico dal punto dove usciva dal Nomo Prosopite, fino alla 
foce spuria di Diolcos. Le rovine di Andabur presso il la- 
go di Burlos possono riconoscersi per quelle di Pacbnamu* 
ni, e Semeiobud conserva le traccie del nome di Sebenni- 
to, di cui occupa il sito. Confinante col Nomo Sebenniti- Nomo 
co fu loXoite, dosi detto da Xois, isola cbe conteneva una cit- ■^^'/*' 
tà dello stesso nome dove particolarmente veneravàsi Amun, ^'*' 
o Ammone (6). Le rovine di Xois veggonsi a Bebeh , e l'i- 
sola, o Nomo fu compresa fra il ramo che esce per la £b^ 
ce spuria di Diolcos, e quello grande di Damiata (y). 

34. Allo Xoite , Tolomeo soggiunge il Nomò Phtbeg- Nomò 
mucbi, al quale assegna Tava per città capitale, la cui pò- ^^^'. 
sizione 3ee riconoscersi a Tauèh, Tabuéh che né con- Onupìute 
serva il nome. Onuphi fu capitale del Nomo Onuphite | 



T^ 



(i) Da Erodoto lib. II. e. CXXVIIT. si trac <?he i'suoi giorni i 
Greci aveano questo solo emporio in Egitto. 

(a) Erodoto lib. li. e. XLI. Strabone Le. 

(3) Stefano la dice k«T* Kdfi^lV. 

(t\) Qaesta non dee confondersi con Niciu di .cui si è fatta 
menzione di sopra §. ^7. 

(5) EpisL agli Antiocheni. ■ 

(6) Zoega Numi AegyptU Imperatorii etc. p. 116. 

(7) Che Xois non fosse lungi da Mendes si trae da Plutarco 
Iside ed Osiride e. XLUL 
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la «uà posizione è incerta da Tolomeo sembra potersi 5ta« 
bilire che questo Nomo coafinasse collo Phtheàoti» il Gaba« 
site, il Saite^ed il Sebeanite. Con maggior sicurezza pos- 
IVomo siamo determinare la posizione di Athribi, capitale del No* 
'Athribi^ mo Athribi te; Era Athribi (i), una delle città più grandi 
Aihribi <leirEgitto (a), le cui rovine portano ancora il nome di Atrib, 
>yonio ed esistono presso Banha incontrò alla isola Prosopite. Il No- 
J^IendtS' mò Mendesio ebbe per capitale Mendes, secondo Strabene; 
^'^- . secondo Tolomeo però fu Thmuis la capitale di questo No- 
' mo r tal differenza nasce dall' essere Thmuis sinonimo di 
Afendes. Mcttdes> significando irco (3), animale particolarmente vene* 
Thmuis. rato in questa citiìi, come simbolo vivente del dio Man* 
dui , corrispondente al Pan de' Greci sotto varj rapporti. 
Era questa una delle principali città deirEgittò (4), e la 
sua posizione concordemente si fissa a Tmay el Emdyd (5). 
Presso a Mendes fu Diospoli, che dee riconoscersi nelle ro- 
vine di Teli el Debeleh, da altri prese per quelle di Men- 
des, facendo un luogo diverso di Mendes e Thmui. Ne'con- 
tomi dì Mendes e Diospoli, citansi da Stratone laghi, che 
om ne hanno formato uno solo che ha 65 miglia di lun- 
\ gheiza e i5 di maggior larghezza (6), e che dicesi di Men- 
IVomo zaleh da un borgo cosi denominato. Busiri die nome al Bu- 
Susin'te, sirite, Nomo, che verso settentrione confinava col Seberi- 
BusirL aite, come col Prosopite verso mezzodì. I moderni concor- 
demente la i*iconoscono ad Abusir, luogo che ne conserva 
il nome (7). Questa città essendo sacra particolarmente ad 
Iside fu detta da Plinio (8) Isidis oppidum, ed Isopoli 
per Isidopolii o IsiopoH legffesi nella carta peutingerìana. 
Ivi celebravasi la seconda delle grandi feste di Egitto ad 
onore di quella dea (9) : a questo Nomo forse apparten- 



• (i) Erodoto lib. II. e. LXVI. 

(1) Ainmiaoo MarceUino lib. XXTI. e. XVI. 

(3) S- Girolamo in Esaiam lib. XI! I. in JoAnianum r. VI. Ero- 
doto lib;il.c. XLVL KaAgeTflCI J\b 0* Tp«70? R«/ 0' n«F olì' 
7U7rT/<rTI MBNAHS. 

(4). Aminiaao Marcellino lib. XXTI. e. XVI. 

(5) Carta Idrografica del Basso Egitto. Danville Memoìres sur 
VEgyple etc. Larcher Histoire d^Hérodote T. Vili. 1. edit. Heunicke 
Geogr. Africae tìerodotea p. Sq* 

(6) Carla Idrografica del fìasso Egitto, 

(7) Vegga'nsì Lequieii Oriens Christianiis T. It. cól. 569.70. Dan- 
ville ilemoires sur VEgypte p. 85. Michaelis ]}fotae ad Abulfedae 
DescrifiU Aegypti p. 60. Haftmann Edrisii Africa p. /jio. Larcher Hi- 
stoire d^Harodole T. Vili. p. 79. * 

(«) Hisl, NaU lib. V. e. X. Cellario Geogr. Ant, lib. IV. e. I* 
(9} Erodoto lib. II. e. LIX. LXI. 
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ne Gytio, siazione menzibnata nett^Itinerario, che coincide Cyno. 

con Mehalleh Kebir^-^ che Strabone col chiamarla Cynapoli 

mostra, che fosse una città, 

35. Confinava col Nomo Mendesio , con Diospoli , Nomo 

col lago detto oggi di Menzaleh e colla foce Tanitica il ^onto- 

Nomo Leontopolite, che avea per capitale Leontopoli (i), ^^^Ito- 

detta Leonto nella Notizia, così chiamata perchè vi venera- poM^ 

vano la divinità sotto il simbolo del leone (a). Èssa fu 

ne'dintorni di El Lebaideh. Segue in Tolomeo il Nomo Nomo 

Neut che ebbe per meti*opoli Panephysis, forse la stessa che Neiaite. 

la Panephosi degli atti del martirio di s. Serapiomf. Questo ^f»^V^y 

Nomo stando secondo il citato geografo fra i rami Busiri- "*'*' 

tico e Bubastico, ed essendo coniinante col Tanite e col Bu* 

bastile, comprese i dintorni di Seneta, Sura, e di Abukebir. 

Il Nomo Tanite fu cosi appellato da Tanis, cilti delle più Nomo 




Nomo 



SI 

tempi di Vespa! 

ni , e dagli Ebrei chiamasi Jji I oggi appellasi San e ne 

rimanc^ono rovine considerabili. Essa fu edificata sette anni 
dopo Ebron (5). Alcuni (6) confusero Tanis con Tennis, o 
Thinnesus, isola del lago di Menzaleh, della quale si fa men- 
zione n«»gli scrittori ecclesiastici (7). Al Tanite succede il 
Pharbaethiie f8), così detto dalla capitale Pharbaethus (9) ^/'«;*«^- 
posta da Danville a Bclbeis (io), e dai dotti della Commis- f^lJ^'^ 
sìone dì Egitto riconosciuta ad Harbeyt, il quale sembra con- 
servarne il nome, come ne conserva le rovine. Il Nomo Se- Tfomo 
throite confinante col Tanite verso occidente, ^ col Pbar- Sethroiie. 
baeihite verso settentrione , ebbe per metropoli Heracleopoli jiemcleo- 
soprannomata la piccola, posta a mezza strada fra Tanis e poli. 



(0 Wsl. Nat. lib. V. e. TX. X. 

(a) Bliano Storia degli u4m mali lib. XII. e. VII. 

(3) Strabone luo^ citato, * 

(4) Giuseppe Guerra Giudaica lib. V. e. TfLIlI. 

(5j Numeri e. XIIL v. aS. ^ ,. «r 

(6) Kirchep Oediput Ae^ptiacus T. I. e. XXIH. Golio Notae ad 

Mf radati p. 1/47. i48. ec. cr ce 

(7) Lequien Oriens Chnstianus T. II. e. 549. 55o. 

(8) Questo Nomo è per la prima volta citato da Erodoto lib. II. 

e. CLWl. 

(9) Plinio fl^iV.2tfl/.Iib.V,c.X. . . j ,r . 

(10) L'opinione di DaiiviUc è rijurovata giuslamcnte da Henni- 
cUe Geogrnphia jìfricne Herodotea p. 1)8. e da Larclier Histoirc rf fle- 
rodote ctq. a. edit. T. Vili. p. 44«* . 

4 
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Pelosio (i) : forse questa città fu detta Sethrcn dagli Egizj, 
e da sÀò' venne la denominazione del Nomo ; la sua posi- 
zione non è stabilita positivamente, ma siamo certi che fu, 
o sul Iago di Mensaleh, ovvero fìrovasi coperta dalle acque 
di questo lago medesimo» che ha molto esteso i suoi limiti 
Tiiphnae. da*tempi antichi. A questo Nomo appartennero Taphnae (2) 
Pelusio* e Pelusio. Piii volte è menzionata» la prima, non solo da* 
gir scrittori profani, ma ancora da Geremia (3) ed Eze- 
chiele (4); essa fu al bivio della gran strada ohe da Pelu- 
sio conduceva a Memfi e ad Alessandria (5) : oggi dicesi Da- 
feineh. Quanto a Pelusio fu una città in mezzo a paludi , 
(donde alcuni ne vollero derivare Tetimologia ) le quali era- 
no la fortezza sua principale, e perciò era considerata qual 
chiave dell'Egitto da questa parte (6). Esistendo presso la 
foce Pelasiaca, ao stad) distante dal mare, e 44 miglia ad 
oriente di Tanis (7) sen riconosce la posizione a Tineh (8). 
Komo 36. Metropoli del Nomo Arabia, o Arabico fu Phacu* 

Arnhico. Sa, ciità menzionata da Strabene come esistente sul punto 
Phdctsa* (Jella diramazione del canale, che metteva in communica- 
zione il Nilo col mar Rosso, opera de*re, largo 100 cubiti 
e cosi profondo che vi andavano navi della portata di loooo 
pesi. A'tempi di Strabone Phacusa era ridotta allo stato di 
borgo: sembra però che risorgesse, poiché Tolomeo la chia- 
n^a metropoli. Le sue rovine veggonsi a Faqus, e del ca« 
naie rimangono traccie nella direzione di Salhieh. Gonti- 
Nomo S^° ^ Phacusa fu il borgo di Filone. Col Nomo Arabico 
Buìhìsiiie confinava il Bubastite cosi denominato da Bubasti (9), o Bu- 
Ji^tbasti. basto, città assai celebre per la sua grandezza, pel culto 
che ivi rendevasi alla dea di questo nome tradotta per 
Diana da' Greci, e per la festa annuale che vi si celebra- 
va, descritta da Erodoto come la prima (io) : questo stes- 
so scrittore dà un'ampia descrizione della città e del tem- 
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(i) Anlonlno' Jtiner. Giuseppe Guerra Giudaica llb. V. e. XT.TT. 
(j; Cosi trovasi scritto questo nome nella versione alessandri- 
na del vecchro testamento. 

(3) Gap. II. V. 16. XLllI. V. 7. 8. XLTV. v. i. XLVI. v. 14. 

(4) G^p. XXX. V. 14. 18. ec. « ' 

(5) Antonino Itiner. Quindi Psammetico vi pose uji presidio, co- 
me pure i Persiani. Erodoto lib. II. e. XXX. 

(6) Strabone luogo ciL Irzio de bello Jlexandrino e. XXVI. 

(7) Antonino Itinere 

(8) Veggasi Danvllle Memoires sur VE^ypte eie, 

(g) Erodoto cosi la chiama; Polibio, Strabone, e Tolomeo Bu- 
Lasto : frai latini con Erodoto si accorda Pomponio Mela. 
(lo).iib. II. e. LIX. 
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{no Ci) • ^ Malus (a) delle rovine che. ne rimangono, le quar 
i formano una vasta collina che ha il nome di Tfaal Bastah. 

37. Ultimo Nomo del Delta* fu THeliopolite cosi detto Jfomo 
da HeliopoHs sua metropoli, chiamata dagli %izj ftN (3), ^^""P^ 
nome che davasi al sole (4). detto h'A/o? dai Greci, e per- 
ciò da Tolomeo come metropoli del Nomo Heliopolite si 
pone Onìi, che a torto Cellario (5) volle Credere una città 
diversa da Heliopolis, ed è certamente, o una trasposizione, 
o uaa giunta de* copisti in Tolomeo il nome di Heliopolis 
dopo Babylon a ^ mezzogiorno di questo castello; poiché 
prescindendo dalla questione della identità di On con Helio- 
polis è certo che questa ultima città fu a settentrione e non a 
mezzodì di Babylon. Fu celebre questa città pel culto del sole, 
simbolo del quale era il toro Mnevi, che si nudriva nel lem- 
pio sontuoso eretto a quel nume, e devastato da Cambise. Col 
tempio era unito un palazzo che. conteneva un collegio di- 
• stìnto di sacerdoti , i quali coltivavano particolarmente la 
fiIoso6a e l'astronomia, dove si portò Erodoto (6), e dove 
dimorarono t3 anni Platone ed Eudosso per istruirsi. Al 
tempio servivano di ornato parecchi obelischi, due de'qua- 
li furono prima di Strabene portati in Boma da Augu- 
sto, uno posto nel Circo Massimo, e Taltso eretto come 
gnomone nel Campo Marzio. Altri ve ne restavi^no, parte 
atterrati, parte in piedi, che aveano sofferto per Tincendio 
di Cambise, ed uno di questi rimane ancora in piedi, in- 
sieme alle vaste rovine che ancora si veggono di questa 
città a Matarieh, dove secondo Strabone e 1 Itinerario coin-. 
cide la sua posizione. In Heliopolis celebra vasi la quar- 
ta delle grandi feste dell'Egitto (7). Adiacenza del Delta fu 
Babylon, castello forte posto sulla sponda orientale del Ni- Babylon. 
lo, cosi detto dai Babilonesi ivi rifuggiatisi (8) i X miglia 
a mezzogiorno di HeliDpolis (9), ed altrettante a settentrio- 
ne da Memphi. I Romani vi subilirono un campo (io), W 
cui rovine di opera reticolata con legamenti laterizj veg- 



(i) Lib. n. e CXXXVII. 

(a) Memoires sur l*Egypie T. I. p. ai 5. e seg. 

(3) Esodo p. 14^. Ezechiele e. XXX. v. 17. Mss. copta. A. 

(4) Cirillo Alessandrino CommenL in Osean. p. i45- 

5) Geogr. jénltqua T. li. p. 794* 

(6) Lib. II. e lU. 

(7; Erodoto lib. IL e. LTX. 

(8) Dlodoro lib. 1. e. LVL Strabone lib. XVIL 

(9) Antonino Itinerar. 

(10) Straboue /.e. Quatremcre Memoires T. I. p. 4^* 
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f[0i)8Ì ancora pre^o a Postai (i): come pure gli avanzi déU 
'acquedotto. 
H^piano' 38. Ifeplanomis dicevasi l'Egitto medio, perchè era 

'"'^* diviso in sette nomi. Tolomeo li cito coIPordine seguente: 

i/ JVfemphite, a.® Heracleopolite, S.** Arsinoiie, 4«® Aphro- 
ditopolite,5.*Oxyrynchite, 6.** Cynopolite, e 7.<> Hermopoìite. 
L'Àntinoìte che sì aggiunge da Tolomeo ai sette non si for- 
mò, se non dopo che Adriano ebbe fondata Antinoe. 
ìVomo ' 39. Del Memphite fu capitale Memphi , per lungo 
Mcmphi' tempo sede de Ve di Egitto, e centro del governo, il cui 
te. Mem- nome traducesì da Plutarco, OpfXov oc^etScoVi e Tcc^og 0(r<- 
^ "* fiiAog (2). Si assegnano come suoi fondatori, Menes (3), Uco- 

reo (4)» ed Api (5) : distruttore ne fu il saraceno Amru fi- 
glio di El Aas nel secolo VII. della era cristiana (6) ; pre- 
cedentemente, benché Alessandria le avesse tolto la sede 
de^re, conservava il rango di seconda città dell'Egitto (7). 
E^sa avea i5o stadj di circonferenza (8), una reggia divenu- * 
ta deserta attempi di Strabone che la dice posta sopra una 
eminenza, un gran tempio di Phtha, uno di Osiride dove 
nudrivasi il toro sacro Api, uno di Venere, ed un di Se- 
rapide. Stagni la difendevano da un asfalto straniero, ed 
un argine, di cui ancora rimangono le traccie la copriva 
dalle inondazioni (9). Le sue rovine occupano uno spazio 
assai vasto ne'dintorni di Sakkara. Cinque miglia ad occi- 
Piramidi dente di Memphi furono i sepolcri de're, ed il gran ce- 
meterio publico (10) 5 i primi si distinguono per la loro 
forma col nome di piramidi, tre delle quali più alte del- 
le altre, attrassero per la laro grandezza P ammirazione 
universale: al cemeterio si dà il nome di catacombe, o grot- 
te delle mummie. I villaggi di Gizeh , Saccara, e Dagiur 
danno il cognome aile pii^amidi piii a loro vicine: le ce- 
lebri sono quelle di Gii.eh, o le* più settentrionali, presso 
le quali è pure la sfinge colossale. Il cemeterio pubblico 



(i) Pococke, Travefs ec. Savary Lettres sur PEgypte T.L p. 76. 

(1) Iside ed Osiride : non si conosce però la vera etimologia 
e;;izia di Memphi, malgrado gli studj di Jablunski De Terra Gosen 
i)issert. IV. §. IV. e di Tewatcr IVotae in opusc» Jablonski T I. p. lò']. 

(3> Erodoto lib. II. e. XGIX. 

(4) Diodoro lib. I. e. L. 

(5) Eusebio Chron, lib. I. 

^6; Abulfeda DescHziùne deWEcitlQ* 
. <7) Strabone lib. XVII. 

(8) Diodoro luogo citato, 

(9) Lo stessOy ivi. 
(io) Strabone /• e» 
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contiene pnre i sepolcri degli animali sacri. Dal Nomo Mam- 
phite dipendeva Acanthus^ dove era un tempio di Osiride» jican^ 
ed un bosco di acanta tebaica, da coi stillava gomma(i). Il ^^s* 
bosco esiste ancóra presso Dagiur, dove coincide la po« 
sizione di questa città (a). 

4^' Il Nomo Heracleopolite ebbe per meti'opoli Hera- - ]!^omo 
cleopolis soprantiomata la grande, città, dove onoravasi par- Heracho 
ticolarmenté Dzom, che i Greci tradussero per Ercole, sot- P^^'^^-^^ 
to l'emblema dell'icneumone. Da Strabene sappiamo essere ^*f ^^^' 
stato contenuto 'questo Nomo in una vasta isola, formata 
da due rami del fiume, donde verso occidente palati va il 
canale che irrigava le tierre del NomO' Arsinoite, e Gom-* 
municava col lago Mo&ride. Quindi Pisola è quella detta di 
Benisuef, città nella quale coincide Heracleopolis,' e non ad 
Ahnas come alcuni pretendono (3). Entro l'isola, ma non^a 
conhitto col fiume, fu Nilopoli citata da Tolomeo, Stefa- jyihpoli. 
no, ed Eusebio (4) ' essa fu forse a Tarsciub, o ne'dihtor» 
ni. Le stazioni d'Isiu eCeuae, indicate nell'Itinerario, coin^ 
cidonò con Zauyt ed Ahnas : la prima sembra aver trat* 
to nome da qualche tempio d'Iside : neiraltra si tròvauo 
le traccie del nome egizio ^nej, od Ehnes^ che i Latini 
trasformarono in Cenae. 

4i. Del Nomo Arsinoite fu capitale Arsinoe, città nei iVomo 
più antichi tempi detta Grocodilopolì TS), pel culto ivi prò- /irsbtoUe 
«tato al coccodrillo, come sinibolo del Nilo, e de'beni che -^'^''»^^- 
per la sua inondazione derivavano al territorio. Questo coc- 
codrillo sacro era addomesticato, e tene vn si nel lago Mm^ 
ris ; esso era detto Suchos (6), mentrie il coccodrillo com- 
mune diceva'si JSamsa, da Erodoto pronunciato X0e|x4.« (7). 
Jl Nomo Arsinoite era considerato come il piii fertile ed 
il pìii delizioso di tutto l'Egitto, e poteva riguardarsi co- • 
me conquistato sul deserto della Libia, per mezzo del la- - 

So artificiale scavato dai Faraoni, per servire di deposito LaeoMck 
ì acqua, onde ina filare le terre di questo tratto, e di re^ ns. 
cìpiente a ricevere il soverchio delle acque nelle stagioni 
in cui l'inondazione del Nilo era eccessiva, per poi tra- 



(i) Strabene luogo citato* 

(2; Pococke Ttxivels ec. Savary Leiires sur VEgypte T. II. p. i5. 

(3) Quatreroère Memoires T. L p. 5oo. - . 

(4) Istoria Eccles, lib. VT. e. XLII. 

(5) Erodoto lih. II. e. GXLYIII. Strabone /. e. 

(6) Strabone /. r. Damascio presso Fozìo Biblioteca cod.CCXLIL 
io48. 

(7} Lib. II. e. LXIX. 
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smetterla di nnoTQ per mezso di un panale a qaelle ter« 

re che aveano bisogno di un maggior inaffiamento. È que« 

sto il celebre lago Moiris menzionato poc*anzi , ammirato 

dagli antichi, e particolarmente descritto da Erodoto (i), da 

Diodoro (a)» e da Strabene (3), ogei ancora esistente col 

Labirin' nome di Birket el Karun. Erodoto gii dà 36oo stad} di cir- 

<o. conferenza, che non è punto di accordo coYatti, appena po« 

tendone avere 1 3oo per la natura de'luoghi, Arsinoe, o Grò- 

codilopoli fa sulla sua sponda settentrionale, dove sen v^<- 

SDno le rovine, e presso cui rimane ancora in piedi un obe- 
sco. n Nomo Arsinoite conteneva pure il vasto edificio chia- 
matO' da Erodoto, e da Strabene il Labirinto, distante cir- 
ca i a miglia da Arsinoe sulla opposta sponda de] lago : le 
rovine di questa fabbrica veggonsi a Rasr Karun. Il Nomo 
Arsinoite tutto intiero, chiamasi oggi El Faium* 
JYomo 4^' I ^^® Nomi sovraddeseritti erano tutti sulla spon- 

jiphrodi' da sinistra del fiume ; l'Aphroditopolite era sulla destra e 
5^'Ì^' ^O'^fiiM^^*^ ^^^ quello di Heliopolis. N'era metropoli Aphro-* 
topolL '' ^^^^9 9oprannomata la grande, la cui posizione coincide ad 
Atfieh (4) • ivi onoravasi particolarmente Athor, e nudri- 
vasi una vacca bianca come simbolo vivente di quella di- 
Ancyro- vinità(5). Ancyropoli, che apparteneva pure a questo No- 
poli. mo (6), forse fu ad Eggeron. Scenae Mandrae^ stazione fra 

Babylon ed Aphrodito(7) fu tra Eksas e Tebbein. Confi- 
jy. nante col Nomo Heracleopolite, e coir Arsinoite verso mez- 
Oxrryn- -^^^ ^^ l*Ozyrynchite, posto nel lembo piii occidentale del- 
cfùte. la valle nilotica. Oxvrjocho n*era la capitale dove particolare 
Oxyryn- mente onoravasi il pesce di questo nome in un tempio, 
* coma simbolo del Nilo e della benefica sua influenza : la 

sua posizione concordemente sì riconosce a Behoeseh (8), 
Nomo ^^® ^^ restano rovine (g). Fra il Nomo Oxyrynchiie, e 
Cynopo- rHeracleopolite, fu quello denominato Cynopolite dalla città 
Uu. ^ di Cynopoli die ne era la capitale. Essa era partico1ar<* 
Cynopou. m^Q^ sacra ad Anubi, il cui simbolo vivente era il cane 



(t) Lìb. II. e. CXLLX. 
(3) Lib. I. e. LI. 

(3) Lib. XVII. 

(4) Antonino Jtiner» 

(5) Stràbone luogo citato. 

(6) Tolomeo Geogr, lib. lY. e. V. 

(7) Antonino Itiner. 

(8) LeQuìen Ofiens Christianus T.IT. col. 577. Danvi He 3/^mot- 
ru sur VEgypte p. 169. Qaatremère Afemoires p. ti55. Veggasi pure 
il P. Giorgi De Miraculis s* Coluthi ec. Praef, p. LII. 

(9} Savaiy Lettres sur VEgypte T. IL p. aS- 
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• perciò Gynopoli fa detta. Stava questa città in una iso* 
la (i), che oggi dicesi di Fetneh (a). Tolomeo cita olire Cy- 
nopoli Co, che egli dice metropoli del Nomo ; la sua posi- Co. 
zlone sulla sponda occidentale del Nilo è- incerta. Questo 
Nomo estendevasi ancora sulla sponda destra del fiume, e 
da esso dipendevano Acori, oggi Hagiar Selam, ed Alaba- 
stropoli, cosi detta dalle cave dell'alabastto tebano, che fu j4laha- 
sotto il monte Qalil, dove sono le cave, e dove rimangono stropoU. 
le rovine della città. La stazione Tacona sulla riva occiden» 
tale coincide presso di Halfieh. Sulla sponda opposta del 
Nilo furono le stazioni di Thimonepsi presso Beiad, Halji, 
incontro a Gum el Arab, Hipponoon fra Hagiar Selam, e 
Savadi Kedami, Musae à Scek Fadleh, e Speos Artemidos a 
Calendul (3). 

43. Ultimo Nomo della Eptanomi fu l'HermopoHte cosi Ni>mo 
chiamato per la capitale Hermopolis, soprannomata la gran- Hermopo 
dcj dove particolarmente venera vasi Thoyth, THermes egi- lite. Jler- 
ZIO. Le rovme maestose dei suo tempio veggonsi ad Ascemu* 
nein, dove appunto coincide la posizione di Hermopolis. A 
piccola distanza di questa città vedesi un antro sacro persia* 
no scavato nella rupe (4); e sulla sponda del fiume fu la do- 
gana Hermopolitica citata daStrabpne, forse a Koda, come a 
Tarut Scerif fu la Tebaica, primo sito dell* Alto Egitto. Ibi a 
stazione fra Oxyryncho ed Hermopoli fu a Miniet Ibn Kas- 
iib (5). Dipendente dal Nomo Hermopolite, fu in origine il 
villaggio di Besa sulla sponda destra del Nilo (6), dove Adria- 
to edificò di pianta la città diAntinoe (7) ad onore del suo Aniinoen 
favorito, che ivi sagrificossi pel suo signore, gittandosi nel 
NUo. Ansena oggi dicesi un miserabile villaggio che è sor- 
to presso le magnifiche rovine di questa città, tutta roma- 
na^ alla quale fu assegnato un distretto, che divenne l'ot- 
tavo Nomo della Eptanomi (8). Fragli avanzi esistenti, par- 
ticolarmente distinguonsi i portici che la traversavano, una 
porta a guisa di arco trionfale, lo stadio, il teatro, ed una 
colonna colossale col nome, di Alessandro Severo (9). 

^ I — rt— —— — w— p' 

(i) Tolomeo luogo cUato, 

(a; Danville Carie ite VEgypte Moderne. 

(3) Queste stazioni si calcolano secondo l'Itinerario di Antonino* 

(4) Description de VEgypte T. IV. 

(5) Antonino Jtiner, 

(6) Casaubono nelle note a Sparziano p. 64* confonde il nome 
di onesto villaggio con quello di una divinità che dava oracoli 
in Auido, come apprendiamo da Ammiauo lib. XIX. e. XTl. 

(7) Pausania lio. Vili. e. I^ Dione /7to di Adriano e. II. 

(8) Tolomeo luogo citato, 

(g) Description de VEgypte T. IV. 
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44* ' <lie<^i Nomi della Tebftide sonò detti ; i.'Lyeo* 
polite, a.* Hypselite, 3.*Aphroditopolite, 4«*^ Thinite, 5.* Dios- 
polite, 6/ Tentyrite, 7/ Hermonthite, 8/ Àataeopolite. 9.* 
PanopoIitOy e io.® Coptite. Il Nomo TebaDO, come quello 
che conteneva la famosa Tebe, si conta indipendentemente 
dagli altri, co'quali sarebbe l'uùdecimo. Io ho sonito la no- 
ta di Tolomeo, il quale non fa punto menzione né del Pha* 
turite, che riunisce al Tentyrite, né dell' ApoHinopoli te che 
confonde coirHermonthite, né deirOmbite, che è compre* 
so nel Tebano. 
Nomo 4^- Lycopolis, capitale del Nomo Lycopolite, ebbe in 

LycopoU' particolar venerazione lo sciakal, animale sacro 'ad Anubi^ 
pòii.*^^^ '^^^ i Greci credettero un lupo, donde derivò il suo no- 
me (1). Essa era sulla sponda sinistra del Nilo (q), e disco- 
sta dal fiume, Sq miglia lungi da Hermopoli (3), e perciò 
sen riconosce la situazione, ad Osiot, o Siut, che offre Tap* 
parenza di essere posta sulle rovine di un^antica città. Fra 
Cusae. Hermopoli e Lycopoli fu la stazione di Cusis (4), che anco- 
ra dicesi oggi Cusieh. A mezzogiorno del Lycopolite fu il 
IVomo Nomo Hypselite, cosi detto dàlia capitale Hypselis (5) posta 
Bypsfi/iie a Tahta (6). Il sito di Apollinopoli piccola che era 18 mi« 
Bjpselit. gijj^ distante da Lycopoli verso mezzodì ( 7) fu a Sedefeh. 
IVomo Aphroditopoli piccola metropoli deirAphroditopolite era eit* 
jiphrodi' tà mediterranea (8): essa era detta pure Grocodilopoli, per- 
iODolite. che in essa onoravasi come emblema di Venere il cocco- 
topo'l drillo. Hisoris fu una stazione presso a questa città, ma sul 
Nomo Nilo, quasi incontro alla odierna Ekmim (9). Il NomoThi- 
Thinite. nito era stato cosi detto per la città di This che ne^tem^ 
Tki$. de'Faraoni fu così ragguardevole, che qualche volta ebbe per- 
fino la sede del regno (10). Sotto i Toiomei il Nomo Thiaì- 
Ptolemor te ebbe per metropoli Ptolemats, che ai tempi di Strabo- 
iS' ne era la piìi grande dell*Alto Egitto, e che a'tempi di To- 

lomeo il geografo continuava ad essere la capitale di ^ ne- 



(i) Diodoro lib. I. e. LXKXYIIl. 

(2) Plinio BisU Nat. lib. V. e* IX. Tolomeo luogo citato* 

(3) Antonino Itiner» 

(4) Lo stesso ivi, 

(5) Tolomeo luogo citNotitia Imperii, Arsenio Epist. ad /ItanaSm 
Socrate Istor, Eccles» lib. I. e. XXXII. Stefano in Y*^aLiiAì9* 

(6) Savary riconobbe questa città come aulica. LeUres sur 
VE^pte p. 70. 

(7) Antonino Itiner» 

(8) Tolomeo luogo citato, 
(g) Antonino //i/ic?r. 

(iq) Marsham Canon Chron*^./i6. ' 
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sto nomo (i). La sua posia&ioue eoincide presso a Girg^, do-^ 

ve se ne veggono rovine considerabili- (a). Thijt fu presso 

a Scek Essed (3), e le rovine sorprendenti di Abjdo, città Abydo. 

pure ascritta a .questo nomo (4)^ dove era una reggia di 

Meninone, ed il tempio di Osiride (5), veggonsi a Madfu* 

neh (6). Confinante col nomo Thinite fu il Diospolite (7), J^ofno 

che ebbe per metropoli Diospoli(8) posta dove oggi è Ho (9) ^^^^''^ 

che conservali nome antico egizio: ivi onoravasi particolare DiospoU 

mente Amun, che i Greci tradussero per Giove, 

46. A mezzodì del Diospolite fu il !^omo Tentyri* Nomo 
te (io), di cui era metropoli Teutyra, città celebre pe'tem- '^^ntyri* 
pj di Athor o Venere, e dnside(i 1) che ancora conservan- |^ ^^'''O^' 
sì suificieutemeiite (la),. e danno un^alta idea della magni- 
ficenza egiziana. Gli abitanti si distinguevano particolar- 
znente per Todio che aveano contro i coccodrilli, de*quali 
andavano alla caccia con gran coraggio (1 3). Dendera che 
ne conserva il nome, è distante 3/4 di miglio, dal tempio 
grande, o di Athor (i4)' Dipendenze di questo nomo se-* 
condo Tolomeo furono Pampani^ il Memnonio, e Tathyris, f^emno* 
luoghi incontro a Tebe, corrispondenti a Gurna e Biban el '"^' ^^\ 
Moluk. Del Meranonio rimangono sorprendenti rovine, de- P^^'^"^ 
scritte a lungo nella grande opera de'dotti di Francia sulFE- T^fe 
gitto (i5) : a Biban el Moluk sono i mirabili sepolcri de're, 
uno de'quali è stato ritrovato e publicato da Belzoni (16). 
Parte del Memnonio era il colosso di Mennone, che pre- 
tendevasi risuoaa^se allo spuntar del sole, e . di cui parlano 



(i) Tolomeo le da il soprannome di E'pLt/ou,® pIatl9sto Ep*ua/oi/, 

(I) Antonino Jiiner, 

(3) Stefano in 0is, 

(4) Tolomeo litogo citato. 

(5) Strabone /. e. Antonino Wner. la pone 11 miglia a m<*2zod\ 
di Ptolemais. Ammiano Marcellino lib. XIX. e. XII« vi colloca l'oraco- 
lo di Besa. 

(6) Savary Leilres sur tEgjrpte. T. II. p. 77. Descrìption de TE" 
gypte Anttquités. T. IV. 

(7) Tolomeo luogo citato, 

(8) Slrabone /. e Plinio Hist, IVat, Uh, V. e. IX. traduce questo 
nome in Jovis oppidufn, 

(9) Antonino Itiner, 

(1 o) Tolomeo hiogo citato* 

(II) Straboae /i/oefo citati, 

(la) Descrìption de PEgjrpte, jéntlqidtés. T. IV. 
(i3) Strabone /. e, Giovenale Sat, XV. v. 33. e &c^, 
(i/|) Sonhini Foyage. T. 111. p. 175. 
(i5} DescHptìon de rEgypte. AniiqvLìiésT.lh 
(16) Foyages'r. L 
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Strabene e Pausanìa (i): esso è ancora in parte esistente. 

Cantra Le stazioni di Contra CoptD, e di Papa che leggonsi neiriti- 
Copto. nerariof per le distante, corrispondono incontro a Coptos, 
lYomo e Gous. irNoind Ermonthite, secondo Tolomeo, era rulti* 
Ermon- mo della Tebaide sulla sponda sinistra del fiume, sulla qua* 
'*''^' ^- le erano pure tutti i precedenti finora descritti. Ermonthia 
'"^ * che n'era la capitale, fu ad Ernienfc( detto pure Beled Mu- 
. «a ), che ne conserva il nome (a), doye esistono ancora ro- 
Tine imponenti de*tempj di Oro e di Àmun (J), divinità ivi 
particolarmente onorate (4)* Il Nomo Ermonthite compren- 
Latopoiù deyn pupe Latopoli, città ragguardevole, dove onoravaai 
Ifeith sotto il simbolo del pesce Lato (5). Il suo tempio ma* 
gnifico è uno de*p!ù conservati che ci rimangano (6), e 
toglie ogni dubbio a farci riconoscere ini Esneh la posizio- 
ne di quésta città (7), che pier qualche tempo sembra avere 
avuto un distretto separato. Dopo Ldtopoli incontro ad Ei* 
leithyia, là cui situazione fii ad ci Kab, si cita da Stra- 
Hiera- bone Hieraconpoli cosi detta dallo sparviere, che vi era ono- 
conpoli. rato: le sue rovine veggonsi dopo Mekieh andando verso 
Edfu (8). Questo grosso villaggio di Edfu giace sulle impo- 
jipoUinO' nenti rovine di Àpòllinopoli magna (9) , un tempo capitale 
poli ma^ jj ^jj nomo separato (io), poi riunito a quello Hermonthis. 
' Rimangono ancora grandi avand del tempio di Oro, e di 

Phontis, due altri temp] minori. Phontis villàggio mediterraneo fu ad 
Contra occidente di elKasa (1 1)5 la stazione di Contra Thmuis(i 2% 
Thmuis. f^ presso Gebel Selseleh dove veggonsene rovine , quel- 
Contra la di Contra Ombos fu a Beneba (i3), e finalmente quella 
Ondtos, jj Contra Syene (i4) fu dirimpetto ad Assuan. Fra Syene 
Srene. ^ Conlrà Syene nel Nilo è Pisola già detta Elephantine, che 
JSiephan' conteneva il tempio di Cnuphi, del quale restano avanzi , 
Une, ed il Nilometro, riconosciuto dai dotti della Commissione 



(i) Lib. I. e. XLII. $• 2. Veggasì pure Giovenale Satyr, XY.v. 5^ 
B soprattutto la dissertazione di Jabionski e/e Meninone. 
a) Antóaino Itìner. 
(5) Deseription de FEgjrpte, Antiquités T. I. 

(4) S trabone /iiogo citato. 

(5) Strabone iVtV Ateneo Deipnos. lib. YlT. e. XYII. Zoega IVurni 
Aegjptii p. iu5. 

(6) Deseription de VEgypte. Antigidtés. T. I. 
(7} Antonino Itiner. 

(8) Pòcocke TVai^ei ee. Carta del corso del Nilo del cap. Leake. 

(9) Strabone /. e* Antonino Itiner. Deseription de PEgjpte l. e, 

!i o) Strabone luogo citato. 
Il) Tolomeo luogo citalo* 

(1 a) Antonino /<{iier« 
(i3) /W. 

04^ Ivi. 



di Egitto (i). Onesta isoletta lunga mezza lega e larga la 
metà, secondo Belzoui (a) dicesi desìi Arabi El Chag. 

47* Rimane ora a descriversi la parte dell* Alto Egit- 
to« che era sulla sponda destra del finme. Dopo Antinoè 
nell'Itinerario pongonsi le stazioni di Pesla, corrisponden- Pcsla. 
te presso Gusseir, Hieracon che coincide a Beni Moham- Hieracon 
med el Cusur, Isiu quasi incontro a Ljcopoli è presso Ha- jgiu. 
meraty Muthi è incontro a Temeh. Questa ultima stazione Muthi. 
era nel nomo Anteopolite (3), di cui capitale fu Ànteu o . J>^omo 
Anteopolis, città mediterranea , alla quale assegnavasi per //|^ ^^'^ 
etimologia la TÌttoria ivi riportata da Ercole sopra di An-* Anteu, 
tèo (4)* P^^ probabile è quella che la deriira dalla vitto- 
ria alside (5) sopra Tifone, che ivi cangìossi in coccodrillo, 
in egizio alle volte detto AN0OYS, il rettile per eccellen- 
za (o). 11 Nilo torcendo sempre verso la destra sponda, non . 
solo sì è estremamente avvicinato ad Anteu, ma ne ha por- 
tato via una gran parte del tempio, che ancor rimaneva 
nel 1817(7). ^SS^ "^ villaggio Gau el Kebir, è addossato 
alle rovine di questa antica cittiiv^ Passalo luogo citato da Passalo. 
Tolomeo come esistente entro i limiti di questo nomo, coin- 
cide colla stazione di Selino detr Itinerario a Faugelai, 
Essa era ad egual distanza fra Anteu, e Panopoli : questa ?fpmo 
ultima, capitale del Nomo Paaopoliiei fu una citta delle piii P/*nopo- 
ragguardevoli dell' Egitto , dove onoravasi particolarmente ckemmts 
Mandili il Pan de*Greei. Xf(X(x/$, piuttosto X6(i[xi secon- 
do Erodoto (8), Diodoro (9), e Plutarco (io) era il suo nó- 
me egizio che ne'libri coptici è scritto 5cmi>i (i 1): Ekmim ed 
Akmim (la) la chiamano oggi, ed a settentrione della odier- 
na città rimangono rovine considerabili del suo tempio anti- 



(i) Descrìpllon de VEgjrpte. AnL voi. I. pi. 33. 
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(4) Diodoro lib. I. e. XXI. 

(5) Plutarco Iside ed Osiride. 
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(8) Lib. IL e. XCL 

(q) Diodoro lib. 1. cXVIlL e Wesselingio ivi, 

(io) ly Iside etl Oùridet ed Olstenio Notae in Stephnnum Byzanh 

(11) Jabionski Opuscula T«L p. 396. Quatremère iU«^(^/r8« T. L 

p. 448- 

(ta) Abulfeda Descript. Aegypt^^^iJ. 
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co(i). Quattro miglia distante daPanopòIi fu la stazione 
T^'^ di Thmu , corrispondente ad Essaioe (a); Lepidoto, che 
Lepidoto. ^,3,g nome dal cnlto di questo pesce; onorato per tutta 
2*^^"^ ^'Egitto» fu ad Ulak-Kesbe (3) ; Chenoboscia , o Cbenobo- 
scio (4) era dirimpetto a DiospoH piccola, che vedemmo es« 
Caenopo- ^^e ad Ho, onde fu a Casr Essai ad : K«i»» ttoA/j di Ta- 
ìomeot detta K8« -ttoA/j da Erodoto (5) fa a Kené, che ne 
conserva il p(Hne, e qualche vestigio (6). 
iVoma ^8. Copto fu la metropoli del Nomo Goptite; .citta 

C^toT **^8^* antichi tempi di molto commercio per la strada che 
^ * di là conduceva a Berenice sul seno arabico, che ne face^ 
va l'emporio delle mercanzie, che dalPIndie/e dairArabia 
venivano in Egitto (7). Questa città ridotta a villaggio conser- 
va il suo nome» e qualche traccia delFantica grandezza : essa 
secondo ijiionara fu quasi distrutta da Diocleziano per de- 
litto di ribellione. Un canale partiva dal Nilo fino a Copto, 
ed al suo ingresso era il luogo chiamato tv^mBia oggi cor^ 
rispondente ad Abnub (8). Dal Nomo Goptite dipendeva 
ApolìinO' Apollinopoli piccola, rivale un tempo di Copto» stesso nel 
WL ''''" «^o^^'nercio, e quindi ridotta a villaggio (9), oggi chiama- 
to Kus, dove rimangono avakizi di un tempio consacrato 
al sole (10). • 

Nomo ^g. Resta ora a descrivere il Nomo Tebano posto tut- 

TtfAc"^' ^ «oMa riva destra del Nilo, e che comprendeva tutto il 
tratto dal confiue del nomo Coptite fino a quello dell'Egit- 
to jrerso la Nubia(ii). Tebe, detta pure Diospoli magna 
n'era la capitale , città vastissima fino da*tempi di Ome- 
ro (la), posta sulla sponda destra del fiume, le cui por- 
tentose rovine dimostrano avere avuto un diametro di die- 
ci miglia, occupando tutto lo spazio che è fra i vi11ag<n di 
Luxor, Medamut e Carnac.(i3). Strabene pone come sue 

(i) Pcycocke Travet ec- Savarjr Leitres sur VEgypie T. II. 

(2) Antonino Uiner, 

(3) Tolomeo luogo citato. 

(4) Lo stesso /. e. ed Antonino lUner. Stefano in XV^OjSoo'Xi^. 

(5) Lib. n. e. XCI. 

(6) Savary Lettres sur TEf^pte T. TI. 

(7) Strabone /. e. Plinio Hist, Nat, lib. V. e. IX. Plutarco Iside ed 
Osiride e. XIV. dà l'etimologìa del nome Copto. 

. (8) Strabone luogo citato. 

(9) Lo stesso ivi, 

(io) Pococke Travet, Sennini Foyage T. III. p. 21 J. Paolo Luca 
Voyage T. II. p. 2. Granger Foyage. p. 43. 

(it) Tolomeo luogo citato. 

(12) iliade lib. IX. v. 38i. ed Hejne ihid. 

(i3) Description de VEgypU Tom. II. ellL AnUqidtés. effeme- 
ridi Letterarie di Roma. Ifovembre 1 82o« 



^ 6t 

dipendenze anche il Memnonìo, e i sepolcri reali poati sul*- 
ìn sponda occidentale, e da Tolomeo ascritti al Nomo Ten- 
tyrite. Questo geografo che vidj co'proprj occhi Tebe : e 
iJi odoro (i) danno un'ampia descrizione delle magaificen- 
ze di questa città da loro considerata come la più ricca, 
e la piii potente del mondo prima che Cambisè la deva- 
stasse. Ivi adoravasi particolarmente Amuu, il cui tempio 
pili antico secondo Diodoro avea i3 stadj, o più di un mi- 
glio e mezzo di circonferenza ^ ed era di proporzioni co- 
lossali. Di questo e degli altri tre pure mirabili citati dallo 
stesso scrittore rimangono avanzi maestosi, frai quali contan* * 
si due obelischi ancora in piedi, e ^viali di sfingi colossali. 
Tuphi nominata da Tolomeo dopo 'Tebe fu un borgo di TuphL 
questa città : Cbnubi è lo stesso che il Conlra Lato dell'I- ChnuhL 
tinerario, onde fu incontro ad Erneh. Eileiihyia (2), così EileU 
detta pel culto ivi pi^estato alla dea corrispondente alla Lu- thyia. 
cnna de'Laiiui fu' ad EI Cab, dove veggonsi vaste mine dì 
tre o quattro tempj, di un molo, e de'sepolcri (3). Presso 5 
miglia distante da El Cab, incontro ad Edfu fu la stazione 
di Contra Apollonos delFltinerario. Ombi (4) si riconosce Contra 
a Cum Ombos dove rimangono avanzi magnifici del tem- jépollo^ 
pio diSuk, venerato sotto le forme di un coccodrillo (5): ^^s* 
Vi ^ono pure le vestigia di un tempio di Athor (6). Fra ^''^^' 
Ombi ed Eileithyia fu Toi, o piuttosto Thmoi incontro ad ThmoL 
El Haman (7). La posizione di Syene presso la odierna As- SyenQ. 
suan (8), è certa, vedendosene le rovine (9). Questa città, 
che era Pultima dell'Egitto stava pressò le cave del, grani- 
to bigio, e rosso che ancora si veggono, e che perciò di- 
consi del granito sienite. Di una di esse più verso File 
aperta nel regno di Settimio Severo fa menzione una la- 
pide trovata e pubblicata daBelzoni (io). Philae isola pò- PhUat. 
sia presso la sponda destra del Kilo, è al di sopra della 



(1) Lib. I.C.XV. 

(2) Slraboue, e Tolomeo /. r. 

(3) DescripUon de rEgypte. Jntìquités T» I.Behonì Foyageé T. !• 
p. 353. 

(4) Tolomeo /. e. Antonino liiner, 

(5) Description de CEgypte, AntiqUités T. I. Veggansi sni caltd 
de'coccodrilli in Ombi Giovenale Satjr, XV» ed Eliano Storia degli 
uinimnli lib. X. e. XXI. 

(6) Belzoni royages T. I. p. ga. 

(7) Tolomeo /. e. rfotitin ImperiL 

(8) Leggaasi Sti abone lib. XVIL Plinio lib. V. e. IX. Tolomeo li- 
bro IV. e. V. Antonino Uiner, 

(9) Description ile VEgypte. Aniiquilés. T. I. 
0) Foyages T. I. p. l -j'S. 
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pìccola caurratta del Nilo, che fa celebre n^ti anticlii tem« 
pi, pe*racconti meravigliosi che se ne facerano : essa nou 
ha che ti piedi di altezza. Era Philae commane agUEgìzj, 
ed agli Etiopi, ed inaccessibile ai profani, essendo consi- 
derata come il luogo del sepolcro di Osiride (i). Ivi ono- 
ravasi uno sparviero che si faceva venire dalla Etiopia, mol- 
to piii grande, e variato nelle piume degli ordinarj, con-* 
fiiderato qual simbolo vivente del nume. Del tempio princi- 
pale edificato di nuovo sotto i Tolomei, e di altri edifici ap- 
partenenti ai sacerdoti, rimangono avanzi considerabili (a). 
Libia E- 5o. La Libia egizia comprende le Oasi ed il littorale 

eizia. ad occidente del Nomo Mareotico. Erodoto (3) chiama le 
*"'• Oasi OxarlSì Strabene e Stefano Avxtrig : il primo di que- 
sti due ultimi definisce, che gli Egizj chiamavano AvetffBig 
i luoghi abitati, circondati da grandi deserti: infatti Coke 
significa mansio^ habitatio : gli AraM conservando il nome 
egizio le chiamano Uaeh. I vasti deserti che fiancheggiano 
TEgitto verso occidente sono di tratto in tratto a grandi 
distanze screziati da luoghi irrigati da acque, che nascono 
ivi e si perdono, le quali servono a mantenere la vegeta- 
zione e la vita ; quindi S trabone assomigliò il deserto alla 
pelle di una pantera, ed Erodoto chiamò ciascuna delle Oasi 
isole de'beati* Quest'ultimo scrittore, dà ad una sola, o al- 
la più meridionale il nome di Oasi^ Plinio (4) e Tolomeo 
• ne contano due; Strabone però con maggior precisione ne 
enumera tre che distingue dalla direzione che seguivasi 
nell'andarvi, cioè quella verso Abido, o la più meridiona- 
le chiamata da Erodoto l'Oasi per eccellenza, da altri TOa- 
sì grande, oggi diKhargeh e di El Dakkel fra i gradi aS, 
e 27 di latitudine, quella verso il lago Moeris oggi deser* 
Tempio ta e detta di Rngian, e l'Ammonia pil celebre di tutte pel 
diAnmn. tempio, ed oracolo di Amun (5), da Belzoni riconosciuto ad 
El Casr, da Caillaud ed altri creduto a Sivah, altra Oasi 
più occidentale. ^Dall'Oasi di Ammone diriggendosi diret- 
tamente al mare dopo 162 m. i/a trovavasi sol mare Pa- 
Paraetom raetonium con porto grande, che avea circa 5 miglia di 
mum. gi^^ . alcuni la chiamavano Ammonia per essere la città 
del littorale meno lontana dalla Oasi di Ammone (6), di cesi 
oggi Baradun. Volgendo da questo punto ad occidente lungo 



(i) Diodoro lib.I. e. XX Strabene /. e. 

(u) Descrìplion de PEgypte. Anliqmtés T. L Beleoni Voyages. T. I. 
(3) Lib. III. e. XWI. 
(f\) Hìst. Nat. lib. V. e. IX. 

(5) Erodoto lib. lU. c.CLXXXI Amano Spedizione di Mnssan- 
dt9 Ub. III. e IV. Curzio [U vcb* gestis Alaxandn Matmi e. XXX. 
{^ Strabone J.C, 



63 
la costa era il vico di Api (t), da Tolomeo detto città di 
Api (2), Fisiola di Anesipasta con porto, il promontorio Dre* j„i 
paao, gli scogli Tindarìi, il capo Nesisphyra» e finalmente 
Catabathmo distante da ParaetoniumQoostadj, o .i5o miglia: CaUiba- 
quest'ultimo luogo era il confine stabilito dell'Egitto verso thmo. 
la Cirenaica: adempì di Scilace era Api. Da. Paraetonium 
rivolgendosi ad oriente. per raggiungere i confini del No- 
mo Mareotico era il capo Leuce Acte^ oggi Ab^ Sambra : se* 
guiva il porto Phoenjcus, il villaggio. Pnigeus,. l'isola. Sido- 
nia, Antiphrae, ed il porto Deris chts ne conteneva, molti al- 
tri, oggi corrispondente argolfo degli Arabia Zephyrium era 
un luogo sulle sue sponde, e Leucaspis era uno de'seni che 
conteneva : Cynossema era l'ultimo punto da questa parte» 
dopo del quale trovavasi Taposiri» di cui si è ragionato nel 
JN^omo Mareotico. 

5i. Resta ora a descriversi T Arabia egizia, cioè il trat- ' ^r/tbi 
to fra la valle del Nilo, il seno Arabico , ed i desei-ti che Egizia. 
separano la Siria dall'Egitto. In questo , tratto fra l'Egitto 
ed il seno Arabico erano secondo Tolomeo il monte dèi Ba- 
salte, oggi Baram, quello della pietra negra obsiana (3), ad Basa/fe. 
oriente di Tebe, quello del Porfido (4), oggi Gebet Jefa^- Granito 
tin,. quello dell'Alabastro oggi Kolzim, ed infine il^. monte '^^'^^ 
della pietra Troica, o Troiga, oggi Ascar, e Knaib. 11 mon- ^/^f^. 
te del Basai te, Baram si estende da Sjene fino al seno stro.^ 
Arabico, dove fu l'antica Berenice, emporio fondato ^ To« Troigo. 
lomeo Filadelfo, che cosi nominoUo ad onor della. :Si^a ma-. ^^^^^0. 
dre, per servir di centro al commercio deirEgitl^o €oIl'ln« 
dia, l'Arabia, e l'Etiopia (5 )« La circostanza, che Berenice 
Slava sotto il tropico, fa riconoscere il sito di qq.esta città 
nelle rovine di quella ritrovata da Bulzoni (6),, detta dagli 
Arabi Sakkiet la grande, che occupano 1600 piedi da set- 
tentrione a mezzodì, aooo da oriente ad occidente. Anco- 
ra ravvisasi la direzione delle strade, ed un tempio pic- 
colo verso il centro, lungo 102 piedi, largo 43 5 le case 
semidirute sono sepolte sotto Tarena, il porto esposto alla 
furia de\enii meridionali è seniinterrato, ed accessibile so- 
lo a piccioli legni. Sotto i Romani la strada più frequen- Strada 
tata dall'Egitto a Berenice era quella che partiva da Co- di Bete- 
pto, le, cui stazioni, chiamate da. Plinio .f^jjT^i&^iin), ed .^- ^ce^ 
dreuma^ pe' pozzi che servivano di riposo, aveauo i nomi 

(i) Slrabone Le* Plinio lib.V. e. VI. 

(2) Città pure si dice da Scilace nel periplo. 

<?S) Lapis Obsianus lo dice Plinio. 

(4) Plinio -fl;i5<.iWif. lib.XXXVL c.VII. Aristide Orazione Egiziaca. 

|5; Strabone /. e. Plinio lib. VI. e. XXHi. 

(6) rojages. T. IJ. 
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di Poeniconc» Didyme, Aphrodho, Compasi, Jovìs, Aristo- 

nis, Phalacro sotto il monte Zabarah, Apollonos, Cabalsi^ 
CoenoDt e quindi Berenice, che nel totale offrono una di* 
atanza di .circa aS8 miglia romane da Coptos a Berenice 
quante ne assegnano Plinio e gVItinerarj. Più breve era la 
strada che partiva da Gontra ApoUonos, e rianiyasi colla 
precedente poco prima di Aristonis : può calcolarsi la sua 
estensione aoo miglia. Berenice era nella Trogloditica : sot- 
Myo$ to i Romani fa più frequentato Myos Hormus, detto pu- 
Hcnnus. ^e A0pC(/llT»? o'pfxoj (i), il quale apparteneva al tratto de- 
grichtbjophagi. Questo secondo emporio era 1800 stadj, o 
2a5 miglia a settentrione dell'altro, e sole 100 miglia di- 
stante da Coptos : esso fu a Cosseir (2). Fra Myos Hormus 
e Berenice fu il golfo Acatartbo (3), che corrisponde alla 
baja di Clear. 
Seno A' 5a. Il seno Arabico verso settentrione termina in due 

rabico e lunghe lacinie separate dal c.ipo, detto anticamente Pharan, 
stte laci Qggj Mohamihed , che si prolunga dalla cima del monte 
"'*' Sinai/ 11 seno occidentale fu detto Eroopolite dagli antichi 

per la città di Eroopoli 5 oggi dicesi di Suez. L'orientale, 
men vasto delPaltro ebbe il nome di Aelànite p(-rchè alla 
sua estremità era Aelana ; oggi per la stessa ragione si ap-» 
pelU golfo di Akaba. Dopo Myos Hormus andando verso la 
estremità del golfo Eroopolite trovavansi sorgenti salse che 
sono quelle de contorni del convento di s. Giovanni Clima- 
co (4) ; il monte del minio, che è oggi detto Gcbel Do- 
Phllothe- can ; Philothera, città fondata da Satirio a'tempi di To- 
rn. Arsi' lomeo Filàdelfo ; ed Arsinoe, altra città egualmente scom- 
"^^^ parsa (5)« Cò^ siamo tornati ai confini del Delta A suo 

luogo fu osservato , che da Phaccusa partiva un canale di 
comrnunicazione f^ il Nilo e il recesso del seno Eroopo- 
lite : questo canale ebbe nome di fossa de Ve , perchè fu 
cominciato da Sesostri, o secondo altri da Psamroitico I. 
suo figlio , continuato da Dario d'Istaspe , e compiuto dai 
Tolomei. Oggi è interrato; ma ne rimangono iraccie visi- 
bili. Adriano die un'altra direzione a questo canale facen- 
dolo cominciare ad Heliopolis; le traccie di questo sono 
più visibili. Il golfo Eroopolite si è ritirato buone 3o mi- 
gita verso mezzogiorno , e le traccie dell'antico suo stato 



(0 Strabene lib.XVI. e. IV. 

(1) Arri ano Periplo. 

(Sj Si ni bone /. e* 

ih' VKgj^asi l« evia deH*E^riito ri i Dativi 11 e. 

(5; Queste due cilià sono mcuzionate da Slrabone a da Plìulo' 
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sono mollo ricQnojcibiJi (i), e vertono per determinare 
Heroopoli ad Abukesced:: quiadi Scenae Veteraaorum fa ad 
£1 Zuameh, Yicus Judaeorum , sei miglia di la da Belbeis, 
Thou ad Habaseb, e. le rovine di Serapiu sono poche miglia Sèrapiu, 
a scirocco di Scek Anedid presso il lembo originale del 
seno HeroopoHie (a). Clysma fu a Snez (3), e presso Clysma p^^"^ 
fa Arsim>e Geopatris (4)* Un nomo comprese i territprj ^j^^, 
ài questi luf^tii: essa: fa detto Phagroriopolite pd colto 
cbe ivi rendevasi» al pesce Phagro, come simbolo del Nilo... 
53. Da^rapitt a.Pelusìo era una via che passava per 
Thaubastis (5)^ presidio corrisponjdente ■ all' odierno Scek 
Anedid; Si le che sembra corrispondere ad Aburuk; Magdo- Mariolo* 
lo, che coincide con Bir-Deodar^ dove .era il nodo di stra- 
da che menava a Pelusio a sinistra, a destra in Sìria (6). 
I luoghi che dopo Magdolo, andando verso i con6ni della 
Siria possono considerarci come adjacenate dell'Egitto, so« 
no : Chabriae valium, oggi Romaneh (7); Pem^schoeuo» og- 
gi £1 Katieh (8); tre. miglia piii Terso oriente fu Gerrae; 
Casio che traeva nome .dal monte, celebre pel sepolcro di Como. 
Pompeo Magno, e pd tempio di Giove, dicesi dagli Arabi 
El Kas (9). Strabene cita laghi e paludi nel tratto fra Pe- 
lusio ed Qstracine^ fra'quali il Sirbonide, che erano lungo La^ Sir- 
il mare (io): oggi sono a secco* Ostracine (11) fu a Straki bonide» 
che ne conserva le traccie del nome^ e Rhynocolura (la) ^^''^J'- 
uliimo confine delle dipendenze egizie verso oriente fu Colava, 
neMintorni di ElArisc. 

(i) Reynìer de PEg^pte apres la bataille d^HèìiopoUs, Veggasi 
inoltre la Carta Idrografica del Bassa Egitto, e la Memoria di Du- 
bois Ayme' nella grande opera dell'Egitto de'dotti di Francia. 

i'i) Antonino Jtìner* 

(y) Euciano Pseitdamant, e. XLTV. S. Epifanio Contro le Eresie^ 
Filostorgio Jstor. EccL lib.III. c.VI. Quatrenière Memoires T.l. p-ioi. 

(4) Qualreinère //logo ciU 

(5) Neir Itinerario scrivesi Thaiòasio , in S. Girolamo nella 
vita di s. liariona Iheubaslum ; e nella Notizia Thaubastis^ 

(S) Antonino Jtinen 

(7) Strubone lib. XVII. Cornelio Nipote in Cliabria. 

(b) Antonino lUner. 

fo) Neiritinerario ed in Amraiano lib. XXII. e. XVI. leggasi Cas- 
s'ium in vece di Casio. Da Sparziano in Hadrìano e. XIV. si afFerma 
che Adriano còstrnsse ivi un sepolcro magnifico a Pompeo. 

(io) Legyaijsi pure Erodoto lib. II. e. VI. e Diodoro lib.I. c.XXX. 
Plularco nella vita di Antonio dice che gli Egizj chiamavano queste 
paludi EKTVoa/ T\f<pCùHù^ spiraci o esalazioni di Tifone. Erodoto 
lib. III. e. V. e Plinio lib. V. e. XIII. pongono la palude Sirbonidc 
come limite deirEgitlo da questa parte. 

(11) Giuseppe Gi/erm^^Wafca lib. IV. Antonino Itiner. 

i\'2) Straboue lib. X VI. e. IL 

5 
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LEZIONE III. 
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SeriUoriy 
che ne 
hanno 

parlato» 



Topografia eomparàta delFEllade. 

Ci ^ ' ' 

ì. yJv^Tk tértia dussica, dalla qaale l'Europa rifece 
}1 firiimtivo suo incivilimento, e le 'lettere inodei*ne il' loro 
pi*ogres80 fino dal secolo XY0 fa soggetto delle investigano^ 
ni de'doiti. Nel seòolo XVI. la sua topografia fu particolar- 
mente illustrata da Bordoni (i), Gerbelio(d), Laurembek*-' 
gio (3), Lazio (4)9 Belon (5), e Dousa (6) : nel secolo XVII. 
da Du Loir (7)» La Boullaye (8), Magni (9), Spon (io), 
Wheler (i 1), Palmerio (la); e Coronelli (1 3): nel XViU. da 
Tournefort (i4)» Cellario(i5), Le Roy (16), Cbandler(i7), 
Danville (18), Stuart (19), Choiseul Gouffier (ao), Castel- 
]an(2t), e s. Sauvear(2a): e finalmente nel secolo XIX. 
dalla società de* Dilettanti di Londra (23), da Geli (24)9 
Dodwell (25), e Poucqaeville (26), 



(1) Isolano. Vtne^SL i534«foL 

(1) in GraeciaeSophiani tiescn explicatio^ presso Gronovio Thes* 
Ani. Graec, T. IV. 

(3) Enarratio Graeciae Aniìquae, Ivi . 

(4) Graeciae Antiquae variis numism, illustr, Gronovio Thes.Ani. 
Graec. T. VI. 

(5) Observationes* Àutaerpiae i5Sg. 8«® 

(6) De Iliner. suo Censi. Gronovio Thes, Ani, Graec, T. VI. 
(7; F'oyages. Paris i654. 4." 

(8) P^oyages et Observatlons. Troyes 1657. 4-' 
(9} Fiaggi in Turchia. Bologna i685. 2. voi. 12.® 
(i o) Voyage, A'ia Haye i p4* 2. voi. 12 .<> 
(i i) Vojage, A'Auvers 1Ò89. ^- ^^Ì* ^^'^ 
(12) Graeciae Ani, Descriptio. Lugd. Batav, 1678. 4*" 
(i5) />i Inforca ec. Venezia 1686. Isola di Rodi e Ardi 
nczia 1688. 8." 

(i4> t^élation d^un Voyage da Levant, Amsterdam 171 8. 2. voi. 4." 

(i5) lYolitia Orbis Antiqui. Lipsiae 1732. 2. voi. 4.® 

(46) Les Ruines desplus beaux monumens de la Grece Paris i ySS.f. 

(17) Traveh etc. lonian Antinuities. London 1769. 

(i8) Geographie Ancienne Abregéd^ans 3. voi. i2.<» 

(19) The Antiquiiies ofAthens, London l'jQn - 181^. 4* voi. fol. 

(ao) Voyage pittoresque de la Grece. Paris 1782. fol. 

(1 1 ) Lettres sur la Grece. Paris 1 8 1 r . a. voi . 8." 

(io) Voyage etc. Paris an 8r 3. voi. 8.» 

(23) Antiquiiies 0/ Atlica,'London 1817. fol. 

(24) Argolis^ Ithacaj e Citinerary of Morea and of Greece, hon- 
don 1819. 

(a5) Classical etc. London 1821 a. voi. 4-° 

(26) Voyage dans la Grece, Paris 1821. 5. voi. 8.<» 
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%. II nome più antico dell'Eliade fu quello di Pelas- iVomì. 

già (i) di^i Pdasgi che è il popolo più aiitico che vi abbia 
abitatola). Saccea^e a questo quello. di Grecia, dai Greci 
che insieiiie co'Selli abitavano ne' dintorni di Dodone nel* 
TEpiro (3). Ma fio dall'anno ìòtài avanti l'era volgare iGrer 
ci furono detti Elleni da.EUene re della Ftiotide e figlio 
di Deucalione (4)** ed Eliade fu appellata la Grecia, I Lati* 
ni però non ammiaero questo nome, ma ritennero quelli 
di Grqécia e di Graeci. Ne'tempi bassi si dissero i Greci 
VdyjOLK^i per la sede. delVimpero romano trasportata da Co- 
stantino a. Costantinopoli. Poeticamente trovansi i Greci detti 
Achei, Argivi, e Danai» per la possanza degli Achei, la do- 
.minazione di Argo, e perchè Oanao fondò Timpero che 
per lungo tempo diresse gli affari di tutta la Grecia. 

3. La Grecia dividesi in Eliade propria^ in Gre- Divisione 
eia aggiunta , e in colonie.. La prima suddividesi. in Con- 
tinentale» Peloponneso ed Isole» e di questa si dee trattar 
re in questa lezione. All'Eliade continentale appartengono 
l'Acarnania, l'Etolìa, la Locride, la Doride, la Focide, la Beo- 
zia , l'Attica, e la Megaride* il Peloponneso comprende la 
Corintia » la Flìasia , TArgolide, la Laconia ^ la Messenia , 
TElide» l'Acaja, e l'Arcadia. Le isole disttnguonsi in Ionie» 
ed Egee: e queste suddividonsi in Cicladi e Spj^radi. La 
Grecia aggiunta comprende FEpiro» la Tessaglia e la Ma- 
cedonia. Le colonie dividonsi in orientali ed occidentali* 
Le prime si estesero sulla costa dell'Asia Minore : le occi- 
cidentali sono quelle della Sicilia e della Italia Meridioua* 
le» pili commuaemente detia la Magna Grecia. 

4* L'Eliade è attorniata dal mare, meno che verso set* Confini^ 
tentrione» dove i suoi confini sono PAracto» fiume che se- edFMen- 
para l'Acarnania dall'Epiro, il Pindo monte che divide l'È- ^'^'''^' 
piro dalla Tessaglia, e tutte e due queste provincie dall'El- ^ 
lade verso mezzogiorno, e finalmente lo Sperchio dalle sue 
sorgenti fino alle foci nel mare di Eubea. Quindi PElla- 
de si estende dal grado 36.** 3^.' di latitudine al Sg,** ao.' 
e dal i8.^ ao.' di longitudine al 21.^ 20.^» cioè essa ha 170 
miglia geografiche di larghezza e 1 76 di lunghezza senza com- 
prendere le isole. 



(I) Lib. IL e. LVL 

(!i) Strabene lib. VU. Sui Pclasgi leggansi Anollodoro lib. III. 
Dionisio di Alicarnasso Ani, Rom, lib. I. Pansanialilv Vili, e Glavier 
Ili slot l'è des prenùcrs iems de la Grece. T. I. p. \* 

(S) Aristotele iMetf.orol> lib. I. e. XIV. ' 

Ci} Mann. Oxon> Cronica di Pams» Epoca \L 



jécnrnfi- 5. ÀCÀRNANlA. Il uome di quésta coticrada fidia Gra* 

nia. No^ eia sembra 'doversi derivare da Adii^tiane figlia di Alcmeo^ 
fini'deilà **^' '" V^^^^ consigliato dal róracolo di Delfi ]viarre4tossi(i}. 
regione. Òmero non ne fa menzione nel suo catalogo, perchè gir 
Acarnani non preseix) parte alla guerra di Troja. Il con- 
fiac di questa regione verso settentrione è quasi quello del- 
la Grecia stessa, o deirEllade (3): verso occidente e mez- 
zodì è il mar Ionio fino aHe foci deirAcheloo, e verso orien- 
te è questo stesso fiume, che la separa dalla Etolia fin pres* 
so alle sorgenti dello Sperchio. AirAcarnania si aggiungo- 
no i distretti di Ambracia, e di Argo Amfiloehicb. 
Jmbra- 6. Ambracia, cosi detta da Ambrace figlia di Egèo (3), 

^'^' fu la prima città dell'Eliade verso TEpiro (4)) la quale ven- 

ne edificata da Tolgo fidio di Gi{)seto Corintio (5) 80 sta- 
dj distante dalla foce deil'Aracto (6) lungo il medesimo fiu- 
me (7): celebre perla sede di Pirro rimase deserta attem- 
pi di Augusto (8). Le sue rovine veggonsi circa 5 miglia 
lungi da Eleutherocborion in una foresta : il suo recinto è 
di circa 3 miglia, e vi si veggono avanzi del famoso tem- 
pio di Mineirva menzionato da Dicearco, e una parie del 
Pyrrhaeum : la cittadella conserva parte del recinto di po- 
ligoni sopra cui veggonsi rista uri posteriori di costruzione 
ellenica, romana, e moderna (9). Un moderno villstggio Am- 
brakia posto lungi dalle sue rovine, ne ha conservato il 
dirado, nome. Il fiume Aracto oggi dicesi Rogns e Larus da due 
villaggi di questo nome (io). Alla sua foce, sulla riva si- 
nistra, Ambracia avea un porto con castello che sembra 
essere TAmbracos di Polibio (11). Se ne veggono ancóra le 



(1) Paasanla lib. VITI. e. XKIV. Altri assegnarono altre origini ed 
filtro etimologie: veggansi Strabone lib. X. e II. e III. e Didimo Sch, 
if Ilinrl. lib. I. y. 5a5. 

(a) Strabone lib. VII. cap. VII. lib. VIIT. Hb. X. e. IL si contradi- 
ce assegnando Ambracia ed Ax^o Ampilochico or all'Epiro ora 
nirAcarnania : e verso mezzodì il fiume Eveno lo, assegna or per 
confine dell' Acarnania ora per fiume della Etolia. Cosi Dicearco 
e Scimno escludono Ambracia ed Argo dall' Acarnania e Tolomeo 
ve le include* 

(3) Stefano in AMBPAKIA. 

(4) Dicearco. 

(5; Strabone lib. VII. e. VII. 

(6) Strabone luogo cit Seilace* 

(7) Tolomeo Geogr, lib. III. cap. XIV. 

(8) Strabone l^ogo cit. 

(9) PoucqueTille f^oyagc dans la Grhc€ T« IH. 
(io) Lo stesso, hi. 

(li) Lib. IV.c.LXL 



ifOvine« Ainbracia • dftVa no'iBe à quelPóiiìpid «eno^ clie oggi Seno di 
dicìahia golfo deirAila,'la cui estensióne' viene notata da ^'w^'«- 
Pplibio (t), e da,P]iiuo{^)..F]!a ((|tt06to e il n^ce, <è un ^"'* 
pieóoloiièKior oonoscioto àafflL lantichi icol^Bome 4i Ainatto.- 
rio pei*' la iciltà situata sulle sue sponde» e da hoi detto 
di Prévefli <per la slessa ^ragione. ! ' 

/ 7.. ArgD.Jbiifì)ochi co fu edificata da Alcnteone; cKc ?gli ^^j^o 
die un tal soprannome, perchè era posto nel pae$e' degli Am- *^J^P^^' 
filochi: (3)). popolo barbaro secondò Tucidide (4)t che però 
ass^vA per fondatore di questa città Amfiloco. Essa, era ;sul 
inàre(5), o seno di Ambracia, cicca 22 miglia lungi: da; qùe« 
sta ciuà(6),'e perciò conviene riconoscerla a; I^hilochio, o 
Philo-Càstrón : oggi però il sito della citta è aommérso : 
itna si veggono a fior d^acqua le rovine del suo recinto.' cor 
-strutto di poligoni (7). Il fiume che iyi dappresso, sbocca Inaco. 
nel mare' fu detto Iliaco dagli antichi (8)i e dai moderni 
£ume deir Arta4 

V 8. Ora) si entra neirAcarnania propria, e primo luo» Oipe. 
go è Olpe^ luògo forte degli Acarnani, dove tenevano i loro 
giudizj, posto ^5 stad) ad oriente di Argo. La sua posizione 
ximane incerta, e non può adottarsi il sentimento di Pouc* 
^{ueville che la pone ad Ambrakia. 

9. Metropoli fu la città capitale un tempo degli Acar- Meiropo- 
naniy dal che ^derivò la sua denominazione : essa fu vici- ^* 
na ad Olpe (9), ed era difesa da uoa cittadella (iO).> Ben- 
ché Palmierio( 11), e PoucqueviIle(i2) credano potersi trar 
da. Polibio che questa città fosse nella valle deirAcheloo, 
sembra da Tucidide potersi determinare a Comboti» luogo 
certamente antico, da Poucqueville (i3) creduto corrispoh- 
dere alla Crenae di Tucidide. Limnèa in origine fu un vii- Limnìsa. 



(1) Lib. IV- e. LXUI. 

(a) Hist. Nat. lib. IV- e. II. 

(3) £foro presso Strabene lib. X. e. II. ìnsiuua che tal cogno- 
me derivasse da Amfi^oco fratello di Alcmeoue* 

(4) Lib. II. cap. LXVUI. 

(5) Lo stesso lib. IH. e. IV. 

' (6) Livio lib. XXXVIL e. XXU. Polibio EslratU delle Legazioni 

C. XX Vili. 

(7) Poucqueville Voyage T. II. e. XXXVI. 

(8) Strabene lib. VU. e. VII. 

(9) Tucidide lib.IIL e. CVIL 

(10) Polibio lib. IV. e. LXIV. 

(11} Graecia Antiéfua lib. IIL e. VII. 
(i!i) Tomo m. e. LXXXU. 
(i5) Ivic.LXXXIIL 
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laggio senza mura O) » P^^ ^^ cinto dì mura, ed ebbe mi 
porto (a): essa fa fra li territorio di Argo Amfilochico e 
^pnello di Strato • nel seno di ' Ambi*acià : quindi (a posizio* 
ne coincide* presso il villaggio' odieraoidì Ambrakia/'dote 
ancora si veggono avanzi delle sue fortificasioiii jviedote da 
Pouoqueville che le credette di Olpe» e che suppose Linmèa 

M.Thyor ^ Lutraki. Il' monte ThyamosQi)^ o^\ Màcrindros % fra 
mn. Argo e Linmèa, 
Anatto- ^^' Conteggiando il mare, seguiva Anattorio, colonia 

rio. de'Corintj, dedotta da Periandro di Gipselo, ed emporio di 

Nicopoli» dove Augusto ne trasportò gli abitanti : essa gia- 
ceva in una penisola alla bocca del seno ^\ Ambracia, 4^ 
stadj distante dal tempio di Apollo in Azio (4)* Gli avan- 
zi di questa città veggonsi all' ingresso della penìsola di 

jéiùo pr. Tciftlik (S). Al territorio di questa citta appartenne il prò* 
montorio di Azio, sul quale era un tempio dr Apollo (6), 
saccheggiato dai pirati cilicj (7), che ebbe un porto dap« 
presso (8), ed una piccola città (9), Questo capo e quello 
di Nicopoli stringono il canale di communicazione fra il 
mare estemo ed il seno Anattorio (10)» Angusto per la' 
vittoria che innanzi all'Azio riportò sopra di Antonio (1 1)1 
la quale decise della sorte del mondo in suo favore, am- 
pliò il tempio, col mollo di doni, e fece la città colonia ro- 
mana (la). Nel campo a pie del tempio, era un bosco sa- 
cro, e Tarsenale dove Augusto ripose la decima delle navi 
prese^ sacra ad Apollo, che peri in un incendio insieme 
coiredìficio, I giuochi azii ( AKTIA ) de'quali abbiamo me* 
morie in lapidi, e medaglie, celebravansi nel bosco sacro: 
furono resi piii splendidi da Augusto, che còstrusse nel bo- 
sco stesso un ginnasio e lo stadio a tale uopo (1 3). Scarse 
rovine ci rimangono delle antiche magnificenze di questo 
capo (i4). 



(i) Tucidide Ub. II. e. LXXX. lib. III. e. C VI. 
(2) Polibio lib. V. e. VI. e XIV. 
(5) Tucidide lib III e. VII. 

(4) Tucidide lib. l. e. CV. Strabone lib. X. e. II. Pansania lib. V. 
cXXI^'I, Plutarco della tarda vendetta del nume. 

(5) Poucqueviiie /. e. 

(é) Tucidide lib. I. e. XXIX/ 

(7) Plutarco in Pompeio. 

(8) Strabone lib. X. e II. Sch. Titcid. lib. I. e. XXIX. 

(9) Virgilio Aeneid, lib. III. 

(10) Strabone lib. VII. e. VII. lih. X. e. II. 

!ii} Dione lib. L. 
la) Plinio Uist. IVat lib. IV. eli. 
(i5) Strabone lib. X. e. II. 
(i4) Poucqueville T. IJl. e. LXXXI. 
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11. Fra il seno Ambracio, e Leacade furono il lago L»Minim 
Mirtnnzio ( I ), oggi pesca di Saliena (3), e VEchinus (3) ao*f..£^ 
creduto il Vulgaui (4)« Leucade ascriveva^! airAcìEiraania /^"""^y, 
perchè in origine era una penisola dipendente da ctuésta 
provincia : divenuta is^xla pel taglio; che i Gorint). fecero 
dell'istmo che la legava al continuate, prese Qe'temf^iupOr 
steriori il nome di s. Maura. Alyzèa (5) ( AAYZBIA )£u jn^^ 
lao stadj distante da Leucade (6) e circa ì5 dal mare. (7}: 
quindi per rovine di questa città si riconoscotio da PottOr 
queville quelle poste ad oriente di Candili. Px^so Alizèft . ..-. 
fu il porto sacro ad. Ercole con Temenos^ donde Fulvio p.Ercole 
vincitore della Etolia trasportò in Roma le foi^ di Ercole 
effigiate in bronzo da Lisippo (8). Fra Limnèa. edAliaèn 
s'innalza un monte che gli amichi chiamarono 01ini|ia ad M.OUm-' 
ì moderni appellano Berganti. Soli ò colonia de' Gorint).». « po.SoìHo» 
Palaeros furono due città dell' Acarnania fra Alyzéa, ed Paiae» 
Astaco (9) di posizione incògnita : il prolnontorio Griti9U '^^* ^^' 
nominato da Strabene come vicino : alle Ek^hioàdi, è ^quello ^ ^'*' 
formato dal monte, oggi detto Belutza. Di là da questo fa 
Astaco colonia de'Gefallenj (io) presso il mare (ii)»W cui Astaco. 
rovine veggonsi circa 2. 1/2 m. distanti da Dragonieatre(i %)é 
Sullo stesso littorale fu rÀcàrnanoii di Tolomeo, HaaUnen-» Acam^^ 
te ultima città marittima dell' Acarhania presso la . foca no. 
deirAcheloo che ne allagava i dintorni (i^)*fu Oeniadae o^tiU^ 
così detta da Oeneo padre di Dejanira, presso cui -fissò la «ktf* 
sua sede Alcmeone. Lo scoliaste di Tucidide ]a supp<me ideo-' 
tìca con Dragomestre , ma rodierno borgo di questo aOr 
me ò troppo lungi dalla foce deirAcheloo, onde può sen* 
za tema di errore stabilirsi presso Trigardon. I tre laghi 
citati da Strabone presso Oeniadae^ cioè il Melite, il Cynia, L.Meliie. 
e rUria, credonsi da Poucqueville corrispondere col Zàm- L, Cynia. 
baraki, il Lezini, e lo Xero. Il fiume principalt deU'Acar- ^' ^'^'«* 
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(t) Strahone /. e. 

(2) Poucqueville /• e, 

i3) Plinio HisL NaU 

(4) Poucqueville Le* 

(5) Stefano in /^\y9 s let, ^oissonside Appendix in Holstensii £pisL 

(6) Cicerone EpistoL ad FanUL lib. XYI. ep. II. 

(7) Strabone lio. X. e. !!• Senofonte Stona Ellenica lib. V, €• IH. 

(8) Strabone /. e. 

(9) Tucidide lib. II. e. XXX. 

(10) Stefano in AXTAKOZ. 
(li) Tucidide le, 

(it) Poaoqneville he. 
(i3).Tttciaid€ lib. IL e. IL 
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ìqoeviHe 

Polirne* ié ad Angrfo-casiPon .pylenc, è"Pi*08chio furono anche es- 
Ptmc/Uo. ^ p^^^j rAchelèo '{2)1 Stai}o(3) da alle prima l'epiteto cH 
sùopulota. '•'•'. . * ♦ 

lìS. liTelIa alrada da Naìipatto a Sfrato (4) presso il 
Lisima' i^ TrMiòMi'ò Id^à f» lisimachia, cosi detta da Lisì- 
^"^" maco: é^tt trovava*! nelltf vicinanze di Pleurone (5) ; on- 
Tricho' de non 'fu lungi da Ang^elocastron. Ttichonio fu dopo Li- 
^^' sintachia^ anche essa sul ìago^ detto perciò Trichonio, non 
lungi da Conope : il suo sito è incerto, come pure quelli 
di Feteo, Mctapà, Acre, e Pamfio, città tutte dello stesso 
LagoTri" distretto menisi onato da Polibio (6). Si è fatta poc'anzi men- 
chonio. rione di un lago pifi communementé detto Trìchonio : in 
Origine d>be qnesto il nolne d'Idra come Strabone ne appren- 
de: dópo^ fu pur detto Lisimachio per la cittli di questo 
nome i Polibio lo chiama Trichonis. Oggi dicési di Ozeros, di 
Vrachori, e di Sudi. Essendo oblon^ò ha 18 miglia di lun- 
ghezza ji^assima, e da 3 a 9 miglia di larghezza: dovè è più 
stretto è attraversato da un ponte di 366 archi, lungo 36oo 
' piedi, che si crede opera antica: esso per due canali, uno 
detto Ptimtchos e Taltro Meschio^ scarica le sue acque hel- 
PAcheloo (7) : il carattere col quale lo descrive Polibio an- 
coi*a conservasi. ' 

Ckerso- . *S' L'ultimo tratto del còrso dell'Acheloo, ed il gol- 
neso Eto- fo oblongo, oggi denominato di Anatolico, racchiudono una 
Uca. penìsola che ne'tfempi antichi ebbe il nome di Ghersoneso 

Etolica:Ia punta di essa che più si prolunga verso mez- 
zodì, ha il nome di Capo delle Carzolari ; anticamente for- 
se si disse delle Echinadi, per lo stesso motivo. In questa 
p . penisola quasi ii^contro ad Oeniadae fu Peanio città eto- 
fica distrutta da Filippo (8). A settentrione di esisà quasi 
liorìa. dirimpetto ad Aenia la nuova fu secondo Polibio Itoria » 
piazza forte per natura e per arte (9). Fra il lago Tri- 



(1) Strabene /. e. 

(2) Omero Iliade B. v. 63o. Slrabone biogo ciU Tucidide llb. IIL 

e. CU cvr. 

(3) Thebaid, lib. IV. v. ioa. 

(4) Livio lib. XXXVI. e. VII. 

(5) Strabene /* e. 

{é) Lib. V. e. VII. e XIII. 

(7) Poucqueville T. III. e. LXXXIV. 

(8) Polibio lib. IV. e. LXV. 
(9J Lib. IV. e. LXIV. 



75. 
chonide, l'Eveno» ed il golfo fdi'A92ei.td[Hco furono Oleno, e Ohno. 

Pleuron^'' nuòva.' Olerno^'Ciitài-rintishissimà nittnsuoMtai .da ^^'"'^^^'' 

Omerori( Odiosi del%a «da^ 4)1 enb^ figliò di' Vulcano (a), Van- 

tavasì di aver prodotto la capra che'trmdid'«Glove.(3).: jesaa: 

fn distratta ' dagli Eoli f 'le fine^fovìné . vedevainsi aotto il 

monte Aracinto oggi detto 2i{y^(ii>>vibinO''a:.PlenDone nttoiv» 

e Lisiróacbia (4)- Plentòne'^éblte il sopsapnonse: di nnoVa 

per- difitingnerla dalla vècòhia^l nietKzioiiack da OdierOf, riiÀ 

era di 1}^ dairEveno. Le 4Bae yovitie détterCasteHofdi S.'iré« 

ne e6n9Ì6t'òi:A> in fortifi^akióbì^ ttaiptc(|)lor'teatsof conserve 

di àcqtia, un pdrtico/'e qtieUo 'bhe*<»rede8Ì il Fòro (&); ^ 

17. Si è notato di sopra (6), che alla Etòlia pròpria " THÒk 

o occidentale as^rìvevansi le tiobù agresti, che da ,qae8ta ^psé» dettaEto- 

te copriTaflo il territorio greco. I più occidentali erano gU ''^ 

AmBIociìiy che* si estendevano fin prèsso Argo .Amfiloéhi-* y4mfilo' 

c6 stilla riva- destra deirAcheloo (7): con loro confina^à-t <'^<- 

no gli A^rèi, che occupavano i monti, ;dòve sorge lo Sper« ^grèL 

chio, e precisamente il cantone drAgrafa: seguitano, sem* 

pte da occidente ad oriente gli: Apodo ti (8)1 cbe occupa- jpodoU. 

vano lè falde settentrionali del Panetolico: a qnestì sacce^ 

devano gli Euri tani, che parlavano . una lingua difficile ad £ig,^iia„i^ 

intendersi, e traevamo il nome da Eurito f^), ed aveaiio fm 

oracolo denominato di Ulisse ; là loro città principstlef fiì 

Oecalia (10), the forse fu dove veggonsi rovine nfell* valle 

di Carptenitze un (mezsa lega lungi ^dallo Spefohio. Di Vk 

dagli Euritani fino al seno Maliaco distendevàsi la tribA Ofivsi* 

degli Ofiesi occupando le falde del mónte Oéta fida alla ri» 

ve dello Sperchio; di questa tribù erano fi^ioniaSimiiè* 

si, ed i Gàlliesi: i primi più orientali traevano- nome da 

una delle cime delFOeta, che chiamavasi il B6>|jto9) o.Para 



K^_-i^B^>M*.>- 



(1) Iliade B. v. óSp. 
(!i) Igino yéstron. lib. TI. 

(3) Stazio Thebaid. lib- VI. v. /jaS. 

(4) Strabene lib. X. e. II. 

(5} Dodwell Classical and Topographical Tour through Greece 
T. I. p. 96. e seg. Poucqiieville T. III. e. LXXXY* Yeggasi pare Geli 
Itinerary qf Greece p. 297. e seg. il quale p^rò prende queste ro- 
vine per quelle di Oeniaaae. ^ 

(6) 5. i3. 

(7) Tale era la loro rozzezza che non si contavano neppure 
come Greci. Polibio lij). XVIL e. V. Sulla ìorfi simasiooe V«||gausi 
Tucidide lib. U. e. L XVIII. e Polibio L e, 

(8) Tucidide lib. III. e. XCIV^ 

(9) Tzetze['6'cA. sopra f.icofrone v» 799f 

(10) Slrabone lib. X. e. II. 
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di Ercole, perohè sùppotte¥àsii«ehe' ivi . .qjieirEi'óe si fosse 

sagrifibatO'Vig^i altri óosb'deaoaftinavansi da Gallia (i)» o 

Gallio (3), città ^^hè fiifllaH^^ dello Spercbio 

ne^conlorni.idi.'PàU^agik*.; i tv.i. .-. ..? < 

Esfeno. 18. L*£f€ii9/che. aepai)avft.;l'Etòlià occideoule fdalla, 

oine&lale naifiétda'nioiiU/aliitaiiv «aeoondo Strabone, dai Bo- 
miesii è sbocca* cfNiesso lo sMÙOidel sc/oo CoriB'liaoOi oggi. 
deÀtO'diXie{>aiiaoi67X)/stadir lungi da Aiio.. Fu celd>]% De- 
gli aotichissiiiii iàmpi t>er lè.violeoze.e la mone del centauro 
Nesso. Il nome' suo! ptA. -antico .fa Lifiormfl; Oggi dicesi Phi- 
darfa. .< Sulla ma sinistra .di fiquesto fiame in i^na situano-* 

CaUdone. nà:^ta e dirupata. (3) fu Galidone,.. città celebre nellfi sio- 
m eroica per le avventure di Meleaero al sovente ripetM- 
ié ne'monumenci.' Essa traeva nome da Calidon^ figlio di 
Ehdimionè, di Etolo (4)- Vi si onorava particolarmente 
Diana Lafria» sulla quale si legga Patisania(5): ne^suoi din*, 
torni era un tempio di Apolloipune.soprannomatoLafrèo(6)* 
Siccome Plinio la. ipone 7. miglia prima, .della foce/dell'Eve- 
DO, rimontando dal* mare il corso di questo fiume (7), le. 
sue rovine si riconoscono da Poucqueville (8) neiracropoli 
ciclopèa, fra la odierna Calata e Oavurolimni« Il ten*ito« 
rio di questa città ei*a traversato dairEveno, onde stava &al^ 
le due rìvé del fiiimei(g). In esso era il borgo di £laeu,s (10): 
ed nn Iago ampio ed amoao (11) che na dato nome a 
Cavurolimni. Andando da Calidone al mare incontravasi 3o 

Licima, stàd}? distante da essa Licima, secondo Strabone, luogo, che 
è presso la odierna Calata. Ivi dappresso, più vicina al ma- 
re sotto il mónte Curio fu Pleurone vecchia. 

M. Calci' .I9.-DÌ là da Pleurone vèrso oriente sorge un monte^ 

^' che può riguardarsi come Tultimo contrafforte delP Oeta 

da questa parte, e che oggi dicesi monte Varassova : itti- 
camente eÙbe il nome dì Galcide o Calcèa. Diramasi in due 



(i) Stefano in KAAAIA. 

(a) Pansania lìb. X. e. XXIl. 

® Omero Itieuk B. 64o. T. 217. Ovidio Metamoph. lìb. Vili. 

(4) Eofltazio in Omero. 

(5ì Lib. IV. e. XXXI. lib. VII. e. XVIII. 

(6) Strabone Le. 

(7) Plinio HisU Nat. lib. IV. e. IL 

(8) Tomo ni. e. LXXXVI. 

(9} Lucano PharsaL lib. VL v. 365 : 

• • • . Evenos CaUdona secaL 
Palmerio Graedae AnUquae Descr. eie. 
(io) Polibio lib. IV. e. LXV. 
(il) Strabone Le. 
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ttesie che si prolaagano fino al mare: l'dècìdetilAle ebbe 

a nome di Curio : l'orientale dì Tafkssa. Nijl «eno imer*- M, Curia. 
medio presso il mare fu una 'Citlà di Galeide, sinooinia ^' -^^^ 
del monte (i) nella strada da Naupatto a-Stifato (a)- Jl ri- -Z*^*^ ^ 
To che bagna questa valle, ebbe dagli antichi il nome di 
J^cragaSj secondo Stefano , il quale . fa pure menzione di 
nna città di questo home, citando Polibio, che può .corri* 
spondere a Scelul Aga. Egizio menzionato da Tucidide, co*" 
me pure Potidania , Crocilio , e Tichio, furono in questi 
contorni. Al monte Tafiasso daniiò oggi il notile di Cloco^ 
vo: esso fu pure detto Tafio e la sua etimologia traevasi 
dal sepolcro di Nesso é de^suoi compagni (4)i Sitile sue fal- 
de fu Macinia detta da Stefano Macrinia, e^i Menaludi ; e 
Molicria che Scilace appella MoHcrèa , Tucidide Moli- Moìicria. 
creo (5). Si l'una che Taltra furono fondate dòpo il ritor- 
no degli Eraelidi (&) : Molicrìa però ebhe maggior cele- 
briti per essere stato ivi trasportato dai delfini il corpo 
di Esiodo ucciso presso il tempio di Gìf^ve Nemèo, presso 
il quale fu pure sepolto (7). Sembra che Podiemo Kukio 
Kastron ne occupi il sito. 

20. Il TaGslsso spìnge oltre nel mare la sua «falda 
presso Molicrìa, è cosi forma il promònèorio- detto dagli 
antichi Rhio (8), Rhio Molicrio (9), Rhio Molicrico (10), ^^,-^„,.^ 
ed Antirrhio (11): significa PIpN punta di monte, secondo 
Fozio : oggi per un castello, che vi è stato edificato, chia- 
masi castello di Romelia : la sua distanza dalla> foce del- 
TEveno si calcola da Strabone 120 stadj. Questa promon- 
torio, e quello dìncontro, che dicesi Rio Acaìco, difeso pu- ^^^^ ^^. 
re da un castello formano lo stretto del seud amplissimo rìntiaco. 
oggi detto di Lepanto, ed anticamente Grisèo(i2), Delfi- 
co (1 3), Alcinoide (i4)> e piii communemente Corintiaco: 



(i) Omero Iliade B* v* 6l\o* 
i'i) Livio. 

(3) Lib. Iir. e. XCVI. XCVII. 

(4) Strabone lib. IX. e. IV. lib. X. e II. 

(5) Lib. IL e. LXXXIV. lib. III. e. CU. 

(6^ Stefano in MAKPINIA. .^^^^hone lib. X. eli* 

(7) Tucidide ]il> HI. c.Cll Plutarco Convito de'setle Savj e. XIX. 

(8) Polibio lib IV. Scimno éc. 

(9) Strabone lib. VIU. e. II* 
(io) Tucidide lib. I(. e. LXXXVL 
(11) Strabone lib. X. e. II. 

(\n) Tucidide Le, 
(i3) Sbilace nel Periplo* 
(i/|) Strabone /.e. 



la (aj^bepsa dello stretto ò* di. circa uà miglio secondo Spi-, 
lace^ Tupididey'Plii^io: e S tvabo^. la restri age a .5 stadj, s^p^ 
•pure il. jlesidHOtì e alterato, 
LócrUtè at» LQCiaiO£«> Questa C0Qti*ada della Eliade ebbe no- 

Nome. me ^ LonrO[.(i) condottiei^e de'Lelegi (a), i quali ne di- 
Càn/i^"f «cacciarono i Pelasgi (3). Essfi veniva divisa dal Parnasso 
e dalla Tetro^poli della D^^ride iu occidentale ed orienta- 
le. I Locri occidentali dicevansi -pure Ozoli (4) : gli orien- 
tali si suddividetano in Opunzjed Epicnemid)..! Lpcri oc- 
cidentnli erano verso occidente limitati dalla catena del 
monte Corax; che li separava d^gU Etoli , verso mezzodì 
dal mare, verso oriente dalla Focide« ed a settentrione dal- 
le tribù etoliche^ e dalla Doride, che insieme coi Parnasso 
dividevali dalla Locride orientale* 
lY/tupat" 22. Ai Locri occidentali appartenne JCfaupatto, città 

'"' cosi denominata per avervi gli Eraclidi costrutte le navi 

onde ritornare nel Peloponneso (5). Vedevansi iqi "questa 
città, sul mare una edicola di Nettuno, e più i^ddentrò un 
tempio di Diana soprannomata Etola, una spelonca sacra à 
Venere, ed un tempio eretto ad Esculapio da un tal Fa- 
lisiò privato (6). Gli Europei .la chiamano Lepanto, i Tur- 
chi Enebechte. Essa avea parecchi recinti trasversali , che 
sebbene rinnovati si conservano ancora. Degli antichi edi- 
ficj citati di sopra, altro non rimane che la spelonca di 
Venere sotto il monte Rigani (7). Nel territorio di questa 
r.upalio. città erano comprese Eupalio, od Eupolio (8), città me- 
diterranea (9), le cui rovine si credono quelle che sono 
presso il monastero di s. Giovanni (io) j ed Eritre, luogo 
marìttimo(i i) forse corrispondente alla rada di s.Nicola(i2)« 
Di là da Eupalio verso oriente sul mare fu Oeneon forse 
sulia spiaggia che precede Tirisugni, 



(i) Scltnim V. 589. 

(•?) Ksiodo presso Strabene lib, VU. 

Ò) Dionisio Àlicarn. lìb. I.p.i/i- 

(4) Sulle etimologie di questo nome leggansi Strabone lib. VII, 
Plutarco Questioni Greche Quest. XV. e Pausanta lib. X. e. XXXVIII. 

(5) Strabone /. e. ApoUodoro lib. II. e. VII. Scimno. Pausania 

lib. X.C. xxxyui. 

(6) Puusania Le. 

(7) Dodwell T.I. p. iq8. 

(8) Tucidide lib. III. e. XCVI. 

(y) Strabone lib. X- e. II. Plijiio Hist. IVut. lib. IV. €• III. 
(io) Poucqueville T. III. e. LXXXVllI. 
fu) Livio Jib. XXVIIT. c.IlU 
(12; Poucqueville /.e. 
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a3. Sogurra OeaiithéA<^0t o Qenaa^lièa (2)'^ cIh altri O^an- 

chiatnàca ÈvaatHia (3), EvaùthU (4)* «d Cteanth^ (5)^j èlio ^^'^ 

era capo di un distretta conftimQte eoa quellq di Naupat*^ 

to(6). Trasse nome; da. uaa QÌa&>. è fu, dirìmffìtjfO j^d.E* 

giro in Àcaja (7), cioè cQrrisfW^de Jf sua posiaiope presse 

Gabxidi, dove veggoxisi rovine di smi w^icp .recamo (8). 

Nella città stessa. /Eìira aa tempio di.Venere^ e poco più:oln 

u*e di essa lui l>ósco sacro di, piai e cipressi jQoq edicola; ' 

ad onor di Diana (9), mpaumekiti oggi . perduti. Fra Oeanr 

tbèa ed Oeneo^ erauo gV lèi. epa uq grosso villaggio, che 

chiamavanp noA<9 P gli 01pèi:(ro).: pò polasioni /pressoi il 

mare. Sul mare stesso dopo Oéa^thèa -e)fa il porto di Apòllo 

Festio (1 1), corrispondente forse alla rada di Jaaaki (i 2)^ 

e quello detto Ghelèo (i3), o. Ch^lèo (i4)» corrispondente 

coirodierno Scalq di Salona O^)* lu que'dii^ torni, furono 



«I 



pure i Tolofonj, e gli Essj (16). 

a4- Amfissa fa con Naupattp l'altra cittii p}i:uicipale Amfssa. 
de'Locri Ozoli, o occidentali (17); essa fu cosi detta,. p da 
Amfissa figlia di Macare^ e nipote di EIolo,.amat9.ida^> Apol- 
lo, o dall^ essere cinta da*monti (18), '0 dalla pfyroli grepa 
oi\L^ìf>iù^i perchè partecipava della terra e déll'^cqu^ (19)^^ 
Benché per territorio appartex^sse agli Qzpli, l'es^ei^e sta-n 
ta in gran parte ripopolata da Etoli ssotto Augusto (ao), fe-t 



(1) EUanìco presso Slefano in o/àvdv. PausaniaJ. r. 

(-2) Polibio lib. IV. e. LVIl. 

(5) Tolomeo. - ; ; .. .; , ,... . 

('1) Scilace nel Periplo. 

(5) Stefano /. e. Tucidide lib. III. e. CI ! 

(6) Paasania /.e. 

(7) Polibio lib. IV. e. LVII. 

(8) Ghandier Tomo IH. e. LXX. Dodwell. T. I. p. i3o.Poucque- 
villeT.lIl.c.LXXXVIII- 

(9) Pansania l e. 

(I o^ Tucidide Le, • 

(I jj Plinio Hist, DfaL lib. FV. e. III. 
(i 1 Poucqueville /. e. 
(i3) Plinio /. e, 

04) Stefano in XflCAflC/O^. Chaleo lo dice Tolomeo, e Tucidi- 
de dà al popolo il nome di XeAA«/or. , 

(i5) Geli Itinerarj of Greece p. !ioo. ' 

(16) Tucidide /. e. In Dicearco leggesi per errore de* copisti 
'Ko\o<pù)y i*! luogo di T0A0$6?V: veggasi olstenio : JYotae in Di- 
caearchum edit. Manzi p. 1 6. 

(17) Strabone lib. IX. Pausania lib. X. e. XXXVIII. 
(18; Arpocrazione e Stefano in Ajxcpiffcra. 

(19) Pausania /. e Tzetze Sch, in Lycophr» v. 107'i. 

(20) Sti*abone /. e. Pausania /. e. 
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petto ftUa Eabeft (l), non langi da Troaio (a), cosi det- 
ta dàlk Nereìde Alope citata da Clemente Alesisandriuo (3). 
Geli ne riconobbe le rovine ad una ora e 4^ minuti, o cir- 

Dapknus* ^ 5 xnigUa di distanza da Liyanatis. Daphnus, o Daphnusa 
anche essa città marittima con porto sul seno Mfldiaco, che 
un tempo appartenne ai Focesi, e servi di limite alle due 
Locridi orientali (4)9 fu 90 stadj distante da Cyno, 20 dal 
CnemiSy e tao da Elatèa: quindi le sue rovine riconoscon- 
81 in quelle che trovansi circa due miglia e mezzo prima 
di Neochorio : dove pure si vede Tantica baja, o porto (5). 
Ai Locri Opunzj appartenne la falda orientale delF orrido 

M.Pteleo monte PteleOi oggi chiamato Klomo ; l'occidentale era della 
Focide, servendo il monte stesso di confine alle dae contrade. 
39. Dopo Daphnus cominciava il territorio de* Locri 
Epicnemidj, detti pure Ipocnemidj, i quali trassero il loro 
nome dal monte Gnemis, che è una delle principali rami- 
ficazioni deirOeta (6). Questo li separava verso occidente 
dalla Focide e dalla Doride, e verso mezzodì dagli Opun- 
zj : verso oriente li limitava il canale di Eubea ; e verso 
settentrione era loro confine il fiume Sperchio, che come 
vedemmo era pure confine generale dell'Eliade verso la 
Tessaglia. 

00. Primo laogo degli Epicnemidj fa il forte di Cne- 
mides sul capo Gnemis, denommazioni, che derivavano dal- 
la punta sovrastante del monte dello stesso nome : esso era 
dirimpetto al promontorio Genèo nella Eabèa, distante da 
esso ao stadj di mare (7), cioè poco più oltre delPodierno 
Neochorio. Seguiva entro terra Tronio, città menzionata da 
Omero (8), e cosi detta dalla ninfa Trouia (9). Stava sul 
fiume Boagrio(io;9 20 siadj distante dal mare (1 0* e fu me- 



ittiaj. 



ilei* 



Tronto* 



(i) Stefnno in Alope» 
(i) Tucidide /. e. 

(3) Esortazione alle Genti» 

(4) Strabone? Le, Stefano in Daphnus. 
(5; Geli Itiner. p. 334. 

(6> KVIf(Z09 secondo Favorino significa la parie più alta delle 
convalli, dove pe^* Taffluenza delle acque si addensano le selve , 
onde RyjfUoi;9 appellavansi i luoghi selvosi, aspri, e difHcili. 

(7) htrabone lib IX.» 

(8) lUad. B. V. 533. 

(9) Dìdimo Sch, di Omero l, e, 
(io) Pausania lib. V. e XXII. 

(li) Straboue lib. IX. Tucidide lib. IT. e. XXVI. la dice perciò 
poco lungi dal mare, ed Eustazio per la stessa ragione la cniaiua 
non inarittima; ma medilerriiuea. 
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tropoli del regoo di Ajace di Oileo (i). De) Boagrio fa men* Boa- 
zione Stf abone che lojdéséviye un torrente terribile neHem- S^^ /• 
' pi piovosi» largo da 200 piedi, e che avea pure il nome di 
Mene, e pe'terremoti area cangiato direzione (a). Geli ha 
riconosciuto le rovine di Tronio, e questo torrente che le 
scorre sotto circa 20 stadj distantie da Longaki entro ter- 
ra (3). Scarphe (4) detta pure Scarpbèa (5) fu 3o stàdj di Scarphe, 
là da Trouio e io lungi dal mare (6), essa era ancora in 
piedi nel secolo X. (7)9 e nel XII. era stata intieramente 
abbattuta da un terremoto, pel quale perirono da 1 700 abi- 
tami (8). Essa fu poco lungi dalia odierna Andera (9). Ni» •^'^«f'»- 
cèa fu presso il mare (io), ad Apano Molo (11) l Gallia- CaìUaro. 
ro (la) (u a Pondonitza (i3). Bessa, prima città, pòi pia-^ Bessa. 
nura selvosa fra Scarphe e Tarphe (14)7 ^ ^^ mezzo mi- 
glio prima di giungere alla foce del Pondonilza(i5). Tar* ^«'?^^- 
))he 20 stadj lungi da Bes^a , detta ai tempi di Strabone 
Pharyge con tempio di Giunone Pharigèa, fu sopra una 
fimbria delPOeta (16) incontro a Scarphe. Finalmente ul* 
limo villaggio de'Locri prima delle Termopili fu Alpeno (17), ^^^pene. 
o Alpono(i8), posto sul mare alla estremità dello stretto 
passo delle Termopili, e perciò poco dopo la foce del Pon* 
doaitza. 

3i. Rimane ora a descriveresi il celebre stretto delle ^^f'"^- 
Termopili, del quale ci hanno lasciata una minuta ed esat* ^' '* 
ta descrizione Erodoto (19), Strabone (20), e Pausania (21), 
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(1) Euripide Ifigenia in AuUele v. a62« e scg^ - 

(2) Strabone lib. I. 

fe) Itiner. of Greece p. a35- e seg. 
(4) Omero lUade lib. B. v.53a. 

^) Licofrone Cassandra v. 11 47* Appiano Guerra Siriaca, PaU' 
santa lib. IL e. XXIX. lib. VU. e XV. 

(6) Strabone lib. IX. 

(7) Costantino foriirogen. Them, Occid, V. 

(8) Eastazlo Sch, di Omero Le* 

(9) Geli liiner, p. a36. 

(10) Polibio lib.XYII. e. I. Strabone lib. IX. 

(11) Geli Hiner, p. aSy,, 
Ci 2) Omero /.e. 

<i3) Geli Le. 

(i4) Omero e Strabone neV. e. Veggansi inoltre ^\'i Scolj dìEu-' 
Stazio e Didimo al v, 533< del secondo libro delia Iliade. 
(i5) Geli Le. 
(x6) Strabone lib. IX. e Gasaubono ibid. 

(17) Erodoto lib. VII. e. CGXVI. 

(18) Eschine Della falsa Legazione* 

(19) Lib. VIL e. CCXXVL 

(20) Lib. IX. 

(21) Lib. L e. IV. lib. X. e. XX. 
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fra gii amichi scrittori, e Geli (i) (va i moderni. Fra Al* 
peno e la foce dello Sperchio sorgono a sinistra rupi inac- 
cessibili, parte del monte Gillidromo, una delle punte del* 
rOeta: a destra i fiumi, e i torrenti, che in questo luogo 
sboccano nel mare formano vaste paludi: fra queste e le 
rupi si apre un sentiero stretto e fangoso, che in alcuni luo- 
ghi ha appena la larghezza di un carro, come nel primo in- 
gresso dopo Àlpeno, e dove il Fenice cade neirAsopo : in 
altri come alle Termopili stesse, e prima del Melas è lar- 
go da So piedi* Dopo Alpeno era un sasso detto Melampy- 
ge : quindi veniva la sedia de'Cercopi : dopo le sorgenti cal- 
de saci*e ad Ercole, che davano nome al passo, il quale in 
questo luogo fino da'tempi più antichi era stato chiuso dai 
Focesi con un muro, lasciando solo il varco di una porta 
che TlyXcti dicevasi da'nazionali : queste sorgenti calde, ed 
ì muri di chiusura veggonsi ancora. Poco merio di due mi- 
glia dopo ti'ovasi il confluente del Fenice nelPAsopo , e 
dove questo sbocca nel mare, fu il borgo di Antela, di 
là dal quale in un largo era il tempio di Cerere Amfizio- 
nide dove tenevano consiglio gli Amfizioni , e celebravano 
le Tlvhxij sacrificio che traeva nome dal luogo. Ivi pure 
fu il sepolcro desìi Spartani, che si sagrificarono insieme 
con Leonida per la patria : Strabone ne riporta la iscrizio- 
ne. Seguiva Trachys, città, cosi detta dal sito ^spro, e don- 
de ebbe nome la tragedia di Sofocle intitolata le Trachi- 
nie j essa era posta in un luogo di accesso difficile 5 stad} 
distante dal fiume Melas. Distrutta questa, sorse 6 stadj lun- 
gi da essa e 4o dal mare la città di Eraclea Trachine. Pres- 
so il porto di Eraclea fu Tichius : e sulle rupi dell'Oeta 
la fortezza di Bodunzia. Cinque stadj piii oltre di Trachys 
scorre il Melas, e ad egual distanza di %o stadj fra questo 
e lo Sperchio influisce nel mare il Dyras. Di Trachys e di 
Eraclea veggonsi rovine ; ora a tutti questi luòghi della 
Trachinia ha succèduto il EJtian sopranoumato di HcUada 
Sper- ^^^ fiume Sperchio che oggi cosi si appella. Questo fiume, 
ehiof. che è uno de' principali della Grecia, nasce neirantico di- 
stretto degli Agrèi presso Todierno borgo di Rentina, e se- 
parando 1 Etolia , la Doride , e la Locride dalla Tessaglia 
sbocca nel seno anticamente detto Maliaco, ed oggi di Me* 
lo. Il nome antico dello Sperchio sembra derivare dalla ra- 
pidità del suo corso. 



(i) Pag. a3g e seg. del suo Uinevary o/Grecce* 
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32. Fra la Locride, la Focide, e l'EloHa fu il distret- 
to che in origine ebbe il nome di Driopia, e poi quello di ^^'^f^* 
Doride, perchè i Dori prima di andare nel Peloponneso fis^ 

sarono ivi la loro sede (i), Essa camprendeva quattro cit- ^^f'^J^o- 
ìk che Strabone appella Erined, Bojo, Pindo, e Citino. La ''^*''''^* 
prima fu sotto il Pìudo presso il fiume Erineo che mesce- 
va le sue acque nel Cefisso non lungi da Lilèa : fu dun- 
que presso Stagni e non ad Artotina (a) t le alti'e tre so- 
no di sito incerto; ma furono negli stessi contorni. Pli- 
nio (3) nomina nella Doride una città dì nome Spercbio, 
che non sarà stata lungi dal fiume dello stesso nome: e 
Tzetze (4) pone in questo distretto Lileo, cioè Lilèa, che 
fu della Focide, Carphia, cioè Scarphe, che appartenne alla 
Locride, e Driope, cioè la Driopia, nome che ebbe ne'pri- 
mi tempi la Doride stessa. 

33. Focide. In origine fu così denominato il trat- Focide. 
to soltanto , che è fra Delfi e Titorèa, da Foco di Orni- ^o^^\ 
zione Corintio (5). Quindi tal nome si estese al resto del- ^^^^'*/ 
la contrada dopo che vi si portarono gli Eginesi con Foco 

figlio di Eaco e di Psamate, o di Nettuno e Pronèa (6). 
Questa provincia confinava ad occidente co'Locri di Am- 
phissa e colla Doride ; a mezzodì col seno Corintiaco fra 
il porto Chelèo e le fimbrie del monte Elicone, che la se- 
paravano ad oriente dalla Beozia, come il Pteleo dagli Opun- 
zj : a settentrione il Cnemis, e TOeta la dividevano dagli 
Epicnemidj, e dagli Etoli. Il monte Parnasso che innalza 
le sue punte in mezzo a questa contrada la divide in me- 
ridiodale, e settentrionale. 

34* Delfi posta sulla falda meridionale del Pamas- J)elfi. 
80 fu la metropoli della Focide, quantunque ne^empi po- 
steriori formasse col suo territorio un distretto separato 
dai Focesi. Fondata in origine da Parnasso ( figlio di Net- 
tuno, o di Cleopompo e della ninfa Cleodora ) il quale die 
nome al monte, e sommersa nel diluvio di Deucaiione, fa 
ricostrutta da Delfo figlio di Apollo e di Thyia , che le 
diede il suo nome (y). Omero ed altri poeti la dicono Pytho. 



(i) Erodoto lib. I. e. LVI. 

(2) Poucquevìlle T. III. e. LXXXVIU. 

(3) Hisl. Nat. lib. IV- e. III. 

(4) Scoi) sopra lÀcofrone v. 74i« 

(5) Paasania lib. X. e. I. 

(6) Pausanìa /« e. Didimo ScK in Iliade Bt v. Siy. Eustazio Sch, 
lUniad, B. y. SiQ. 

(7) Pausania /• e* 
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Essa a^ea i6 «tadj di giro (i)| era data da ogni parte da 
dirupi i ed il tempio di Apollo,^ era aituato nella parte più al- 
ta di essa (2). 11 villaggio che ò sOrto sulle sue rovine oggi 
4iqesi Castri (3). Del tempio appena ai riconosce il sito : 
resta però ancora la fonte Cassotide» e si ravvisa l'area del* 
lo stadio al di sopra della chiesa di s. Ella» lai^o 600 pie- 
di e lungo 6i5» e parte de* muri ^ che lo sostenevano: i 
Greci moderni appellano Pentathlon queste rovine. Nella 
città propriamente detta era il tempio di Minerva Pronèa, 
il sacro recinto di Filaco, un ginnasio» e di 111 da esso la 
fonte Castalia, non lungi dalla quale fu il forame, donde 
usciva Vesalasione che investiva di furore la Pizia. Va- 
rie terrazze artificiali, e fra queste una dove è la chiesa 
di s. Elloi fanno riconoscere il sito de'var} edific) menzio- 
nati di sopra: il ginnasio si pone al Monastero di Castri: 
la fonte Castalia è ancora cosi hella come ce la descrivo- 
no gli antichi» e presso di essa è una caverna» che chia- 
mano il bagno della Pizia: circa ì6 minuti al di sotto 
del fonte è una cavità riempiuta di sassi» che forse è quel- 
la della fatidica esalazione (4). Fuori della città sono se- 
polcri scavati nella rupe. 

35. Il Parnasso sovrasta allo stadio di Delfi colle sue 

due punte dirupate, che dicevansi dagli antichi le rupi 

fedriadi (5) : la orientale dicevasi Hyampèà (6), donde in 

origine si precipitavano i rei di empietà, e donde fu git* 

tato ingiustamente Esopo, e perciò venne per tale uso can- 



j4ntro 
Corivio* 




più alta aei Jfarnasso sopra 
lebre chiamato da Pausanìa Coricio (9) » e dai moderni 
Saranda aulae (10). Esso era sacro a Pan e alle JSinfe 
parnassio » ed ancora conservasi l'iscrizione dedicatoria di 
Eustrati di Alcidamò Amhrissese. Sulla cima più alta del 
Parnasso» celebre per le danze furibonde delle Tiadi, era 
difficile anche ad un uomo spedito a salire. Nel diluvio 



(1) Strabene lib. IX. 

(•2) Una minuta descrizione di esso sì legge in Paosania lib. X. 

(5) Geli J liner, p. i83. e seg. 

(4) Pausania lib. X. o^YIII. e seg. e XXXII. Geli /.e 

(5) Diodoro lib. XVI. e. XXVIII. 

(6) Euripide fon. v. laaa. e 1268. 

(7) Plutarco Della tarda vendetta del nume. 
(S) Dodwell Classical etc. T. I. p. 181. 

(q) Pausania lib. X. e. XXXII. 
(foj Geli Itiner. p. 187. 
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di Deucalione gli abitanti di Delfi si ritirarono sulle cime 

più alte del Pamasso, e diedero al luogo del loro ricove* 
ro il nome di Ly corèa (i): si pretende che le rovinoso- fycorèa* 
pra il moderno villaggio di Àrracova appartengano a que- 
sta città: altri, forse con maggior probabilità, credono che 
fosse a Diagorea, o la^orea : altri finalmente la pongono a 
DelphO'Castron. I moderni abitanti chiamano il monte Par- 
nasso Lycurìo, o Lyacurio : è noto che esso ne^più antichi 
tempi si disse Lycoreo, donde forse venne il nome di Ly- 
corèa piuttosto che da altra origine (2). 

36. La Focide meridionale è irrigata dal Plisto, rivo che Fodde 
raccoglie le acque della fonte Castalia, e quelle che sgor- ^^'^^r 
gano dal monte Girfi, inaffia il campo Crissèo, ed ha la fo- sio%. 
ce nel golfo di questo stesso nome. Si il campo» che il gol- 
fo furono così denominati da Crissa (3)» o Crisa (4)9 città Crissa* 
molto ricca ne'tempi più antichi della Grecia (5), che pe- 
rò fu distrutta da Euriloco il Tessalo (6). Essa dominava 
il campo, che formava la sua ricchezza principale» stando 
sopra una delle fimbrie ultime del monte Pamasso, che per- 
ciò dicevansi Crissèe (7), non lungi dal mare (8). Ad essa 
è succeduto il moderno Grissò, presso il quale si ricono- 
sce l'antica acropoli Grissèa (9). Nel campo Grissèo fn Tip- Ippodro^ 
podromo di Delfi (io). Alla foce del Plisto, 60 stadj dìstan- ^oPiùo. 
te da Delfi fu Girra, città che Pausania (11) confonde con Cirra. 
Crissa , perchè a'suoi tempi Taltra era forse più deserta. 
Egli è però esatto nella distanza di 60 stadj fra questa cit- 
tà e Delfi (12)9 onde se ne debbano ravvisare le rovine 
in quelle che yeggonsi presso Xeropigadio (i 3), Lo stesso 
scrittore fa menzione di una edicola di Apollo 1 Diana, e 
Latona (i4)- Vuoisi da alcuni che ivi morisse Licurgo (i5). 



(i) Paasania lib. X. 'e. XL Etimologico in JXvinOif^l^* Strabene 
lìb. IX. Scoliaste di Apollonio Rodio v. i49o* 
(a) Pindaro OUmpj Ode IX. Scoi) iVi. 

(3) Cosi scritta si legge in Omero, Strabone» Plinio, e Tolotpep. 

(4) Questa è l'ortografia seguita da Sofocle e Stefano* 

(5) Ztifi^sv ^^ chiama Omero. 
(^ Strabone lib.IX. 

(7) Pindaro Phj Ode VI. 

(8) Strabone /. e. 
(g) Geli /• e. 

(io) Pausania lib.X. e. XXXYII. Geli /. e. , 

(li) Lib.X. e. XXXVII. 

(la) Geli /« e. Strabone la calcoh So stadj. Salda 3o. 

(i3) Geli /. e. 

04) Paasania lib. X. e. XXXVII. 

05} Plutarco Fitadi Idcurgo capo ult. 



Essa fu distratta per decreto degli Àmfizioni. Il campo Grb- 
sèo menzionato poc^anzi dicevasi pure Cirrèo (t): esso era 
-j^^fw- spogliato di alberi (a), non cosi lo è oggi. Astragailidi pres- 
^ so Cirra rinuise involta nella pena di distruzione come com- 

plice dello stesso fallo : a questa cittk forse appartengono 
i ruderi a pie di una rupe, circa un mezzo miglio avanti 
Xeropigadio (3). 
^niicira. 87. Anticira, od Anticirra (4)? celebre per Pelleboro (5), 

fu una citta marittima con porto , che Pausania , confuse 
colla Qparisso di Omero (6), cbe fu sotto Licorèa nel mon- 
te Pamasso (7). Essa fu cosi detta da Anticireo, contem- 
poraneo di &cole. Ebbe il foro ornato di statue di bronzo, 
un tempio di Nettuno sul porto, due ginnas j, un pozzo, 
ed il monumento de*figli d'Ifito (d). La sua posizione coin- 
cide ad Aspróspiti (9). Alla piccola distanza di due stadj 
da essa fu un tempio di Diana con bella statua di Prassi- 
ManUho. tele(io). A mezza strada da Aspróspiti a 8. Luca furono 
Medeone. Maratho, e Medeone (ii)* Questa ultima città fu cosi det- 
ta da un figlio di Pilade e di Elettra (12), e non dee confon- 
dersi con l'altra dello stesso nome, esistente nella Beozia. 
'^aTSt^ Sul mare il promontorio Farigio (i3): il porto Mychos, e 
chos.Bun ^*^^'*f furono gli ultimi luoghi della Focide verso la Beo- 
zia. 2ìa (i4)* 11 primo è il capo che trovasi al di la del por- 
to di Anticira : il Mjchos fu il porto della Metochi pres- 
so l'odierno promontorio Agia (i5): e di Bulis veggonsi le 
rovine sotto Kostia, giacché questa città si pone 100 stadj 
lungi da Anticira, 80 da Tisbe, e 7 dal porto posto alla fo- 
ce deirEraclèo. I Bulidj aveano i tempj di Diana e di Bac- 



(i) Eschine contro Ctesi/onte* 
(a) Pausania /. e. Geli. 
(5) Lo stesso p. 199. 

(4) Strabone 1 appella in tutti e due i modi : piii cominune- 
■nente però dicevasi Anticira t Dìcearco la chiama costantemente 
Anticirra* 

(5) Strabone, e Pausania /. e, ^^ 

(6) lliad. B. v. Si 9. Sch. hi. 
C7) Strabone lib. IX. 

(8) Pausania lib. X. e. XXXVI. 

(9) Geli liiner. p. 174. 

(10) Pausania /.e. 

(il) Strabone lib IX. Geli, p.176. 
(la) Stefano in Mb<AbCùì. 

(i3) Plutarco nella vita di Focione lo dice ^^pt/'Vtff. 
(i^) Strabone e Pausania neV. e. 

(i5) L'applicazione che fa Geli p. 175. del nome ^i capo Fari- 
gio al promontorio di Agìa non si accorda con Struboiie. 



co, la sutua del nome da loro sovra ogni altro venerato 
e perciò soprannomato il Massimo, e la sorbente Saunjo (i)« 

38. Ambryso, o Ambrysso (a), cosi detta da un eroe ^mbrjso 
di questo nome, era sotto il Cirfi, che può riguardarsi co- 
me una dipendenza del Parnasso e fu celebre pel recinto 

rifatto dai Tebani. Stando 60 stadj distante da Stiri se ne 
riconosce la situazione a Dystoino villaggio, che ne occupa 
Tacropoli, sulle cui rupi sonò incavali sepolcri (3). Stiri Stiri. 
delta pure Sterri (4), fu cosi denominata dal borgo dell'At- 
tica dello stesso nome, donde erano venuti i primi abi- 
tatori insieme con Pctéo di Orneo. Eva posta 60 stadj lun- 
gi da Ambryso e tao da Cheronèa, sopra un dirupo, cioè 
sul vertice di un monte ad occidente del monastero di s. Lu- 
ca, sopràn nomato perciò di Stiri, nome che pure conserva 
un villaggio di que'dintorni (5). Fu in questa città un tem^ 
pio di Cerere Stiritide. Thracis (6), piuttosto Trachin (7), Thracrs. 
fu una piccola citlk di questo tratto della Focide, confi- 
nante col territorio di Lebadèa : essa coincide con Surbi. 

39. Panopeo (8) detta pure Phanoteo (9) trasse nome JPonopen. 
dal figlio di Epeo, e fu in origine popola tà^ da'Flegj Or- 
comenj. Etea era venti stadj distante da Cheronèa, città della 
Beozia, avea 7 stadj di giro, e non conteneva fabbriche di ri- 
guardo; ma una statua che altri supponevano di Escnlapio, 

altri di Prometeo. Presso di Panopeo mostravasi il tumulo di 
Tizio, che avea circa 208 piedi romani antichi dì perime- 
tro (io). Oggi dicesi Aios Vlasios il villaggio sorto sulle sue 
rovine; rimangono le sue mura, si riconoscono quattro porte, 
e Tacropoli, ed un tumulo esiste presso il villaggio di Mal- 
ta che potrebbe essere quello di Tizio (11). Vicino a Pa- 
nopeo fu Daulide, menzionata da Omero, cosi detta, o da Daulide» 



(i) Pansania lib.X. e. XXXVII. Da lai apprènrliamo, che in ori- 
giii«, Bulis coi suo distretto, popolala da una colonia di Dori non 
era compresa nella Focide. . 

{1) Questa varia ortografì.*! si legge in Pansania Iib. X. e. III« 
e XXXVI. Polibio lib. IV. e. XXV. Strabene lib. IX. Livio lib. XXXII. 
e. XIII. 

(3) Geli Itiner. of Greeee p. 1 73. 

(4) Pansania lib. X. e. UI. e XXXV« 

(5) Geli p. 175. 

(6; Pansania lib. X. e. Ili* 

(7) Strabone lib. IX* 

(8) Pansania lib. X. e IV. 

(9) Sofocle EUttra. Strabone lib. IX. Livio ne tradace il nome 
in Phanotea lib. XXXIL e. XilL 

(io) Omero Odissea j^, v* 576. 

(li) Geli lUner. p. aoi. e seg. 
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Daulide figlia del Cefisso, o da Daulico figlio di Tiranno, 

e Creatone, o piuttosto dalle sjlve ( Aai;Aat)(i). Benché pic- 
cola città conteneva nomini che per statura e bellezza sor- 
passavano ^i altri della Focide : ed avea fama che ivi le 
Baccanti offrissero a Tereo il suo figlio. V'era un tempio 
di Minerva : e nella parte del suo territorio che dìcevasi 
Thronis mostrayasi l'Eroo di Archegeta, che riscuoteva ono- 
ri e sacrificj giornalieri dai Focesi. Oggi Daulia si appel- 
la il villaggio che rimane presso l'antica città, la cui situa- 
zione è fortissima. La distanza di 7 stadj che Pausania no- 
ta fra Daulide e Panopeo è erronea, essendovene 3y (2). Da 
Daulide partivano due strade, una che saliva al Parnasso, 
l'altra che andava a Delfi. Per questa incon travasi il si- 
to, dove i Focesi radunavano il loro congresso, e che per- 
Phoci' ciò dicevasi Phocicon, finora rimasto incognito : ed il tri- 
con.Schu' ^Jq denQ Schiste Jffodos reso celebre dal fatale incontro 
f^g^ di Edipo col suo padre Laio, e dal monumento di questo 

e del suo servo ivi rimasti uccisi (3). Questo trivio oggi 
dicesi Zemino, o Gemino, dove sono rovine, che si attri- 
buiscono a tal monumento. Piti oltre presso Panies sono 
rovine di una città ellenica finora incognita (4)« 
Focide J^o. Ora passando alla Focide settentrionale, sulla pen- 

J^C'-"' dice del Parnasso opposta a Delfi , presso il fiume Càcha- 
TUhorea. ^^ ^^ Tithorea, nome che trasse dalla punta del Parnasso, 
che le sovrastava, dove si ritirarono gli abitanti di Neone, 
( cittk distrutta dai Persi ) che la fondarono (5). Essa fu cit- 
tà ragguardevole , distante 80 stadj da Delfi , che conte- 
neva un teatro, un foro, un bosco sacro con edicola di Mi- 
nerva, ed il monumetnto di Antiope e Foco. Il suo territo- 
rio nudriva olivi chje davano un olio squisito, e contene- 
va un sacro recinto di Esculaplo, con edìcola, 70 stadj di« 
stante dalla città , ed un recinto ed Adyton sacro di Iside, 
il più venerato che questa dea avesse nella Grecia, lonta- 
no 4o stadj da Tithorea, dove celebravansi due feste an- 
nuali nella primavera e nell'autunno (6). 11 sito di questa 
città si riconosce a Yeljtza, dove oltre una iscrizione, ri- 
mane una torre del recinto, quasi perfetta (jf). Fra Titbo- 



(i) Omero lUad. B. v. 5ao. Sch. «V*. Pausania lìb. X. e. IV. 

(2) Geli p. l'ji, 

(3) Pausania lib. X« e V. 

(4) Geli p. 166. e scg. p. 181. 

(5) Pausania Jib.X e XXXII. Erodoto lib. Vili. e. XXXIL 

(6) Pausania /. e, 

(7) Geli p. 214. 
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rea e le sot^enti del Céfisso fa Gharadra, città che traast Chmvr 

nome dalla sua posizione, e che fu incendiata dai Persia* ^' 

m(i): pare che debba credersi a Sualio. Quindi presso al** 

le sorgenti del Cefisso (2) s'incontrava Lilèa, città distan- Lilka. 

te 180 stadj da Delfi (3)» cosi detta da una Najade figlia 

del fiume. Anche essa venne incendiata nella invasione di 

Serse: dopo la sua riedificazione conteneva un teatrOi il fo- 

rOy il tempio di Apollo, e quello di Diana. Se ne veggo* 

no le rovine 4 miglia prima di giungere a Marìolates (4). 

Ne^dintorni di questo villaggio sembra doversi situare Ero- Erocho* 

cho dove si veggono rovine di un^altra antica città (5). 

4i. Amphiclèa (6), Am^bicaea (7), detla dai natu- ^mphi- 
rali Ophitèa (8), fu 60 stadj distante da Lilèa. Questa cit- ^'^^* 
tà ebbe la forma di una pira, e venerò particolarmente Bac- 
co. Le sue rovine sopra utjia collina di fortoa con 'ci t^* 
gonsi presso il ponte del Cefisso circa 3 miglia a settentrio- 
ne di Lilèa (9). Quindici stadj distante dà Amphiclèa era T'aero- 
Tithronio (10), la cui posizione coincide con Mulchi, do- '"^' 
ve sono gli avanzi di un recinto ellenico (i 1). La città non 
conteneva oggetti degni di menzione ; ma presso il ponte 
del Cefisso nella strada a Drymèa fu un bosco sacro con al- ^rx^^^* 
tari e cella di Apollo. Drjmèa, detta pure Drymos (la), 
Drymae(t3), eDrymìa(i4)9 era ao stadj lungi da Tithro- 
nio. Fondata da Foco figlio di Eaco, in origine fu detta 
Naubole : essa però non contenne che un tempio di Cerere 
Tesmoforia (i5). La sua posizione coincide in una torre e 
chiesa presso il Cefisso fra il ponte ed il villaggio di Da- 
di (16). Ma^ior celebrità ebbe Elatèa, chiamata grandissima 
da Strabene (17)1 e Fausania (18)9 e fondata da Elato figlio Elatea. 



(x) Erodoto e Pausania /. e. 

(2) Omero Ilìad, B- v. 523. Didimo Sch. iV/. Strabene lib. IX. e. II. 

^) Pausania lib. X. e. XXXIU. 

(4) Grcll p. 207. 

(5^ Lo stesso p. 9 06. 
(6; Pausania /. e, 

(7) Erodoto lib. Vili. e. XXXIII. 

(8) Pausania /. e. 

(9) Geli /. e. 

(io) Pausania /. c« 
(»i) Geli J liner, p, ao8. e seg* 
(12} Erodoto lib. Vili. 
(i3) Livio lib. XXXII. 
(i4) Stefano in Drjrmia, 
(i5) Pausania /• c« 

(16) Geli. /. e. 

(17) Lib. IX. 

<i8; Lib. X. e. XXXI V. 
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di Arcade, da cui prese il nome. Posta io una situazione 

assai forte (i), stava i8o stadj distarne da Ampbìclèa e 120 
da Daphnas (2)^ onde non cade dubbio che ad essa appar« 
• ' * tengano le rovine, e la cittadella che trovansi presso Ele- 
phte* Si citano come fabbriche insigni di questa cìttk il 
foro, colla colonna di Elato, l'edicola di Esculapio, ed il 
teatro. Venti stadj pia oltre era il celebre tempio di Mi- 
nerva Cranèa, le cui rovine si riconoscono ancora (3), 
^l^^ 4^* ^^® soprannomata Tinclita (4)9 fondata da Abante, 

fu celebre pel tempio e l'oracolo di Apollo , uno de' più. 
antichi della Grecia (5). Il teatro ed il foro eraiK) di an- 
tica costruzione. Di questa città si riconosce ancora il re-* 
cinto, con 3 porte, e Pacropoli) non lungi da Exarcho (6). 
nram- Presso Abe, confinante con Opunte fu Hyampoli, la cui eti- 
poli. mologia credesi da Pausania(^) derivasse dagl'Hyanti. Rac- 

chiudeva questa il foro, la sala del Consiglio, il teatro, il 
portico di Adriano , e la cella di Diana , divinità che li 
Hjrampoliti particolarmente onoravano. Le sue vestigia veg- 
gonsi presso Bogdana alla sorgente dell'Asso uno degli in- 
fluenti del Cefisso. Presso al confluente di questi fiumi fu 
Parano- Pa^apotamii (8), cioè all'ingresso del passo di Belesc (9). 
tamiL Questa città fu si abbandonata dopo essere stata arsa dai 
Persiani, che ai tempi di Pausania se ne ignorava la situa- 
Ledone. zione precisa. Incerta è pure la posizione di Ledone, eit- 
Pedie. ^^ anche essa posta verso il Cefisso : di Pedie, e di Eche- 
Echeda- damèa menzionate da Erodoto e da Pausania come incen- 
mta. A- diate da Serse : e di Anemorèa posta sopra una delle ru- 
nemorea. ^j ^^| Pamasso, 6 citata da Omero , e da Strabone confusa 

. con Hyampoli. 
Beozia. 43« BeoziA. Secondo Pausania (io) Beoto figlio d'Ilo- 

Norncy fi no e di Melanippe die nome a questa contrada, posta per 
con/irti, la maggior parte in un aere grosso e palustre » ma nulla- 
dimeno madre di grandi ingegni nelle lettere, e nelle ar- 
mi. Ad occidente confinava colla Focide , ^ mezzogiorno 
la limitava il seno Corintiaco, e gli alti gioghi del Citerone 



(i) Strabone iib. IX. Livio lib. XXXTL e XVI. 

(2) Strabone lib. IX. 

(3) Geli Itiner. p. 208. e seg. 

(4) Licofrone Cassandra v. 10691 

(5) Erodoto lib. I. e. VITI. 

(6) Geli Itìner. p. 2^5. 226. 

(7) Lib. X. e. XXXV. 

(8) Plutarco in Sylla e. XVI. 

(9) Geli Itiner. p. 320. 
(io) Lib. IX. ci. 
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e del Parnetc la dividevano dalla Megaridc e dall'Attica : 

ad oriente rEorìpo la separava dalla Eubea, ed a setten- 
trione era limitrofa de'Locri Opunzj. 

44- Tisbe celebre per l'abbondanza delle colombe (i) Tisbe. 
fu 80 stadj distante da Bulis (a), onde dee riconoscersi pres- 
so Kalcosia, dove rimangono avanzi del recinto (3). Tifa (4), Tifa. 
o Sife (5>, luogo sul golfo Crissèo, cosi detto da Tifi" co- 
struttore della nave di Argo, e che conteneva un tempio 
di Ercole, fu a porto Vathi, dove sono gli avanzi di una tor- 
re ellenica (6). Questi due luoghi erano sulla falda 'me- 
ridionale del monie Elicone, monte selvoso, che per altez- Af. Elico- 
za e perimetro emulava il Parnasso (7)^ ed era sacro «^« 
particolarmente alle Muse, le quali vi aveano un bosco sa* 
ciH> ricco di statue di artefici illustri/ Questo bosco si ere- * 
de cbe fossé^ dove c«gi soi'ge il monastero di Makares (8). 
Yen ti stadj lungi dal bosco fu l'Ippocrene, fonte che ere- Ippocre- 
desi ravvisare in una delle Tria-pigadia (9). I fiumicelli La- ^^ /• 
cno, Donaco, Olmèo, e Permesso nascevano da questo mon- 
te. Ascra fondata da Efialie ed Oto, resa celebre per la edu- Mera. 
cazionc di Esiodo, posta in un sito aspro, ^o stadj dìiJtan- 
le da Tespia, era presso che intieramente scomparsa ai tem- 
pi di Pausania (io; : essa fu probabilmente presso Ma- 

Lares (ii). 

45. Sotto il monte Elicóne, 5o stadj . lungi dal Ca- 
birèo, e sovrastante al seno^Corintiaco (12) fu Tespia (i3)j Tespia. 
cosi detta, o da una figlia dell' Asopo, o da Tespio Ate- 
niese, la quale insieme con Tanagva mantenevasi accora in 
qualche lustro ai tempi di Strabene. Oltre molle statue 
insigni, fra le quali citasi il celebre Amore di Prassiiele, 
conteneva il foro, il teatro, un tempio di Venere Meleni- 
de, ed un tempio di Ercole. Si riconosce ancora tutta in- 
tiera la pianta di quesu città, che è un esagono regolare. 



0) Omero Iliad. B. v. 5o2. 

Ci) Pausania llb. LK. e. XXXII. lib. X. e. XXXVII. 

(5) Geli Itìner. p. ii5. 

(4) Pausania Le. 

(5) Tucidide llb. IV. Tolomeo. 

(6) Geli /. e. 

(7) Strabone lib. IX. Pausania lib. IX, e. XXVIII. e seg. 

(8; Geli Itiner. p. laa. 
/q) Pausania e Geli Le. 
<io) Lib. IX. e. XXIX. Strabone lib. IX. 
(i i) Geli lliner. p. lai- 
Oa) Strabone Le. Pausania lib. IX. e. XXVT. e scg. 
(i5) Viea menzionata da Omero i/<Wc' B. v. /19B» 
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Crtusii. noa molto lungi da Neochório (i). Gretuià, o Cr^usia» e 
Creuaa fa il porto di Tespia, oggi corrispondente con Li- 
lauUra. yadosiro (i). Del territorio di Teipia furono Leaitra, vil- 
laggio celebre per la disfatta de'Cacedemonj (3), e le cui ro- 
vine v^gonsi non lungi dai villaggi di Parapungia (4)) Ce-- 
resso, edEutresi, dóve fu un tempio di ApoUo Eut3resio(5). 
Coronèa. G)ronèa9 cosi detta da Corono figlio di Tersandro, fu sopra 
una eminenza deirElicone, fra Tespia ed il lago Copaide (6)« 
Oltre il foro contenne un teatro ed un tempio di Giuno* 
ne. Se ne veggono le vestigia circa due miglia lungi da 
M.libe^ Galamachi (7). Il monte Libetrio colle fonti Libetriade e 
trio. Petra, ed il Lafistio col sacro recinto di Giove soprainnomato 

T.tU Jkfi' Lafistio, furono due eminenze del monte oggi detto Kra- 
net va Ito- nitsa (8). Poco lungi da Coronèà andando verso Àlalcomene 
'''^* fu il tempio celebre di Minerva Itonia dove il commune 

de* Beo ti teneva le sue adunanze nazionali. Esso fu nel bi- 
vio che sotto Coronèa si biforca verso Lebadèa ed Orco- 
meno presso il quale sono le rovine dello stadio Pambeo- 
tico (9)- 

4(Jt Di là da Coronèa, fra l'Elicone e Cheronèa suU'uU 
Lebadèa. timo confine della Beozia colla Focide, fu Lebadeà, già po« 
sta piii in alto e detta Midèa (io): questa fu una delle 
città, pili doviziose ed ornate liella Grecia, e fu celebre per 
Antro di Tantro ed oracolo di Trofonio posto di là dal fiume Erci* 
Trqfonio na che le scorreva dappresso. Oggi dicesi Livadia la città 
che si è formata dalle sue rovine , e che occupa il sito 
del recinto sacro di Trofonio, mentre le rovine dell'anti- 
ca città veggonsi circa un mezzo miglio piii sotto. Le sor- 
genti menzionate da Pausania di Lethe, oggi Lephe, e Mne- 
Chero- n^osine, sì veggono ancora, come pure uu antro» che ere- 
nea. , desi quello gu Trofonio (ii)* Cheronèa detta in origine 



(I) Geli Itinen p. 119. 

(a) Strabene /. e. Pausania lib.IX. e. XXXII. Geli Itiner. p. lao. 

(5) Seaoroate Storia Greca Uh, VI. e. IV. Straboae lib. IX. Plu- 
tarco in y^eesilao e. XXIX. Pausania lib. IX. e. VI. 

(4) Geli p. ii3. 
(5( Strabone /• e, 

(6) Lo stesso m» Pausania lib. IX. e. XXXIV* 

(7) Geli p. 122. 

(8) Pausania /. e. G|ll p. 1 5o. 

(9) Geli p. i/|Q. e seg. 

(10) Strabone lib. IX Pausania lib.IX. e. XXXIX. 

(II) Geli p. i56. Pomardi Viàggio T.I. p. 76. e seg. Dodw«ll 
Classical etc. T« L p. 216 seg. 



9^ 
Arne (1)9 e sòprannomata ricca d*ave (2% fìi limitrofa a 

Lebadèa, ed ultima città della Beozia verso Panopeo della 
Focide (3). Il suo nome posteriore deriva da Gherone figlio 
di Apollo e Terona. Essa fa celebre per le dne giornate 
campali di Filippo, e di Siila, e per essere stata patria di 
Plutarco. Nel campo di battaglia distingaevasi il tumulo 
de'Tebani n^iorti da Filippo, per un leone colossale, che 
ancora oggi seminterrato si vede. In Gheronèa stessa si con- 
servava lo scettro di Agamennone che riscuoteva onori par« 
ticolari. Si veggono le rovine di questa città a Gaprena, 
dove oltre parecchie iscrizioni e parte delle mura, il tea- 
, tro conservasi perfettamente (4). 

47. Orcomeno di Beozia, soprannomato Minieio, fii una Orcome^ 
delle città più. ricche della Grecia ne^primi tempi deirincivi- nO' 
limento svlo: essa trasse nome da un figlio di Minia.. Attem- 
pi di Pausania conteneva un tempio di Bacco, ed uno sa- 
cro alle Grazie : i sepolcri di Minia, e di Esiodo : il teso- 
ro di Minia ; sette stadj distante fu una cella di Ercole 
alle sorgenti delMelas, fiume che fino dalle sue fonti era 
navigabile, e che parte cadeva nel Cefisso, parte sboccava 
nel lago Copaide, o Cefisside, formando paludi. Scripu ap* 
pellasi il villaggio che è sorto sulle sue rovine , dove si 
ammira ancora il tesoro di Minia, corrispondente alla de- 
scrizione di Pausania ; vi sono pure gli avanzi di due al- 
tri tesori, uno de*quali è forse quello di Irieo: parecchie 
iscrizioni , e si ravvisa ancora la cittadella. Aspledone o y^spledo- 
Spiedone fu 20 stadj distante da Orcomeno, ed ebbe nome done, 
da un figlio di Nettuno e Midèa. Se ne veggono gli avan- 
zi presso il lago Copaide alla distanza indicata da Pausa- 
nia. Alalcomene, villaggio non molto grande, la cui etimo- j^ialco- 
logia si derivava da Alalcomeneo indigena, da Alalco- mene. 
menia figlia di Ogigo. Esso era particolarmente sacro a 
Minerva, la cui cella molto venerata in origine, e dopo la 
devastazione di Siila abbandonata, vedevasi a piccola di- 
stanza dal villaggio, presso il fiume Triton. Le sue rovine 
veggonsi circa 2. miglia di là dal fiume Falaro. Nel terri- 
torio di Haliarto, fu il monte Tilphosso, Tilphusio, ad j^^ 7//. 
oriente di Alalcomene , a'piedi del quale sorgeva la fonte phosso. 
Tilphossa, Tilphusa, dove era il monumento di Tiresia. 



(r) Pausania lib. IX. e. XL* 

(a) Omero Iliade B. v. 607. 

(>) Tucidide lib. IV. r, 

(.) Geli p. i58. ro.isarJi fTiag^ i I. p. 8;, 
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PreMo questo mónte fu il tempio delle dee soprannomate 
Praisidiche. Di questo tempio non si conoscono vestigia» 
ma la fonte Tilphossa resta ancora. 

Ocalea. 4^* Ocalea, presso un fiumicello dello stesso nome » 

non molto lungi da Tespia , stette 3o stadj distante da 
Alalcomene e da Haliarto:le.sue rovine sono state ricono- 

IlaliaHo *c^J*^® ^ Geli. Haliarto posta nella gola fra il monte, ed 
il lago Copaide, presso al Permesso ed all'Olmèo, non lun- 
gi da Tespie, audò| soggetta a due distruzioni, nelle guer- 
re di Sersie, e di Perseo, onde fin da'tempi di Strabone il 
suo territorio era posseduto dagli Ateniesi per concessione 
de^Romani» Meno la tomba di Lisandro 9 e l'eroo di Ce* 
crope figlio di Pandione, gli altri tempj erano cosi deva- * 
stati che s'ignorava ai tempi di Pausania, a chi fossero 
in origine dedicati. Presso Mazi veggonsi le rovine del 
suo recinto e della cittadella: una sorgente , che forse é 
quella del Lophis» ed alcuni sepolcri ed iscrizioni. Fra 

Medeone Haliarto ed Onchesto fu Medeone* città ben fabbricata 
presso il monte Fenicio : onde se ne stabilisce la posizione 
presso M^Io-Mulchi« Il monte della Sfinge, molto cele- 
bre, nella mitologia si riconosce nell'odierno monte Phaga. 
Ora siccome i5 stadj dbtante da questo monte si pone 

Onrhe^ Onchesto (i), ne siegue che debbansi riconoscere per ro- 

siO' vine di questa antichissima città quelle che veggonsi alle 

falde dello stesso monte verso Medeone (2). Fondatore di 
questa città posta sopra un monte privo di alberi (3) as- 
segnavasi Onchesto, figlio di Nettuno , divinità perciò ivi 
molto venerata, che vi avea un tempio con statua ed un 
bosco sacro: quindi Omero (4) per sacra qualifica On- 
chesto, che appella pure splendido luco di Nettuno. 
jécre- 49* l^ì ^* da Onchesto verso il monte Ptoo fu Acre- 

phnio. phnio (5), deiu pure Acrephia (6), ed Acrephio (7), picco- 
la città, dove si ritirarono que'Tebani che sopravvìssero al- 
^ la loro patria distrutta da Alessandro : essa stava sulle fal- 

de del monte Ptoo presso il lago, e conteneva una cella 
colla statua di Bacco. Parte del suo recinto, e qualche 
iscrizione a lei spattante vedesi presso Karditza (8). Il mon- 

(1) Pausatila /. e. 

(•2( Geli Itiner. 

(3) Strabone /. e. 

i\) Iliade B. v. S06. 

(5j Pausanla lib. IX. e. XXIII. 

(6) Erodoto lib. Vili. e. CXXXV. Stefano in AyLfOtl<piU. 

(7) Strabone lib. IX. e. II. 
Qi) Geli p. 143. 



te Ptoo così nominato da un figlio di Atamante e Temisto, ^^^^ ^^ 
avea tre punte (t) : sopra di esso quindici stadj distante da 
Acrephnio fu il tempio di Apollo Ptoo con oracolo, ripu- 
tato infallibile fino alla presa dì Tebe. A pie di questo 
monte la pianura verso Tebe fu detta campo Tenerlo (a), ^^f^^' 
e Tenerico (3) dal vate Tenero .' in questa fu il tempio ''^ ^* 
grande di Ercole Ippodoto ; quella verso il lago fu detta 
campo Atamanzio per avervi soggiornalo Atamante: essa ^iaman- 
apparteneva al territorio Orcomenio; una parte n*è oggi *^^ ^* 
occupata delle acque del Iago Copaide. Questo avea il suo 
nome da Gope piccola città rammentata da Omero (4), che ^^P-' 
conteneva i tempj di Cerere, Bacco, e Serapide (5). Essa sta- 
va sulla riva settentrionale dei lago : oggi però che le ac- 
que hanno inondato quella parte, le sue rovine sono in 
una isola di forma triangolare, presso quella di Topolias (6). 
Fra Cope ed Orcomeno furono i villaggi di Olmone ed Yetto, Olinone* 
dove vede vasi una cella sacra ad Ercole, che per simula* ^^^'^' 
ero avea una pietra rozza : il primo di questi villaggi era 
12 stadj lungi da Cope, e 19 il secondo (7). Venti stedj 
lungi da Yetto fu Cirtone, piccola città posta sopra un mon- C^f^^^f*^- 
te elevato, con cella e luco di Apollo e Diana', e sorgente 
di acqua fredda, presso cui era un altro tempio, ed un bo- 
sco sacro di pochi alberi domestici. Il sito di questi luo- 
ghi è oggi incognito. 

5o. Il lago Copaide piii volte citato , dicevasi anche Sw'"' 
Cefisside pel Cefisso, che vi sboccava: esso ricevea pure il 
Melas, il Permesso, e TOlmèo : avea al tempi di Strabo- 
ne 280 stadj di circonferenza. Plinio lo chiama di Orco* 
meno (8). Le sue acque vanno a scaricarsi nel mare di * 

Eubea per 5 meati, o canali naturali sotterranei, detti da 
Pansania chasmata , e dai moderni catavathra e caiavo'^ Chasm^- 
thra. Questi essendosi un tempo ostruiti, il lago avea [som- 
merso due piccole città , dette Atene ed Eleusi , ed avea 
pure messo in grave pericolo Cope : ai tempi di Alessan- 
dro vennero purgati da Cratete (9). Dodwell che ha meglio 

(i) Onde TOiyLOtoctyoy lo àì&se Alceo* Le Irt punte si dislia- 
guono ancora. Geli. Itiner, p. it\t\. 
(a) Pausania lib. IX. e. XXYl. 

(3) Strabene /. e. 

(4) Iliade B. v. 5o'i. 
<5) Pausania lib. IX. e. XXIV. , 

{&) Geli p. 143. , 

C7) Pansania /. e, 

<S) Histor. Nat. lih. XVI. e. XXXVI- J 

C9) Pausania /. e. Straboue lib. IX. e* II« 

7 
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descritto questo Ugo ed i saoi emissarj, calcola la sua cir- 
coufereaza 4^ stad| (i), onde coavieiie riconoscere che le 
acque abbiano moUo guadagnato specialmente verso Gope. 
Il lago dicesi oggi di Topolias. 

5i. Di là dal monte di Cirtone verso il mare fu se- 
Corsha. ^ondo Pausania Gorsèa, presso la quald un bosco di Mer- 
curio, luogo fra Cirtone e Martini. Quindi trovavasì la fo- 
ttatae. ^^ jgi Gumicello Platanìo, sulla cui riva destra fu Halae 
ultima città della Beozia verso gli Opunzj, non lungi da Pot^ 
zumidi. A Potzumidi stesso fu Larimne de'Beoti, città col- 

ÌArlmne. Ja quale attempi di Pausania era riunita la Larimne de'Lo-i 
cri, che fu neMintorni di Proskynà. In Larimne era un la- 
go di ripe profonie, ed una cella con statua di Bacco di 
antico stile. Costeggiando il mare dopo Larimne si avea a 
Messa- destra il monte Messapio (a), oggi detto Ktypa, appaite- 

fìio m. nente alla catena del Ptoo. Il suo nome derivò da quello 

stesso Messapo, da cui lo ebbe pure la lapigia (3). SuIPul- 

Antediy lima falla ai esso verso il mare era Antedone da Ome- 

^0' ro (4) appellata BtryùiToùiffomì come quella, che era Pulti- 

ma città beotica di riguardo da questa parte, secondo Stra- 
bone. Era città fortificata (5), con porto (6), distante 120 
stai) da Ege nella Eubea (7) : essa traeva il nome o da 
Antedone , da Anta figlio di Nettuno e di Alcione , 
come ne insegna Pausania , dal quale pure apprendia-. 
mo, che vi era in mezzo il tempio de'Cabiri con bosco 
sacro , e vicino a questo la cella di Cerere e Proserpi- 
na colle statue di marmo bianco : e prima di entrare 
in città il tempio di Bacco con statua anche esso, pres- 
* so il quale vedeiransi i sepolcri d'Ifimedèa e. de^figli di 

Aloeo. Sul mare mostravasi il sito del salto di Glauco. 
Le rodine di questa città sono circa sette miglia di* 
stanti da Potzamadi , andando verso 1* Euripo (8). Isos , 
isos. città rovinata fino da'tempi di Strabene, e Salga neo, yii- 

Saiganeo* laggio posto quasi rìmpetto a Calci de (9), non lungi da 
Aulide ^10)1 che avea tratto il nome da quel Beoto che gui- 



(i) Classical and Topogmph. Tour, etc. T. I. p. 33i. e seg. 
(a) Pausania lib. IX. e. XXII 

(3) Strabelle l.c. 

(4) Ilùid. B. v. 5o8. 

(5) Sciiace. 

(è) Dicearco v- 91. Strabene /. e, 

(7) Strabene /. e. 

(8) Geli Itìner. p. 147. 

(9) Stefano ia XochyxyBV^. 
Uo) Slraboue lib. IX. e. 1. 
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dò l'armala navale di Serse per lo stretto non sono stali 
ancora riconosciuti. Fra Salgatieo e Tebe fu la Peteon di Pelcon. 
Omero (i). 

52. Sul mare, dove piii il canale di Eubca si restrìu- 
ge, in un luogo scosceso (2), lungi 3o siadj da Delio, e 

nel territorio di Tanagra, fu la famosa Aulide, il cui no- AuUde. 
me derivavasi da una figlia di Ogigo. La cella sao'ra a Dia- 
na, sulla cui ara doveasi sagrificare Ifigenia conteneva due 
statue della dea, una in atto di saettare, Faltra di portar 
le faci 5 attempi di Pausania vi si mostrava ancora la fon- 
te presso cui verdeggiava il platano citato da Omero, i re- 
sidui del quale erano slati collocali nella cella slessa. Di- 
nanzi al tempio erano palme, che non davano frutto ma- 
taro : e sul colle dappresso era la soglia crea della tenda di 
Agamennone (3). Due porti avea Aulide, * quello presso il P^^'^^ ^*" 
villaggio non potea contenere più di 5o navigli, onde non -^"^'^^^'• 
fu quello che raccolse la flotta greca contro di Tioja ; ma 
Taluno, ampio e profondo, che era pili verso Delio (4). Il 
silo di questo villaggio cosi famoso fu riconosciuto da Geli 
sulla punta che è dirimpetto a Galcide. Delio (5), pìccola DdLo. 
città, posta anche essa sul mare, che avea un tempio di 
Apollo, contenente purè le statue di Diana e di Latoiia, 
dove si ritirarono gli Ateniesi dopo la loro disfatta, si po- 
ne dal citato geografo moderno a Dramisi (6). 1 

53. propo (7), città beotica presso ai confini dell'At- Oro/to, 
tica (8) conserva il suo nome: 12 stadj distante da essa 

fa il tempio di Amfiarao. Venti stadj lungi da Oropo fa 
li porto sacro detto Delphinium, presso la foce dell' Asopo (9). Deh/ti^ 
Graea da alcuni confusa con Tanagra fu presso Oropo, co- '""'" P- 
me pure il monumento di Narcisso da Eretria (io). Ri* ^^^^* 
montando il corso delFAsopo sulla riva sinistra di esso in- 
coutravasi Tanagra , fondata da Poema udrò discendente da Tanagra» 



(i) Iliad. B. V. 5 00 

(q) Ivi V. 496. Veggasi pure Strabene /. r. 

(3) Pausania lib. IX. e. XIX* Straboné /. e. 

(4) Slrabone lib. I\. Livio lib. XLV. e. XXVII. Plinio Uisl. JYat. 
iib. IV. e. vii. 

(5) Pausania lib. K. c. XX- Straboné /. e. 

(6) Geli Itiner. p. t33. 

(7) Lo Scoliaste di Nicandro la dice dropèa, «xamentandu il 
▼erse 614. della Theriaca, 

(8) Straboné Le. Livio lib. XLV. e. XXVU. e Tolomeo l'asse- 
gnano all'Attica, percbè da Filippo il Macèdone era stata concessa 
agli Ateniesi. Pausania lib. I. e. XXXIV. 



S9) Geli J liner, p. 66. 
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Apollo ed Aethusa, e così detta, dalla sua moglie Tanagra. 
Essa conservava aucora il suo splendore a 'tempi di Augusto. 
Conteneva il monumento di Orione, il monte Cericio, do- 
I ve credevasi essere nato Neituno, il sito denominato Polo- 

co^ dove preiendevasi che Atlante sostenesse il cielo : un 
tempio di Bacco, nella cui cella era la statua di marmo 
pario del nume scolpita da Calamide, ed un tritone : pres- 
so a questo erano le celle sacre di Temide, Venere, ed Apol- 
lo: pili oltre i due lempj di Mercurio Crioforo , e Pro- 
maco: il teatro, ed un portico presso di questo: un gin- 
nasio , dove era stata dipinta Corinna col capo cinto da 
tenia in memoria della vittoria da lei riportata nella poe- 
sia sopra a Pindaro. Le sue rovine furono visitate da Co- 
ckerell, il quale riconobbe parte delle mura , e il teatro 
F.ìeone. presso Graemada. Eleone e Fare furono ne'dintorni di que- 
^'!'"^' sta città : al suo territorio fu ascritta Irie, che in origine 
"*' era del territorio tebano, e che ebbe nome da Irieo. My- 
calesso, celebre pel tempio di Cerere che era nel suo di- 
stretto (i), città di antichissima origine, devastasta da Diitre- 
Arrna. fé ; ed Arma, che trasse nome dail'Ap|i«, o carro dì Am- 
fiarao, che si pretendeva dai Tanagrèi ivi scomparso, ap- 
partenevano allo stesso territorio. Fra Tanagra, il monte 
Hyìe. Messapio, e Tebe furono Hyle presso un lago detto per- 
ctisanU. ciò Hylica, Oggi Lichari : Glisante sopra il monte detto 
Hypata, presso al qual luogo era il tumulo di quelli che 
aveano partecipato alla spedizione contro Tebe insieme con 
Schoe- Adrasto : Schoenus, presso un fiumicello dello stesso no- 
nus, me, non molto lungi dall' odierno Morikios : e Teumesso, 

Teumes- ^q^^ gj.^ il tempio di Minerva Telchina, non lungi dal qua- 
le fu il monuniento di Calcodonte. 
Tebe. ^4' Quantunque Tebe fosse nel centro della Beozia, e 

venisse pel suo potere riguardala come metropoli di que- 
sta contrada, nulladimeno, a parlar propriamente, non fa- 
ceva parte del commune de'Beoti, ma solo per forza eser- 
citava la sua primazia sopra di esso. Il distretto, del quale 
era positivamente capitale si disse Tebaide dal suo nome : 
esso fu dapprincipio abiiato dagli Ecteni, poi dagl'IIyanti, 
e dagli Aoni, ed infine venne occupato da Cadmo, il quale 
co'suoi Fenic) fondò la città, che da lui ebbe il nome 
di Gadmòa, la quale bea ^presto si estese neiradjacente 



(i) Di Micales9d, e del téiilpio di Cererei sembra che se ne 
debbano ricoooi^cre le toviiie sulle ultime £»lde del monte Mes- 
sapio og* Ktyfa. Gfill J liner, p. l3o. 



pianura) é prese il nonae Ài Tebe (i). Essa fu distrutta 
nella guerra degli Epigoni dopo la quale fu con maggior 
sontuosità rifabbricata. Le vittorie di Leuttra, e di Man^ 
tinèa portarono questa città ad un alto grado di splen* . 
dorè, e di possanza, dal quale tosto decadde per la batT 
taglia di Cheronèa. Distrutta da Alessandro per la sua ri- 
bellione, risorta per le cure di Gassandro figliuolo di An- 
tipatro, osò collegarsi con Mitridate contro i Romani ; per 
la qual cosa non potè isfuggire il risentimento di Siila, 
che talmente la indeboli da non poter mai piii risorgere, 
e da ridursi per sempre alla sola Cadmèa (2). Questa città JLT 
e posta sopra un colle isolato di torma ellittica, che non 
s'innalza . molto sulla pianura, ed ha la maggior sua esten- 
sione da settentrione a mezzodì. Il suo perimetro, com- Circuito, 
presa la città bassa fu di ^3 stadj, e la sua popolazione 
ne'giorni di maggior floridezza facevasi ascendere a 5 0,000 
abitanti (3). Sette porte davano accesso alla città, che ^^''^^^ 
perciò a distinzione della egizia dello stesso nome, fu 
chiamata Tebe di sette porte : i nomi di esse ci furono con- 
servati da Eschìlo (4)9 e d^^ Pausania (5), e dalla descri- 
zione che quest^ultimo fa degli edifìcj e dalla etimologia 
che assegna di es&e^ sembra potersi dedurre, che le due 
verso occidente furono appellate Nei te, e Crenèa : Omo- 
loide quella rivolta a settentrione : Pretide, Ogigia, ed Hy- 
psista le tre verso oriente : ed Elettra quella a. mezzodì. 
La descrizione, che fa Pausania di questa città, mostra che ^"ifi*-!' 
nna strada la tagliava nella direzione dalla porta Elettra 
alla porta Pretide: lungo questa, prima di entrare mo- 
stravasi il sito dove Capaneo fu colpito dal fulmine : il 
cemeterio de'Tebani morti nella espugnazione della città 
fatta da Alessandro: il campo seminato da Cadmo conden- 
ti del dragone : il colle Ismenio, sacro ad Apollo ; la pie- 
tra di Manto : la sorgente di Marte, ed il sepolcro di 
Gaantho. Entrando in città, vedevansi a sinistra le rovi- 
ne della casa di Amfitrione col talamo di Alcmena, la- 
voro di Trofonio ed Agamede (6) : l'Eraclèo, o tempio 
di Ercole: contigui al quale erano il ginnasio e lo sta- 



(i) Pausania lib. IX. cap. V. Omero Odissea Xi^ y. 262, 

(a) Pausania lib. IX. e. VI. e seg. 

(3) Dicearco DescrizionCy e vita deWEllade* 

(4) Nella Tragedia de'Seite contro a Tebe. 

(5) Lib. IX. e. VIII. 

(6> Pausania lib, IX- e. XL e seg. 
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dio : Taltare di Apollo Spodio : la Minerva dedicata da 
Cadmo, dopo la quale entravasi nel foro detto dell'A- 
cropoli, clic in origine dicevasi ess;ere stato la casa di 
Cadmo, della quale si mostravano le vestigia. Nel foro 
era un Bacco soprannomato Cadmèo : un' ara dedicata 
allo stesso nume, lavoro de 'figli di Prassitele : la statua 
di Pronomo libicine, e quella di Epaminonda. Seguiva il 
tempio di Ammone con statua dedicata da Pindaro : l'au- 
gui-atorio di Tiresia : e vicino ad esso il tempio della For- 
tuna. Incontravansi poi tre statue antichissime di legno, 
doni di Armonia, tutte e tre rappresentanti Venere, co- 
gnominata, Celeste, Volgare, e Verticordia : e dopo di esse 
il tempio di Cerere Tcsmofora già casa anche esso di 
Cadmo, e dc'suoi discendeaii. Questo era vicinissimo alla 
porla Pretide, dinanzi la quale vedevasi il ginnasio di Jolao, 
lo stadio, Teroo di Jolao stesso, l'ippodromo, ed il mo- 
numento di Pindaro (i). Presso la polita ei'a il teatro, il 
tempio di Bacco Lisio, qualche avanzo della casa di Lieo, 
il monumento di Semele, e quelli separati de'figli, e delle 
figlie di Amfione. Vicino a questi era il tempio di Diana 
Euclèa, e circa 126 passi pii oltre de'monumenti de'fi- 
gll di Amfione era il sito del loro rogo: più innanzi ve- 
devasi il monumento di Zelo ed Amfione. Fuoi*i della 
porla Pretide sulla strada di Calcide mostravansi i sepol- 
cri di Melanippo, e di Tìdèò : quelli di Eteoclc, e Po- 
linice: e quindici stad) più oltre mostravasi il cenotafio 
di Tiresia, la fonte Edipodia, il sepolcro di Ettore, e 
quello di Asfodico. Prossimo alla porta Neite era il mo- 
numento di Meniceo, ed una colonna di marmo con scu- 
do sopita, indicava il sito della morte de'figli di Edipo. 
Quindi trovavasi il campo dove dicevasi avere Giunone 
allattato Ercole 5 questo tratto appellavasi pure il trasci- 
namento di Antigone. Traversato il ruscello della fonte 
Dirce vedevansi 1 ruderi della casa di Pindaro, ed il tem- 
pio della Madre Dindimene. Lungo la via della porta Neite 
era il tempio dì Temide, quello delle Parche, e quello di 
Giove Agorèo ; un poco più lungi trovavasi una statua di 
Ercole sopranaomato Rhinocoluste : e circa 3 miglia di- 
-stante fu il luco di Cerere Cabiria e Proserpina, di là 
dal t}uale, sette stadj lontano, erano il Cabiièo, ed il cam- 
po di Tenero, menzionato di sopra. Questi sono i mo- 



1 Pausania lib. IX. e XVL XVIII. XXIII. 
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numentì principali indicali da Pausania, che oggi sono 
tutti scomparsi. Tebe attuale conserva solo l'antico nome, ^vanzU 
poche iscrizioni, un arco di marmo, e la posizione della 
Cadmèa (i). Più non si ravvisano le mura antiche; ma 
il' sito delle sue porle può suflScientemente determinarsi, 
stando alla forma della citià, ed alla direzione delle stra- 
de, che ne escono. Quindi niun dubbio ragionevole può 
insorgere, che PEletlra fosse nella gola della strada di 
Kokla: la Pretide sulla via di Egripo succeduto all'antica 
Calcide, presso ii rivo Ismeno: TOmoloide vicino aTyri: 
la Grenèa presso alla fonte di Dirce, che ancora si vedo 
sotto la rupe a lebeccio della Cadmèa; sembra che l'Hy- 
psista fu sulla via di Sialesi, TOgigia verso la metà del 
lato orientale della Cadmèa, e la Neite sulla via che va 
da Tebe odierna a riunirsi alla strada di Aliarlo presso 
a Tyri. 

55. Terapne fu presso Tebe fa), ma se ne ignora Terapne, 
il sito : Potnia che conteneva un luco di 'Cerere e Pro- 
serpina, un tempio di Bacco Egobolo, ed un pozzo, la cui 
acqua faceva infuriar le cavalle, fu i o stadj lungi da Te- 
be, prima dell' Asopo nella via di Platèa (3) : il sito di 
questo borgo si riconosce, ma non si citano rovine (4). 
L'Asppo, fiume che divideva il territorio tebano da quello Mopo, 
di Platèa fu cosi dello da un re di questo nome (5) : le 
sue sorgenti più lontane sono sotto Leuttra ; e sbocca nel 
mare non lungi da Tanfigra, avendo Oropo sulla sua 
Sponda destra (6). Gli antichi dissero Parasopia la re- 
gione posta lungo'' le sue rive, nella quale era Scolo (7), 
villaggio posto in suolo, così aspro è spinoso, da andare 
in proverbio, il quale giaceva sulle falde del Citerone fra 
il fiume Oeroe e l'Asopo sulla riva di quest'ultimo fiu- 
me, .40 stadj a destra della strada da Platèa a Tebe, cioè 
dove è oggi una Kalybea. Eri tre (8) fu pure sulla sponda ErìUv, 
destra dell' Asopo (9), ma non se ne può determinare po- 



(i) Geli Itin* of Oreecèp.SG.Sj. Sj^on royragesT, Tf. p, 5i, 

(2) Strabene Iib. IX. 

(3^ Pansania lib. IX- e. VUf. 

(4) Geli J liner, of Greece p. no. 

(5) Pausania lib« IX. e. I. II. 

(6> È per errore de'copisti che ia Tolomeo vedesi posto Oropo 
sulla sponda sinistra. 

(7^ Omero lUad B. V. 497» Eustazio ivL Slrabon* lib. IX. Pau- 
sania lib. IX. e. IV. ' 

(8 Omero Hiad. B. v. f\gg. 

(9; Pausauia lib. IX. e. IL Strabone lib. IX* 
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siiivamente il sito: lo stesso dicasi di Hjsie presso di 
Eri tre (i), dove era un tempio di Apollo, ed un pozzo sa- 
cro, che preiendevasi rendesse indovino chi ne bevea ; di 
Eteono(2) posta sulle falde del Ciierone ; e diElesio(3). 

56. Ultima città della Beozia da questa parte ei\i Pla- 
tèa (4^, sede in origine di un re«uo separato della Beozia, 
la quale avea ricevuto nome da Platea figlia di Asopo. Que- 
sta città arsa dai Persiani (5), e distrutta dai Tebani fu 
riedificata dopo questa seconda sciagura per le cure di Fi- 
lippo re di Macedonia, dopo la pugna di Cheronèa. Essa 
era posta sopra un colle isolato che. sorge alle falde del 
Citerofae, ed il suo nome divenne specialmente famoso 
per la rotta data nelle sue vicinanze a Mardouio, capi- 
tano di Serse. Fuori di essa verso di Eleutere mostravasi 
un tumulo, al quale impropriamente davasi il nome di mo- 
numento di Mardonio: e verso Megara vedovasi la fonte 
di Diana, e la rupe di Atteone. Presso la porta era il 
sepolcro comniune de'Greci morti nella gioinata contro i 
Persiani, ad eccezione degli Ateniesi, e de' Lacedemoni , che 
erano sepolti separatamente: non lungi da esso era Tara 
di bronzo, e la statua di marmo bianco di Giove Eleu- 
terio, presso la quale celebravansi i giuochi quinquennali , 
detti pure eleuterj. Entrando in città trovavasi Teroo di 
Platèa, il bel tempio di Giunone, quello di Minerva Mar- 
ziale, ambedue ornati di opere di artisti famosi, e final- 
mente il tempio di Cerere Eleusinia, presso il quale fuori 
della città era la fonte Gargafia. Di questa città si rintrac- 
cia ancora tutto intiero il recinto nelle vicinanze delP o- 
dìerno villaggio di Kokla : esso forma un triangolo quasi 
isoscele, avendo^ il lato occidentale 346a piedi, l'orienta- 
le* 336o, ed il settentrionale 8076, in lutto 9897 piedi: 
sulla estremità dell'angolo meridionale è Tacropoli (6) : la 
fonte Gargafia è i 1/2 m. distante. 

57. Attica. Questa contrada, la piii illustre di tutte 
quelle che componevano l'Eliade, ebbe nome dall'essere in 
gran parte costa, lido dirupato, onde dapprincipio fir 
detta AKTJf, ed AKf/K»(7). Tale etimologia è piii proba- 



(i) Strabone e Pausanìa /. e. 
(pi) Omero Uiad. B. v. 497* Custazio ivi* 
(5) Omero lUad, B. v. 5oo. 

(.4) Sopra questa città leggasi particolarmente Pausanìa lib. IX. 
e. I. e seg. donde sono state estratte queste notìzie. 

(5) Erodoto lib. Vili. e. I. Giustino lib. II. e. XII 

(6) Geli Jliner, ofGreece p. ni. e seg. 

(7; Strabone lib. I^'. e. I. Plinio Hist. Nat,, lib. IV. e. VII. 
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biFe di quella che si deduce da «u Actèo, primo re del 
paese, e da Allhis figlia di Cranao (i)- Ne'tempi più an- 
tichi appellossi pure Mopsopia da un tale Mopsope (2). 
L'Attica confinava verso occidente colla Megaride, dalla ^W^* 
quale separavanla le cime del Kerata, mpnte che si dira- 
ma dalle vette del Ciierone : il golfo Saronico la bagnava 
▼erso meezodi; il mare di Eubea verso oriente:^ e le cre- 
ste alte e selvose del Parnete, e del Citerone la divide- j^^^^^i^^ 
vano verso settentrione dalla Beozia. Il corso del rivo Ce- 
fisso la divide in Attica occidentale ed orientale; parte 
molto considerabile di questa ultima fu il distretto di Eleu- 
«1, detto perciò TEleusinia: Atene metropoli di tutta la 
contrada fu sul limite dell'Attica orientale. 

58. La popolazione dell' Attica era divisa per tribù, jyj^^^ 
le quali suddìvidevansi in demi, o borghi. Le tribù in origi- 
ne furono dieci : esse ebbero nome dagli eroi dell'Attica, e fu- 
rono dette : Ippotoontide, Antiochide, Aiaj;itide, Leontide» 
Eretteide, Egeide, Oineide, Acamantide, Gecropide, e Pan- 
dionide. Tre ne furono aggiunte ne'tempi posteriori, due 
sotto i successori di Alessandro, cioè PAttalide, e la Tolemai- , 
de : ed una sotto i Romani, che fu l'Adrianide (3). I demi o 
borghi, furono, secondo Sirabone 1 70, o 174 (4); Meursio (5) 
e Spon (6) li vollero ritrovare tutti : essi però variano fra loro 
nc'nomi di i3 : io credo che A possano ridurre a i53, ossia . 
che dai documenti esistenti questo numero finora possa pro- 
varsi. Tali demi enumerati per ordine alfabetico distinguonsi 
in certi ed incerti, secondo che la loro posizione è definita, 
o indefinita : i primi sono i seguenti : Acharnae, Aegilia^ 
Aexonae, Alopece^ Amphitrope, Anacaea, Anagyrus^ 
Anaphlystus, Angele, Aphidna^ Arxiphen, Azenia^ Besa, 
Brauron, Cephissia, Corydallus, Crópéa, Decelha, Drymo^ 
Echelidaey Elaieus.Eleusi^ Enna, Epicephissia, Evonymus^ 
Halae Aexonides , Halae Araphenides, Halimus^ Harma 9 
Jfepkestia, Hermus^ Hynae^ Icarius^ Laciadae^ Lamprae^ 
superiore e inferiore, Maratone^ Melile, Munichia, Myrx 
rhinuStOeum Decelicum^Oeum Ceramicumfienoe orientale, 

(i) Pausania lib. I. e. II. Mela lib. II. e. III. Cronica di Paro». 
"Epoca I. Linea III. e IV. 

(a) Strabene lib. IX. Tzetze Scoi su licofrone v. 733. 

(3) Paasania lib. I. e. V. Spon riporta una iscrizione, dove que- 
ste sono menzionate, ma con ordine diverso Fo^age T. II. p. 286. 

(4) Lib. IX. . 

(5) De popuUs jditicaej ÌBserilo nel Tesoro delle anUchiià Greche 

di Gronovio T. IV. 

(6) yàjage eie. T.ILin finet ' 
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Oenoe occidentale, Panacto, Phalerus^ Phlja^ PA^fc, Pirho^ 
Penule^ Perrhidae^ Phegus Potamo^ Prasiae, Probalin" 
thus^ PsaphiSf Rhamnus ^ Scambonidae^ Stiria , Sunio , 
ThoraCy Thoricus^ Thria, Tricorjrtus^ Trinemia^ e Zostei\ 
ì demi di posizione incerta sono i seguenti: Acherdus. 
AchradttS, Aethalidae, Agnus, Agraule, Amaxantèa, ApoK 
Ionia, Argilia, Atene (da non confondersi colla metropoli) 
Athroonon, Bate, Berenicidae, Butadae, Cale, Cedae, Cephale, 
Ceriadae, Getti , Chitone , Cholargus , Ghollidae , Cicinna , 
Gonthyle ^ Coihocidae , Crioa, Cydantidae , Cydathenaion , 
Cyrtiadap, Gythero, Diomèa, Diradae, Edapton, Eichadae, 
Eirecidae , Epiicidae , Erchea, Erechtia^ Ericea, Eroiadacy 
Eucontheo, Eupyridae, Gargetto, Hippotamadae, Hybadae, 
lonidae, Itea, Larissa, Leccon, Leuconio, Leucopyra, Lusia, 
Melaenèi , Oa, Oe, Paeania sup. Paeania inf. Paeonidae, 
Pallenidae, Pambotadae, Peleces, Pergade, Peritboadae, Phe- 
gea egei de, Phegea pandiopide, Philaedae, Phormisii,Phrearii, 
rhrittii, Pithos, Plothea, Poro, Prospalto, Ptelea, Semonidae, 
Sphendulae, Sphetto, Sporgilo, Sybridae, Sypaletto, Thebe, 
Themacos , Thrion , Thymoìtadae, Thyrgonidae, Tithras > 
Titacidae, Tyrmidae, e Xypete. 
^tewtf. 5g, Alene (i) metropoli deir Attica, e per Tincivili- 

zione. ^' mento, e bellezza degli edfic) considerata come metropoli 
EiimO' ddr Eliade , fu fondata da Cecrope , egiziano venuto da 

logia. Sais (2), circa Tanno i589 (3) avanti Pera volgare, e da lui 
/iigra/i- f^ detta Cecropia (4) : poi fu chiamata Aihene dal culto 

Porte,' particolare dì Minerva che ASuvir in greco dell'Attica si 
dice (5)} e finalmente accresciuta da Teseo volse in più- 



(i) Per la topografia ed i monumenti di Atene si consulti l'o- 
pera classica di Stuart Antìquiiies of Athens 4* voi. in lui. 

(2) Platone nel Timeo, Teopompo presso Eusebio Prep, Evang. 
lib. X. e. X. Diodoro lib. I. 

(3) Cronica di Paros. Ho seguito a preferenza di altre questa 
|iata di un avvenimento così antico appoggiandomi a questo insi- 
gne monumento della cronologia greca, piuttosto che ai testi degli 
scrittori che possono essere andati soggetti alle alterazioni dc'co- 
pisli. Eusebio che si trova di accordo con questo marmo in ciò 
che riguarda l'intervallo fra la fondazione di Atene e la presa di 
Troja, oe dissente nell'altro fra questa presa e la L'olimpiade, in 
guisa che, stando al suo calcolo, Atene sarebbe stata fondata da 
Cecrope nel i556 avanti la nostra era. fuò consultarsi Marshani 
Canon. Chron. Saec, Vili. 

(4) Plinio IlisL Nat. lib. VII. e. LVII. Scoliaste di Apollonio 
Rodio lib. I. 

(5) Eusebio Cronica, n. 460. Potter Archaeologin Graeca lib. I» 
e. Vili, vuole che questo cangiamento di nome avvenisse nel reguo 
di Erittonio. Veggasi inoltre Strabouo lib. IX. ci. 
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rftle iti stesso nome, e fu detta Athenae^ nome che ancora 
conserva. Sovente negli scrittori greci trovasi accennata 
col nome di -ttoAì? (i) ed «(ttv, la città per eccellenza, 
nella stessa guisa che presso i latini Boma vien detta urbs. 
Essa dividevasi in Acropoli^ o cittadella, che era la città 
primitiva, o la Cecropia, la quale sorge\a in mezzo alla città ; 
ed in ofcTTv, o città propriameate detta, sotto il qual nome 
intende^asi più communemente la. città bassa (2). À que* 
sta parte ascriyeYansi il colle dell* Areopago , e parte di 
quelli detti il Museo, ed il Licabetto. La -valle fra l'Acro- 
poli, e queste colline fu appellata il Ceramico interno (3), 
contrada che traeva nome da un Ceramo eroe (4)» o dai 
vasai che in origine vi abitavano (5): essa dilungavasi ad 
occidente delV Acropoli nella direzione da settentrione , a 
mezzodì. Adriano aggiunse alla città una gran parte della 
pianura verso mezzogiorno £no airUisso, che perciò ne 
portò il nome (6). 11 recinto dell'Asty, ebbe in origine una 
estensione analoga a quello di Roma fatto da Servio Tul- 
lio, cioè da 60 stadj, o 7 m. e mezzo di giro (7). Di que- 
sto, costrutto in varie epoche, veggonsi ancora molte traccie 
ed in esso contansi dodici porte : verso occidente fu quella 
per la quale uscivasi ai giardini dell'Accademia, e che portò il 
nome di Thriasia, probabilmente perchè per essa andavasi 
al villaggio di Thria: essendo di grandezza doppia ebbe 
anche il nome Ai Dipyle (8): e dall'essere situata ne' li- 
mi ti del Ceramico interno ed esterno fu pure detta del 
Ceramico e Ceramica (9). Seguiva la porta denominata 

(0 Tucidide llb. II. e XV- 

(a) Tucidide lib.II. e XIII. Appiano Guerra Mitridatica c.XXXIV. 

(3) Il nome di Ceramico fu commune a tutto il tratto sotto 
l'Acropoli che è da occidente a settentrione sì dentro che fuori 
delle mura della città : quindi ne derivò la divisione in Ceramico 
interno ed esterno, siccome apprendiamo dallo Scoliaste di Aristo- 
fane nella commedia i Cavalieri, da Arpocrazione, ed Esichio : veg- 
gasi pure Meursio nel suo Ceramicus Geminus presso Gronovio Thes* 
Craec» AnU T. IV. 

(4) Pausania lib. I. e. III. 

(5) Geli Itin* of Greece p, loi. indica gli avanzi di un'antica ^ 
fabbrica di vasi. 

(6) Esiste ancora l'arco o porta fabbricata da Adriano per in- 
dicare i limiti delle due città. 

(7) Tucidide lib. II. e. XIII. Scoliaste <Vf. Dionisio Alicarnassèo 
^nU Rom. lib. IV. e IX. 

(8) Plutarco nella vita di Pericle. c.XXX. dice che Antemocrito fu 
sepolto presso alla porta Thrinsia, che a'suoi giorni dicevasi Dipyle. 

(9) Lo stesso nella vita di Siila: possono inoltre consultarsi le 
Siorie Greche di Senofonte lib. II. Filostrato nella vita di Filippo ÓV>- 

Jista,E8Ìcìxio nella yoce ^tiuictaif^ HewrÀou^thenaeAttlcae libJIi.cXII. 



Sacra, pQsta :a6lla contrada^, chiamata KoiAn, o Cava^ per 
essere la gola fra il moiue Licabetto ed un altro colle 5 
questa ebbe pure il uome di Melitide (i) • la prima di que- 
ste dcinomiuazioni derivava dall'essere sulla via sacra o*- 
sia su quella strada, ch^ gl'iniziati tenevano nell'andare a ce- 
lebrare i mistc^ri di Eleusi : l'altra probabilmente dd vil- 
laggio di Melite (2), al quale pur conduceva : e di essa asse- 
gnansi le rovine (3). Quindi erano la Itonia poi detta Pirtd- 
ca (4) dal Pireo , al quale per essa si usciva : e quella 
di Egèo (5), che sembra essere la stessa di quella, per la 
quale si andava a Falere. Verso mezzodì contansi la. porta 
Diomeia (6), q quella di Adriano (7) ; verso oriente quelle 
denominate Diochare (8), Scea (9). ed Ippade ( 1 o) : e verso 
settentrione la Thracia (i x), VAcharnica (i a), e \'Erià, la 
quale principalmente serviva al trasporto de' morti (i*3). 
Altri scrittori non avvertendo che piii nomi apparten- 
nero ad una stessa porta ne hanno moliìplicato il numero 
di soverchio, quantunque il nodo delle vie, che uscivano 
da Atene, ancora si riconosca, e non cada dubbio sul!' an- 
damento delle mura per le vestigia , che ne rimangono. 
Quanto agli ediBci ed ai monumenti di Atene, Pausama sa- 
rà la nostra guida sicura. / 
Cerami- 6o, Presso la porta Pìraica , andando verso il Cera- 
io, e nuh mico interno em un'edificio per l'apparecchio delle pom- 



(i) Plutarco nella vite di Siila e. XIV. Pausania lib. I. e. XXIIL 
Marcellino nella vita di Tucidide verso il fine. 

(2) Meursio DePop.Atticae riporta tutti i passi degfi antichi scrit- 
tori che fanno menzione di questo demo, confuso da Spon con una 
contrada di Atene. ^ 

(3) Geli Itiner, pag. 3o. 

(4) Eschine Socratico nelF-^jr/ocAos, Plutarco nella v/te dì Siila 
e. XIV, ed m quella di Teseo. 

(5) Plutarco ivi, 

(© Esichio nella voce 4i^Lt/^ff-|, 

(7) Spon yoyages T. IL p. 62/67. 

(8) Strabone lib. IX. la colloca verso il Liceo : se ne ignora Te- 
timologia. Meursio Athenae Attiene lib. IIL e. XII. sembra confon- 
derla colla porta Acarnica, mentre ^«/c, lecL lib. L e. L la dislìn- 
gue da essa. 

(9) Ilduino vita deWAreopagita. 

(10) Plutarco óe'ekiari Oratori inlperide. 

(11) Tucidide lib. V. ^ 

(12) Esichio nella voce Ayctpyoct. 

(i3) L'Etimologico grande nella voce Hplot( : Teofrasto ne'Cfl- 

ni«en 5.XV. se vuol starsi alla correzione di Meursio ^Me/iae ^r 
Ucae iib* IIL. e. XII. 
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pe (i) : quirìdi la cella di Cerere, nella quale erano le mmentì. 



statue della dea , dì sua figlia , e di lacco daducO ; opere ^^ ^'^ 

" ' 2): eduQ Nettuno à cavallo (3). Seguivano p"^''^^ 

ponici sontuosi : Il primo avea dinanzi statue di bronzo : T. diCe- 



di Prassitele (2] 



il secondo conteneva tempj, il ginnasio di Mercurio, e la ^^' 
casa di Polizione' cangiata in luogo sacro a Bacco , a cui ^?r''^'* ,. 
da vasi il sopranome di Cantante i in essa erano le statue pothìone 
di Minerva Peonia, di Giove, di Mnemosine, delle Muse, e 
di Apollo, opere è dedica di Eubùlide, e là imfnagkie di 
Aerato in bassorilievo. Quindi s'incontrava una stanza, do- 
ve era stato effigiato Amfizioné, che teneva a convito gli 
dei, compreso Bacco : ivi vedeVasi pure Pegaso Elenterese, 
il quale avea introdotto in Atene il culto di questo ' nu- 
me (4). Nel Ceramico stesso vedevasi a destra il Portico Portico 
Regio, che servi di modello alle basiliche di Roma (5) : Megio. 
sul tetto di questo erano gruppi di terracotta rappresen- 
tanti Teseo in atto di lanciare nel mare Scirone, ed Emera 
che rapiva Cefalo (6). Presso a questo portico erano le sta- 
slue di Conone, Timoteo, Evagora rè di Cipro, Giove Eleu- 
terio, ed Adriano. Dietro al portico regio si entrava in un Poriieo 
altro che conteneva pitture rappresentanti i dodici dii (7), de^ dodici 
Teseo, la Democrazia, il Popolo, (8), e Fazione degli Ate- 
niesi a Mantinea, opere tutte di Eufranore (9). Vicino al 
portico de'dodidi dii era la cella di Apollo Patrio (10), do- T. diA^ 
ve lo stesso Eufranore avea rappresentato il nume : dinanzi P^}^^ ^*~ 
ad essa erano due statue di Apollò, opera di Leccare e di t.\ucÌ' 
Calamide (i 1). Seguiva il tempio della Madre degli dii con hele. 



•X. 



(i) Vegeansi Paasania lib. T. e. II. %.t\. Esichio, e Meursio* ^tAtf- 
nae uiUicae lib. I. c« II. 

(2) Paasania /. e. IVIearsio Eleusima e. XXVII. 

(3) Paasania /• e» Apoilodoro iib« I. e. VI $. 2. Snida nella 
voce N/(rvpo5. 

(4) Pausania lib. I. e. II. $• 4' e 5. 

(5) Pausania lib. I. e. III. $. i. Nibby Dissertaz, della fórma e 
dette parti degli antichi templi cristiani pàg. 7. 

(o) Pausania ivi $. 2. 

(7) Valerio Massimo lib. Vili. e. XT. §. 5. Plinio Hist. Ifat. 
lib. XXXV. e. XXV. 

(S) Plinio Hist, JYat. /. e. cap. XXXVI. nomina due pitture di 
Parrasio rappresentanti il Popolo e Teseo. 

(9) Plinio Hist. I^at. lib. XXXV. e. XT. lo chiama ìsthmius t 
descrive i caratteri del suo stile. 

(io) Sopra questo soprannome leggansi i commenti di Spanhe- 
mio sull'inno ad Apolline di Callimaco. 

(il) Un Apollo di Calamide citasi da Plinio come esistente in 
Roma negli orti Serviliani. Hist. JYat. lib. XXXVI. e. IV. 
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Consiglio stataa scolpita da Fidia : la Sala del consiglio de'ciaqaecen- 
de^Ctn- ^^^ Jq^.^ ^^ ^^^ autua antica di Giove Consigliere , un 
quec n . ^j^^jH^ opera di Pisia , il Popolo , scultura dì Lisone , i 
Legislatori pittura di Protogene Gaunio, e Callippo pittura 
To'o, di Olbiade. Presso a questa sala fu il Tolo (i), edificio 
rotondo che conteneva statue non grandi di argento: e 
f^roi E' più in alto incoutravansi le immagini degli eroi che avea* 
ponimi, ^^ ^^^ j^ nome alle tribù di Atene, e che perciò dice- 
vansi eponimi^ questi erano: Ippotoonte, Antioco, xAjace 
TelamoniOy Leone, Cretteo, Egeo, Oineo, Acamante, Gecro* 
pe, Pandione» Attalo, Tolomeo, ed Adriano (2). Dopo que- 
ste immagini si trovavano le statue degli dei (3), di Am- 
fiarao, della Pace con Pluto infante (4)) e quelle in bronzo 
T. di di Licurgo ateniese (5), di Gallia (6), e di Demostene. Que- 
Marle, sta ultima statua stava presso al tempio di Marte, dove vede- 
vansi due statue di Venere ed uua di Marte, lavoro di Alca- 
mene : Minerva opei*a di Locro Pario, e Bellona scultura de^ 
figli di Prassitele : intorno alla cella vedevansi disposte 
quelle di Ercole, Teseo, Apollo colla chioma stretta da 
uika tenia, Galade il legislatore, Pindaro, Armodio, ed Ari- 
stogitone : di queste status alcune erano lavoro di Grizia, 
ma le piii antiche erano state fatte da Antenore. Quindi 
Odho. s*incontrava TOdèo (7) : dinanzi all'ingresso di questa fab- 
brica erano le statue di Tolomeo Filometore, di Tolomeo 
Filadelfo, e di Tolomeo Sotere : quelle di Arsinoe sorella 
del Filadelfo, e di Pirro re di Epiro : dentro fra altre sta- 
FonteEn- tue ammiravasi specialmente un Bacco (8). Presso airOdèo 
nMcruno. ^^ \^ fonte Enneacruno^ o de*nove zampilli in tal forma 
T. di Ce- rJ^Qtta da Pisistrato (9) : di là dalla quale erano due celle 
TÀTrit' °°^ sacra a Gerere e alla figlia, Taltra a Trittolemo : dì- 
tolemo. ' nanzf a questa ultima vedevasì un bue di bronzo, e presso 



(i) Pausaoia iib. I. e. V. 
l'i) Pausaaia /• e, 

(3) Lo stesso lib. I. e. VIIL 

(4) Leggasi la nota di Facio sopra Pausanta lib. I. e. VTtf. J. 3. 
egli crede cne sia questa la statua celebre di Cefìsodoto meuziouata 
dallo stesso Pausama lib. IX. e. XVL 

(5) Plutarco ne* dieci Retori. 

(6) Diodoro lib. XU. e. IIL IV. 

(7} Da noa confondersi con quello di Pericle che si nomina 
più sotto: alcuni credono avanzi di questo Oièo quelli che dicousi 
communemente dello Pnyx, ^• 

(8) Pausania lib. L e. XIV. §. i. 

(9} Tucidide Ub. II. e. XV. £ssa è la stessa, che da altri vieu 
detta Gailiroe, e la quale credesi riconoscere presso Tllisso. 



Ili 
a questo Epimenide assiso. Uà poco pia oltre era il tem- 
pio diEaclèa(i) edificato colle spoglie deTersianì spenti ^^.iCi^u- 
a Maratone. Di tutti questi monumea ti niuu avanzo ri- ^^^* 
conosciuto rimane. 

61. Di là dal Ceramico e dal portico regio era la Contrada 
cella sacra a Vulcano (3), dove vedevasi presso la* statua Ì^^^fP]l 
del nume qaella ancora di Minerva con occhi azzurri. Vi- ^ano. 
cine ad essa era il tempio di Venere Urania con statua T. (U Ve- 
di marmo parlo , opera di Fidia : quindi diriggendosi al nereUra- 
Pecile incontra vasi un Mercurio Àgorèo, e vicino ad esso una ^'^' 
porta ornata di un trofeo che ricordava^ la vittoria ripor- 
tata dagli Ateniesi sopra Plistarco fratello di Cassandro. Il Portico 
Pecile che tosto trovatasi (3) era un portico sontuoso ^^^"*' 
detto in origine Plesianactèo dalla vicinanza del tempio de- 
gli AnacteSf o Anaces^ cioè i Dioscuri (4) : dopo, Pecile, 
vario per le pitture di Polignoto e Paneno che lo ador- 
navano, e che rappresentavano la pugna di Oenoe fra gli 
Ateniesi ed i Lacedemoni : quella di Teseo colle Amazzoni : 
la presa di Troja ed il consiglio deVe : e la battaglia di 
Maratone. In questo portico vedevansi scudi tolti dagli Àte* 
niesi agli Scionèi., e ai Lacedemoni : e dinanzi ad esso era- 
no le statue, di bronzo di Solone, e di Seleuco (5). Entra- Foro. 
vasi poscia nel Foro, dove fra altri oggetti insigni, meri- t^'^^'" 
tava particolare attenzione Tara della Misericordia (6). L'in- ricordial 
gresso al foro rimane ancora ed ha il nome volgare di 
tempio, o portico di Augusto (7). Non lungi dal foro era Oinnasio 
il ginnasio di Tolomeo, dove vedevansi ermi di marmo, e ^oio- 
la immagine in bronzo di Tolomeo insieme colle statue dei 
re Giuba, e del filosofo Crisippo (8) : di questo rimangono 
pochi avanzi (9). Presso a questo ginnasio era il tempio 



(i) Siebelis Adnot, in Paus^ lib. I. e. XIV. $. 3. crede essere 
({aesto un soprannome di Diana. 

(a) Pausania /. e, 

Q) Lo stesso lib. t e. XV. 

(J\) Plutarco in Cintone e IV. In Laerzio lìb. VII. e Snida Ieg< 
^esi invece Pisianattèo, forse per error de'copisti. 

(5) Del Pecile di Atene non rimangono avanzi riconosciuti^ rì-^ 
roangono bensì quelli del Pecile imitato da Adriano nella sua Villa* 
tibiirtina. Nibby Descrizione della villa Adriana p. 27. e seg. Tuci- 
dide lib. Viri. e. XCIU. chiama Ànacèo il tempio de'Dioscuri po- 
sto presso il Pecile alle falde dell'Acropoli di Atene. 

(6) Pausania lib. L e XVII. 

(7) Wilkins Mheniensia p. 166. Pomardi Viaggio nella Grecia 
p. 137. Geli Itiner. of Greece p* 37. 

(8) Pausania lib. L e. XVII. §. 2. 

([)) Stuart AtU. ofAUiens voi. lU. e. LWilkins Atheniensia p. 167. 



T.M T€' ^i Teseo (i)i ohe Oggi rimune ancora (a)' questo con- 
ico, teneva pitture insigni, opera di Micone : cioè la pugna de- 
gli Ateniesi contro le Amazzoni : quella de^Lapiti e de*Cen<* 
tauri : e Teseo che tornava dal fondo del mare colFanello 
gittatovi da Minossci ed una corona di oro avuta da Aufi- 
trite : questo ultimo soggetto non era stato se non in parte 
rappresentalo dal pittore. Questo tempio era stato eretto 
da Cimone dopo la conquista di Sciro, allorché quel ca- 
pitano trasportò in Atene le ceneri di quell'eroe, cioè Taa- 
no 47^ avanti Tera volgare (3). Di là dal tempio di Teseo 
uscivasi per la porta Dipila al Ceramico esterno ed all'Ac- 
Aceade- cademia, predio donato al pubblico da un privato di no- 
mia. me Ecademo, dal qual trasse nome, e che fu illustrato dalle 
lezioni del divino Platone : a' tempi di Pausania questo 
sito era divenuto un ginnasio. La via dalla porta a questo 
predio era abbellita di monumenti e sepolcri : trovavasi pri- 
mieramente il recinto sacro di Diana, dove i simulacri di 
legno della dea aveaco il nome di Arista e Callista : quindi 
il tempio non grande di Bacco : dopo il quale incontravasi 
una lunga serie di sepolcri, alcuni destinati ad uomini il- 
lustri separatamente, altri agli Ateniesi e ai loro alleati 
morti nelle battaglie : fra quelli degli uomini illustri ci- 
Stpolcrì. tansi il sepolcro di Trasibulo, di Pericle, di Cabria, di For- 
mione, di distene, di Melessandro, di Apollodoro, di Co- 
none, di Timoteo, di Zenone, di Crisi ppo, di Nicia, di Ar- 
modio ed Aristogitone, di Efialte, e di Licurgo Foratore r 
quello di Platone era un poco più oltre dell'Accademia, ma 
in questa medesima direzione. Avanti all'ingresso dell'Acca- 
demia era Tara dell'Amore : entro il recioto dell' Accade- 
mia stessa vedevansi quelle di Prometeo , delle Muse , di 
Mercurio^ di Minerva, e di Ercole, dove mostravasi il se- 
condo olivo nato nell'Attica. 11 sito delPAccademia si ri- 
conosce nel bosco degli olivi circa un miglio distante da 
Atene nella direzione di Sepolia : nulla però rimane de'mo- 
numenti menzionati da Pausania. Non lungi dairAccademia 
verso settentrione era la torre di Timone il misantropo , 
e 10 stadj distante da Atene fu il colle soprannomato eque- 
Colonos sti*^9 o Colonos Hippios^ celebre per l'antico bosco sacro e 
Hippios. tenipio di Nettuno Equestre arso nella guerra di Antigono, e 



(i) Pausania /. e. 

(a) Geli /liner, pag. 36* lo dice lango io4 piedi inglesi e 4^ 
piedi largo. Se ne vedono la pianta, il prospetto, e tatti i partico- 
lari in Stuart /. e. 



(5) Clinton Fasti HeUenici p. 55. 
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^1 qaak non rimftMYft 4* tempi di Pauaank' ife non Tara 
«aera a Nettuno e Minerva Equestre. Ivi pure vedeva si l*eroo 
di Piritoo, Teseo, Edipo, ed Adrasto (i); oggi il colle si 
riconosce ancora 16 minuti lungi da Atene, ma senza ro- 
vine ben determinate (2). Fra Colono e la TÌa'sacj^a» eotro 
il bosco di olivi, credesi avere esistito il demo di Elaeus^ df'^*^^ 
la cui etimologia vuol trarrsi appunto dagli olivi (3) : esso ***'"^* 
appartenne alla tr2)ii Ippotoontide (4)« Ritornando verso il 
Pecile inoontravasi il tempio de'Dioscuri, detto pure TAna^ Anacko* 
cèo (5)^ dove Polignoto (6) avea rappresentato le loro nozze 
colle figlie di Leucippo, is Micone gli Argonauti. Di là dal- 
TAnacèo era il recinto sacro di Agraulo posto alle falde P^^^^ 
delI'Aeropolif dove i Persiani erano saliti alla cittadella (7) : ^^ ^'^**" 
e vieino a questo . recinto :«edevasi il PriUnèo, dove era* Pritamo* 
DO incise le leggi di Solòne«. ornato delle si^atue della Pace, 
di Vesta, del Paucrazìaste, Autolioo, e di Milziade, e di Temi. 
stocle, cangiate in quelle, di Augnato e di Lisimaco (8)» 
Ne'contorni • del Pritaneo fra questo edificio ed, il foro, rir 
mane ancora la torre, clessidra, ed anemosoopio di Andro* 
nìco Cirreete, volgarmente appellato la Torre de' Venti (g). "^ 

6a. Rivolgendosi -d^ questo punto verso la città bassa, Città bas- 
el'Adrianèa, trovàvasiprimwr amente il tempio di Sera- ^? ^^r 
pide, divinità Introdotta in Atene da Tolomeo (io). Quin-^ t!%%. 
di mostravasi il luogo dove Piritoo , e Teseo erano partiti rapide. ' 
insieme per IsparU e per la Tesprozia: ed ivi dappresso T.diLtt' 
la cella sacra a Lucina^ il cui simulacro era velato fino ^"'^' 
alla punta- de* piedi: in. easa vedevansi due statue cretesi 
dono di Fedra, e la statua* amichissima di Erìsittone venuta 
da Delo. Di là gìungevasi. al gran tempio di Giove Olim* T.diGio' 
pìco, che avea mezzo miglio, o sia quattro stadj di circuito : **« ^^*"*- 
esso era stato cominciato fin da'iempi pili antichi, continua- ^^^' 
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(x) Pausaniii lib. 1. e. KXIX. e XXX. 
(a) Geli Itin. p. 48* 

(3) Spori Liste des Peuples de VAttiquJS. Voya^ T. II. p. 33o. 

(4) Stefano in EA«<5Vff. 

(5) Vcggasi sopra dove si parfò del Pecile. Questo tempio era 
sulle falde della cittadella : Tucidide lib. Vili. e. XGUl. 

(6) Pausanìa lib.I. e. XVIIL Suida nella voce Polignoto, ne ap- 
prende che le pitture eseguite graus da questo artefice nel tempia 
di Teseo ed in quello de'Dioscuri gli fecero conseguire la cittadi- 
panza ateniese. 

(7) Pansani^ /. e. Erodoto lib. Vili. e. LUI. 
<8) Fausania /. e. 

<9} Stuart jéntig. of Alhens T. h e. Uh 
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IO d» AutfocOt spf^liato delle colonne da Silla^ e éompiuto 
e magoiBcàmente adornato da. Adriano. La statua del nume 
era dì oro ed arorìo : pressò di* essa erano quattro «imma- 
gini di Adria no» due di iiSarmò tàsio, e due di: marmo egi* 
zio : intorno* al tempio» dirimpetto, a cìascnna colonna' erano 
ahrettance immagini in bronzo di Adriano a lui. . innalzate 
dalle colonie : molte altre statue di quelPangusto .ivi ve- 
devansi, erettegli dalle citta, ed un colosso innalzatogli dalla 
citta di Atene ammiravaisi dinanzi alPopistodomo:. dentro 
il sacro recinto Yedevasi un Giòve di bronzo,, atatua mol* 
\ to antica: Una vecchia edìcola di3ntumo.e Aea ; ed uno 

spazio chiamato olimpico, dove mostra vasi la fendi iiira, per 

la quale ^a partita l'acqua del' diluvio dì Deucalioné : ivi 

pure vedevasi la statua d' Isocrate; sopra un cippo ; e tre 

S.diDeu' Persiani dì marmo frigio sostenenti nti tripode (k)^ A poca 

catione, distanza del tempio indicavasi il sepolcro di Dèdcaliene al 

quale attribuivasì la fondazione del tempio primitivo.. Forse 

ne'contorni di questo splendido edificio furono la maggior 

Altre parte delle altre fabbriche erette da Adriano in Atene con 

fabbriche ^gual magnificenza, cioè la cella di Giuntile > e di Giove 

'tAì'^u. Pa'^e'lleùio : iin portico sontuoso di iao coloone di nìarmo 

norie. frigio, contenente ima biblioteca: divisa in varie sale/ ador» 

Panteon, ne dì statue con volte dorate^ « niuri' rivestiti esteriórmente 

Portico e ^j marmo frigio, internamente di alabastro;- ed un gia- 

iti Adria- nasio ornato 01 cento colonne* di tnfarmo numidico, il qua- 

no. le perciò appellavasi il ginnasio 4 i Adriano (2)1 Passato il 

T> di A- tempio di ^Giòve Olimpico incontra vasi .una statua* di Apollo 

pollo Del' pjzio, e quindi un tempio di Apòllo Delfinio ^3), ckmde 

Q^,* ^ passavasi nella contrada chiamata^ gli Cuti , dove .era una 

T.diPe^ c^^^^ sacra a Venere denominata perciò Venere negli Orti, 

nere» con una statua^ lavorò insane di Alcam^ie (4) : presso a 

questa cella era un simulacro di Venere Urania effigiato co- 

Cinosar- me un erme, cioè di forma qnadrangohire. Dr Ht passavasi 

g^* al tempio di Ercole, detto il Cinosarge, dove erano le are 



(i) Lo stesso iVi. SiMMì. Ant, of At^hs.Trìl. nA.VCiWims Athe- 
niensia p. t63. e ^eg. Geli Itin, p. /jo. 

ti) Pausanìa /; e. Uoa rovina molto considerabile somigliante 
^ a stia pianta alle terme di Roma da airunì è stata creduta il 
Panteon, da altri il portico, e finalmente da altri con maggior pro- 
babilità il ginnasio di Adriano. Geli Jtin, p. 5j. Canina UArchitet-- 
tura dei principali popoli antichi. Sezione II. 

(3) Pausania Ho. I. c.XIX. Tucididelib.il. cXV. inckca non una 
statua, ma un tempio di Apollo Pizio. 

(4) Pausania /. e. Plinio Hisi. Nat. lib. XXXVI. €• IV. mostra 
the questa statua venne compiuta da Fidia. 
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^1 jSrcofe, dj Ebe, di.Alcfiseii«, e di loIad^i^r-Bon ]ìxog\ 
da questo fu il demo di Alopece (a) d^)l^ tribù Aptiachi-? ^pP^^^^ 
de (3). Qaìodi fu il Licèoi gidna^io- sacro p^rtjcoIarinentQ 7 

ad Apollo, edificato da Licurgo Qg]io 4i' Licofrone, reto-* 
ve (4)) dietro al quale era il iiìoaum^to di Ni^Q. Oiungevasi 'f/(^«'^^y< 
dopo airilisso. fiumicello delP Attica, il. quelle. oasoendo dalle» 
falde .del monte Brilesso fr-setttìotpioae di Atene^^opo breve; 
corso 81 pe):de nell'ambio «bosco di oli^^i ad (pcoidente di- 
questa,, cjt,tà (5)« Sulla sua ripa yejdevasi l'ari^. delle MiiI^l 
Ilissiadi , ed ivi dappresso il luogo della mort^ di Codro, ulti- 
mo re di Atene, Di là dall'. Ilisso la con^irada «ppellavasi 
^gra6(6), ed èra fuori della citta':, ivi vedeva^i il tempio ^^!^'. \ 
di Diana Agrotera (7), ed il bèllo stadio fabbricato da Ero- na. '*" 
de Atiìeo, tutto di marmp peHteUco(8). ^Ddl questa parte 5((crfra. , 
fra Atene ed il mare sembra «he fossero i demi di Amphi* Amphi* ., 
trope ed Aediia ambedue appatteaenti alla tribii Autiochi* ^7'^/; 
ae, e de qfiah non nmangofcio iatatizi riciono^^iaU Qgi)* 

63. Indicessi di sojtfa che Atene compireàdeVa dea-. Collane 
tro le sue nmra parecchie coUtùe: due autiere; I^i6è TA* ^^d^'kf' 
crepoli, e. l'Areopago : due ià pai'te cioè il Musèo, e 
quella che dicesi Puyx dai^moderoif e che gU antichi, chiama-, 
fono il Licabetto (io);, sopra- questa non ,citàtMÌ ahre iab- ^eahetto 
briche che quella del Pìi^x» tuogo destins^tà.d^ Colone pej!^ ^ y\ 

tenere le adunanze publio^ del quale ^osiransi ^ncon^ 

avanzi considerabili; ma che. Stuart. crede di^U'Q^èp* Sul ^fi<<«^ * 
Musèo, che fu chiuso dentro la eittà da- Demetrio» n^» »i j^^^ ^^ 
nomina che il sepolcro di Filo^ppo, airo, $he' fiori riie!t^pi FihfHtp^ 
di Tra)aao(ii), e che. ancora si vede: i^ikibediie < questi, pò. 
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(i) oltre Bausaaìa del Cinosar^^e fa meazlone Platarco nella vita 
di Temistocle e. I. 

(a) Erodoto lib. V, 

(5) Stefano, Saida, ed At*pocràtìone in AAAi'TreRlf* > 

(4> Pauaaoia lib. I. e. XT^ e XX.IX.. DeJ I^icèo assegoansi po- 
che rovine ad oriente dell'Ol^ppièo. Geli p« 44* 

(5) Platone nel Fedone. Apoirodoro Bibltoteca lib.III.'c.XV, Stk'a- 
bonc Hb. IX. Geli Map of the Plain of Eleush. ^ ■ 

(6) Paasanra /. e. Becker Anecdota p. 5a6« 

(7) Se ne assegna la posizione alla piccola chiesa di Staurome* 
nos Petros. Geli Itiner. ofGreece p- 44» 

(8) Offre Pausania si cotisuhì Filòslrato neWèvitede'SofUtì lib. 11/ 
p. 548. Geli dà a questo stadio 680. piedi di lunghezza, ma dubita 
cfella esistenza di un portico fra Io stadio' ed il fiume che l'avreb'be 
ridotta a 63o. Itinerary of Greece p. 4^* e /|4* 

(g) Stefana in \yL(p ìt fontn ed Aiyi\l(t. Strabone lib. IX. 
(io> Strabone lib. IX. Wilkins nella cartadi Atene» che accom- 
pagna la sua opera piU volte citata. 

(il) Pauunia lib. L e. XXV. Pomardi Fiaggip T« I. p. i4S* 
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colli coprono Atene Yerso occidente. Fra il tiicaf>etto, e 
"Amowè* l'Acropoli sorge l'Areopago, colle assai celebre pel tribu- 
no, naie che vi 3Ì adunava, e ch« trasse* nome da Marte che 
Ara 4i vi fu giudicato il primo, f» esso vedevasi V ara di Mi- 
Minervà nerva Area dedicata da Oreste : le pietre della contumelia 
'^'^ e della impudenza, dove assidevansi IVccusatore ed il reo : 
T. delle ^^ tempio delle Erinni che gii Ateniesi appellavano le dee 
Erinni, venerande, ed in esso mostratasi il sepolcro di Edipo (i). 
S.diEdir Kimane ora a parlar deirAcropoIi» ma prima di salire ad essa 
^* fa d^uopo descrivere i monumenti che erano alle sue falde 
Inori del recinto, che la divideva dalla città. Di sopra $. 6i. 
si fece menzione del Pritaneo: ora partendo da quell'edi* 
ficio e costeggiando le falde delP Acropoli entravasi in una 
Kdè'Tri' ^^9 denominata i Tripodi, 'dai tripodi di bronzo che or- 
poàù navano la sommità di tempietti, i quali contenevano oggetti 
d'arte mólto stimati, come fra gli altri il celebre Fanno, 
M. d^lla ^^S^^ antichi denominato il Satiro di Prassitele (2). Di que- 
2"rìbà Ar sti tempietti uno elegantissimo dì ordine corintio ne rimane, 
catnanti-' a cui il volgo dà il nome di lanterna di Demostene, per la 
* soa> forma, il quale per riscrizione esistente si riconosce 
e^tto dalla tribà Acamantide (3), ed un^altro men ornato, 
^ ' , ^ di ordine dofrico , si vede ptii* io* alto , appartenente . alle 
àt. della tril>ix Ip{>otoontide e Pandionide (4) * come dalle epigrafi 
Tribù Io- ancora esistenti si prova. Trovavansi poscia due tempj di 
pokkmii^ j^cco : il priirio conteneva un gruppo rappresentante un 
dioni^' ^uA^^o» ^he dava' a bere al nume: e due statue di Ti- 
TAiBac^ miló; una- cioè di Bacco, e l'altra dell'Amore : forse a que- 
co, 'V sto tempio di Bacco appartengono quelle colonne corintie 
che si veggono a piccola distanza dal monumento della tribii 
Acamantide, cil;ato di sopra, le quali credonsi da altri parte 
di un monumento coragico. L'altro tempio di Bacco, che 
riguardavasi come il più antico, era quello presso il teatro 
che pure di Bacco dicerasi, il quale conteneva entro il re- 
cinto due edicole e due statue del nume, l'una detta di 
Baqco £leutere;ie, l'altra, opera di Alcamene, di oro e di 
avorio : in esso pure vedevansi pitture , cioè Bacco che 
portava Vulcano in cielo : la punizione di Penteo e di Li* 
curgot e rincontro di Bacco con Arianna mentre Teseo colla 
nftv0 si allontanava da Nasso (5). Presso a questo tempio 



(I) Pausania llb. h e. XXVHI. $. 4. 

(1) Faasania lib. I. C' XX. Atenèo lib. XIIL p. Sgi. 

(3) Stuart Antiquities 0/ Athens T. I. <:. IV. 

ià) Lo stesso T II. e. V. 

(S) Pausania /. e. 
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erano l'Odèo di Pericle fatto ad imitazione JelU tenda di Sex- OMo di 
se(i): ed il teatro antico di Atene, denominato di Bacco per ^^^^^\^ 
la vicinanza del tempio (a) : il primo fii incendialo da Siila, ^^^ 
e riedificato posteriormente : àncora se ne riconósce il si- 
to (3): il teatro conteneva ritratti di poeti tragici e co- 
mici, fra qnali particolartnente figuravano que'di Eschilo» 
di Euripide, di Sofocle, e di Menandro. Questo teatro an- 
cora si riconosce, come pur quello edificato sopra questa 
medesima falda di monte da Erode Attico» il quale , conserva Teatro di 
gi-an parte della Scena: questo teatro oggi dai. Greci ap- ^'^^'à^' 
peliasi volgarmente Gamaiaccia (4)* Questi due teatri stan-* * ' 
no sotto il muro della cittadella rivoltò a niezzodi» e che 
perciò chifkmavasi muro di Noto (5) : sopra questo muro, 
dove domina il teatro di Bacco, vedevasi espressa Tegida 
colla testa di Medusa» dorata CQ); ed ivi era pure una spe- ^^'^^^ 
lonca coronata da un trippde, pur essa, nella quale erano eDuuuu 
scolpiti Apollo e Diana in jatto di saettare i Niobidi (y)^ 
forse questa spelonca è la stessa di quella convertita in 
chiesa col nome di Panagia Spiliotissa (8). Troyavasi dopo 
il sepolcro di Calo, nipote, e scolaro di Dedalo, e quindi il ^rj.^9*^* 
tempio di Esculapio ornato delle statue del nufne, e de'suoi scuiapio' 
figlinolit e di pitture : seguivano la cella di Temide., di- T.diTe^ 
naasi alla quale vedevasi il monumento d'Ippolito: le r^de. 
sutue di Venere Pandemo, e della Persuasione : il tempio ^^^^^^ 
della Terra Curotrofe e di Cerere Cloe (9), presso il quale t/ delta. 
«ra Tingresso magnifico dell'Acropoli conosciuto sotto il no- ' Terra e 
me di Propilèi: di là da^essi trovavasi una sorgente d'ac^ t& Cerere. 
qua^ ed una spelonca consacrata a Pan, la quale ancora Spelonca 
si riconosce (10). di Pane. 

64. L'Acropoli è una collina di forma ellittica che si AcropoU. 
estende in lunghezza da oriente ad occidente; dirupata e 
cinta di mura da tutte le parti» era soltanto accessibile ver* 
so occidente» dove pure è T ingresso attuale (11). Attribuì^ 



(i) Fa comìaciato da Temistocle. Vitruvio lib. V. e. IX. e fini- 
to da Fericle* Pausania l,c. 

(2) Lo stesso lib. I*. e. XX.* e XXI. 
(5) Geli Itinerary mf Greece p. Sp. 

(4) Lo stesso ivi. Pomardi f^iaggio T* h p. lag* 

(5) Pausania lib. I. e. XXV. 

(6) Lo stesso m e. XXI. 

(7) Lo stesso ivi. 

(8) Geli //I/I. p. 40. 

(9) Pausania l. e. ' 

(ro) Pausania lib. I. e. XXVIU. Geli lUher. p. 45. 
(11) Pausaùia lib. I. e. XXU. Veggasi la pianta di Atene pu-* 
blicata da Stuart nel tomo III. 



Mura* Tasi adAgrola ed Iperbio PeTasgi ona parie delle mura clie 
cingevanla (i):' n resto era opera di Cimone figliuolo dì 
Milziade (3) : oggi delle antiche mura dell'Acropoli non 

Propilm. rimangono traccie visibili. L'ingresso era ornato di un por^- 
tico esastilo di colonne di ordine dorico, detto i Propilei: 
che oggi trovasi coperto fra moderne fortificazioni (3) : es* 
so era stato costrutto per ordine di Pericle con architet* 
tura di Mnesicle (4) : avea a desira e sinistra statue dì ca- 
valierl, che alcuni credevano rappresentare i figli di Se- 

T. éeìla nofontè: a destra 'era il tèmpio della Vittoria senza ale 

Fiiioria ^Qyg mostravasi il sito della morie di Egèo ; a sini&tra era 
S€muiaie, ^^^ ^^j^ contenente pitture di Polignoto (5), il quale ?i 
avea rappresentato Ulisse che prendeva Parco di Filotteie, 
Diomede che l*apiva il Palladio, Oreste che uccideva Egi- 
sto , Pilade che tnetteva a morte i figli di Nauplìo, Polis- 
sena alla tómba di Achille» ed Ulisse presso a Nausicaa in 
Corcira. Altiie pitture di autore ignoto rappresentavauo 
Alcibiade co'^contrasspgni della vittoria nemèa : Perseo che 
recava a PoHdette il capo di Medusa, un ragazzo che por* 

Java le idrie, e il poeta Musèo: v'era inoltre un lottatore 
lipinto da Timeneto (6). Il tempio della Vittoria e la sala 
delle pitture si tracciano ancora (7^. Presso ai Propilèi 
dentro alla cittadella ofirivansi allo sguardo il Mercurio 
Mànum, Propilèo*» -e le Grazie, sculture del celebre Socrate. Da 
frai Pro- questo punto avviandosi verso il Partenone incontra vasi una 
/>'^te leonessa di bronzo, simbolo di Leena morta da Ippia figlio 
ji^^ di Pisistrato: seguiva una Venere, dono di Calìia elavoio 

di Calamide: una immagine di Diitrefe ferito da saette | 
vicino alla quale erano le statue d'Igièa e di Minerva' Igièa. 
^ Mostravasi poi il seggio dì Bacco: Licio garzone tenente 
-, , im vaso di àequa lustrale, statua in bronzo di Mirone : e 

na Brau- ^^^^^^ Scultura del medesimo artefice. Vedevasi quindi 
rgmtu il tempio di- Diana sopiannomata Brauronia colla statua della 



(1) Pausania lib. I. e. XXVIII. Della venata de'Pelasgi in Atena 
Icffgansi Erodoto lib. VI. e. CXXXVII Tucidide lib. IV. e. CIX. 
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(3) Pausania /. r. 

(3; Stuart Antiquilies ofAihens T. II. c^ V. Wilkins Alhmiimn- 
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(7) Stuart jdMliq. of jéthens T. II. e. Y. 
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dea scolpita da Prassitele: la rappresentazione, in bronco dèi 
cavallo dì Epèo : e dopo questo monumento ìncontrifvansi 
parecchie statue pedestri, fralle quali partieolàrmente osser- 
yavansì quelle di Epicarino opera di Crizia, di Enobio che 
fece ric^iiamàre Tucidide dalFesilio^ di Srmolico Pancra- 
KÌaste, e di Formione figlio di Asopico (i)«: Di là da. que* 
ste statue ei*ano Tarj gruppi: Minerva in attb di battere 
Marcia : Teseo che lottava eoi Minotauro : FVisso coirarier 
te, nel memento che lo sagrificava ad un. nume: Èrcole 
che strozzava i dragoni? e Minerva che nasceva dal capo 
dì Giove. VedeTasi poscia un loro dono delPAk'CKipago : un 
nomo iarmato dì elmo colle unghie di argento, lavoro molto 
pregiato di Cleeta : la Terra che supplicava Giove per la 
pioggia : Timoteo : G>none : Procne ed Iti doni di Alcamenec 
Minerva che mostrava Tolwo, e Nettuno che 3coprìva l*on<^ 
da : e finallnente il Giòve di Leocare, ed il Giòve Polièo (a). 
Dopo queste statile gìuogevasi al Partenone (3), tempio Pi^Heno* 
principale di Atene, cosi denominato per essere eonsacmto i^- 
a Minerva chiamau itctf $syo$f o la vergine per eceellenza, 
costrutto da Pericle con architettura dTctino, e miràbilmente 
ornato di scalture da Fidia.: sul frontone verso oriente, dove 
era T ingresso, vedcvasi rappresentata dal citajto scultore la 
nascita della dea con figure non in alto rilievo, ma intiera*- 
mente isolate : sul frontone opposto era stata effigiàu nella 
atessa guisa la xiisputa fra Mioerva e Nettuno per T Attica. 
Le metope erano ornate di altorilievi rappresentanti la 
pugna decapiti, co^Centauri, ed intorno alla .celili ricorreva 
esternamente un*ampia fascù a guisa di fregio., nella qaale 
in bassorilievi era stata e^ressa la pompa panaienaica. 
La parte postica della cella conteneva il tesoro publieo : 
la parte anteriore conteneva la .statua di Minerva di oro ed 
avorio, anche essa opera insigne . di Fidia, posta sopra un pie- 
destallo, sul quale era stata scolpita la nascita di Pandora. 
Oltre la Minerva di Fidia, vi era un Adriano: e presso 
la porta* il ritratto d*Ificrate. Questo tempio, quantunque 



(i) Paasania lib. I. e.XXnt. 

(^) Lo stesso lib. I. e. XXIV. 

(3) Sopra questo magnifico tempio leggansì oltre Pausati i«f in 
questo luogo , e Del capo XLI. dei libro VIIL Strabone lib IX, 
Viiruvìo Praef, del lib, VII. Siebelis ^dnotationes in Paus lib. T. 
e. XXIV. Stuart Antiquities of Athens Tomo U. e. I. Wilkins Athe- 
niensia p. qS, e se^. Geli Hinerary of Greece p. 45- Quatremère de 
QuiiKy Utsiitulion des dewc frontons Hu tempie de Minerve a Atlusnes, 
Cuuiifà L'ArchiteUum d^principaU popoli antichi Sez.U.p.i63, ec.ec. 
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in parte distrutto fin dall' aano 1 687 p«r una bomlm c««> 

datari sopra dalle batterìe postate dai Konìgsmarck (i) : 

~ e spogliato nel principio di questo secolo da lord Elgin delle 

sculture che vi erano rimaste suYrontoni» nelle metopci e 

sul muro della cella (s), conserva ancora molte partì, ed 

Monum* attira Tammirazione universale. Di là dal Partenone era, 

fmilPar- ana Statua. di Apollo Parnopio in bronzo attribuita a Fi- 

^'^^uè * ^'^ ^^ ' V^^^ ^^ Pericle (4) s quella di Santippe 4 quella 
' di Anacreonte : e quelle d'Io e di Callisto fatte da Dino- 
mene» Presso al muro di Noto era rappresentata la guerra 
de'giganti : la battaglia di Teseo contro le Amazzoni : quella 
di Maratona : e la strage dei Galli nella Misia : queste epe* 
re, cbe sembra fossero in bassorilievo^ erano ciascuna alta 
due cubiti e furono dedicate da Attalo (S). Quindi vede^ 
Tasi la statua di Olimpiodoro insigne capitano ateniese, ed 
una Diana di soprannome Leucofrine in bronzo dedicata 
dai figli di Temistocle : presso a questa era una Minerva 
dono di Calila ed opera di Eudèo discepolo di Dedalo (6). 
EreUeo* Seguiva Tedifizio chiamato TErettèo^ innanzi a cui era la 
statua di Giove Ipato :- dentro vi erano tre altari» uno sa- 
cro a Nettuno, l'altro a Buto, ed il teitzo a Vulcano : sopra 
quello di Nettuno sagrificavano ad Eretteo ; le pareti offri- 
vano pitture allusive alla nascita di Buto. In un recesso in- 
temo di questo edificio mostravano un pozzo di acqua che 

T. di Mi' dicevano fatta nascere da Nettuno» UEretteo era attaccato 

nervaPo' al tempio di Minerva Poliade, dove, oltre il simulacro della 
^ '* dea che dicevasi caduto dal cielo» ammiravasi una lucerna 
d'oro opera Ai Callimaco : un Mercurio in l^no» dono di 
Cecrope: una sedia pieghevole, lavoro di Dedalo : la corazza di 
Masistio» cbe avea il commando della cavalleria persiana 
alla battaglia di Platea : e l'olivo fatto nascere da Minerva. 
Pandror Unita alla cella del tempio di Minerva Poliade era quella 

"^' di PandrMO (7). Questi tre edific) insieme riuniti riman- 

gono ancora, come pure il pozzo deirErettéo: tutti e tre 
attirano Tammirazione per la purità dello stile : il tempio 
di Minerva Poliade, e TErettèo possono riguardarsi come 

(i) Garzoni Storia della Republica di Veneiia lib. Y. p. 917* 
(2) Memoires sur des ouvrages de sculpiure du PaHhen&n etc^ 
Paris 1818. 

(3} Pausania lìb. I. e. XXIV. 

(4) Lo stesso lib. I. e. XXV. Plinio HTisL Nat. lib. XXXIV- e. XIX. 
la dice opera di Gtesilao* 

(5) Pausania /. e. 

(6) Pausania lib. I. e. XXVI. 

<7) Psiusania lib. I. e. XXVI. e XXVII. 
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Tesempio più bello dell'ordine jonico : il Pandrpsio invece 
di colotine avea cariatidi, quattro delle quali rimangono 
ancora (i). Presso al tempio di Minerva Poliade era Tabi- Cénéfi^re 
tazione delle vergini Ganefore : la statua di Lisimaca : quelle 
di Eretteo e di Eumolpo in bronzo in atto di combattere : 
quella di Tolmide e AA suo augure : parecchie antiche 
immagiiii in legno di Minerva: la rappresentazione delU 
caccia di ttn cinghiale, forse il Calidonio : quella della 
pugna di Gicno con Ercole : quella di Teseo che portava 
seco i segni che doveanlo far riconoscere per figlio di Egeo ; 
e la vittoria di Teseo sul toro di Maratone, dono degli 
abitanti di quel borgo. Presso ai propilèi incontravasi 
una statua di Cilone in bronzo : la gran statua di Mi« Minerva 
Berva pure in bronzo fatta con le spoglie riportate in Ma- ^^^jf^ 
ratone, ed opera di Fidia, il cui scudo colla battaglia ' ^ 
decapiti contro i Centauri, e gli altri ornati, erano stati . 
tlisegnati da^ Parrasio ed intagliati da Mis. Non lungi da 
questa era un carro di bronzo, decima delle spoglie dei 
Scoti e de'Calcidesi: la statua di Pericle : e quella bellis- Minerva 
sima di Minerva Lemnia, opera di Fidia (a). lemma* 

65. Atene aveva tre porti : il più antico dicevasi. ^orii di 
Falere: e presso questo erano quelli di Munichia e del ^^*<'* 
Pireo (3). Il popolo di questi tre porti formava tre demi 
diversi che aveano il nome de* porti medesimi (4). Due 
braccia di muro amplissime furono edificate da Temisto- 
cle per unire i porti alla città : esse aveano 4^ stadj di 
lunghezza (5) ed erano dette i muri lunghi MetKfct T8(^», Murìlun- 
e le gambe Tx <ric6A9 : distrutti nella tirannia de'Trenta, ghi^ 
questi muri furono ricostrutti con minor regolarità da 
Cenone: essi però vennero abbattuti di nuovo da Siila» 
e dopo tale epoca non furono mai piii riedificati: oggi 
non ne rimangono che laceri avanzi (6). Per la porta Pi- 
raica uscivasi al Pireo, per la Falerica alFalero: sulla via 



(i) Stoart^n^. of Attiens T. ?I. e. IH. e T- IV. Le Grand 

Galerie jéntique in £rechieus. Yf'iWins Mheniensia p. ìiy. Memoi- 
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(6) Tucidide lib. L e LXIX. CVII. CVIIL lib. IL e. XIH. Stra- 
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del Falero era il monamento di Antiope (i), ed una cella 
T.diCiu' sacra a Giunone che fu bruciata da Mardonio figlio di 
none. Gobria : sopia quella del Pireo erano sepolcri fra* quali i 
\ più celebri erano il cenotafio di Euripide, e la tomba di 
Pireo Meuandro (a). Da Atene al Pireo in linea retta contavansi 
35 atad) (3), calcolati 5 m. romane f4)- Questo porto e 
demo insieme apparteneva alla tribù Jppotoontide (5) : le 
sue fàbbriche, ed i tre porti in cui il porto suddivide vasi 
erano architettura di Ippodanio di Eurifoute nativo di Mi- 
Pórti,, leto, secondo altri Turio (6). I tre poni 'nomavansi il 
porto Grande^ o Cantaro, Afrodisio, e Zea (7). Il secondo 
di essi avea tratto nome da un tempio di Venere eretto 
•• ivi presso al mare da Gonone dopo la vittoria di Cnido(8). 

if. di Te. Sul porto Cantaro, o Grande era il sepolcro di Temisto- 
mistocle. eie (g). Questo, porto veniva chiuso da due rupi dette Eetion 
ed Alcime, che ne rendevano Tingresso angusto e diffici- 
Fortifica' le(io): le sue fortificazioni intraprese da Temistocle da- 
Bioni. rante il suo arcontato, cioè l'anno 477 avanti Tera volga- 
re (11), furono compiute da Pericle, che le port;ò a 4^ 
cubiti, 60 piedi circa di altezza, (12) : queste fortifica- 
tioni giravano intomo a tutta la città del Pireo: distrutte 
dagli Spartani a suon di tibie nell'anno 4^4 avanti Tera 
volgare (i3), furono rialzate da Conone (i4)* e fiualmeote 
rovesciate da Siila (i5), il Pireo decadde dal suo primiero 
splendoi*e e fu ridotto ad una aemplice borgata (16). Gli 
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edifici che particolarmente sì citano cóme esistenti in qué* 
sta citili, oltre i già indicati, sono, il famoso arsenale co* arsenale 
strutto da Filone (i): il foro marittimo o portico lungo (a): àìFitone* 
il foro interno : il recinto saci o di Minerva e di Giove con 
statue in bronzo di queste dkinità e pitture di Arcesilao 
rappresentanti Leostene co'Bgli (3) ; ed il teatro (4). Presso Teatro. 
il porto citansi le statue di Giove e del Popolo opera di 
Leccare. Oggi il borgo del Pireo è affatto abbattuto, ri"^ 
mane qualche vestigio delle mura e delle torri che difen* 
devano il porto (5) : detre porti solo il Grande è acces*- 
sibile, gli altri due però si riconoscono : i Greci* lo chia- 
mano porto Draco: i Franchi porto Lione per un leone 
di marmo che ivi esistette fino all'anno 1687(6), doude 
fu trasportato in Venezia dove oggi si vede» Sembra che 
non lungi dal Pireo fosse il demo Echelidae ài tribù igrio- ^chelù 
ta (7). Muiiichia, fornita pure di porto suo pavtìcfolarc, ap- ^/" 

pel lavasi la penisola, 6 promontorio, che separa il Palerò nichia. 
dal Pireo : essendo un colie deserto e forte servì di difesa 
a Trasibiilo nella guerra contro i Trenta (8) ; in Mnnichia 
fu un tempio di Diana sopranuomata Munichia, del quale T. diDia- 
rimangono avanzi (g), e Tara di Diana Fosforo (10) ? il por- "*'• 
to è oggi interrato (i i). Palerò ad oriente di Munichia fu ^alertK 
il porto primitivo di Atene (la), poiché è il piii vicino 
alla città 5 infatti il mare non è distante dalla porta Fa-^ 
lerica di Atene se non 54 niinuti (i3). Di là partirono 
Teseo per Cnosso, e Menesteo per Troja (i4)« ^^ Palerò 
furono un tempio di Cerere : ed a qualche distanza da que- 7\ di Ce- 
sio la cella di Giove e di Minerva Scirade, e le are degli '*'*' 
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T.diGi<h dii ignoti, degli eroi, de^figli Teseo e di Palerò, 6 di hi" 
ve e di drogeo figlio di Minosse (i). Chiamano oggi ^anun il colle. 
Minerva ^^^ quale era Tantica cittadella del Falero (a) : il porto è 
circolare ed ha un ingresso piuttosto angusto s alcuni avan- 
zi di un portico iuiorno ad una piazza fanno supporre 
che ivi fosse il foro (3). Il demo di Falero ai lattribuisce 
da una antica iscrizione riportata dallo Spon (4) alla tribù 
Aiantide, e da Arpocrazione alla Antiochide (5)« Ivi venne 
alla luce il celebre Demetrio soprannomato perciò Fale- 
CapoCO' rèo (6). Venti stadj, o due miglia e mezzo di là dal Fa- 
Sade. ]ero furono i simulacri di Venere Coliade, e delle dee Gè* 
netillidi sul capo.Goliade, il qu^le oggi dicesi Tripirghi (7). 
AWea 66. Indi cossi disopra $. 67 che il corso del rivoCe-^ 

occiden- g^^ divide l'Attica in occidentale ed orientale, e che parte 
Eleusinia. ^^^^o considerabile della prima era il distretto di Eleusi, 
il quale in origine era un regno separato da Atene, finché 
dopo la battaglia, nella qaale mori dal canto degli Ate- 
niesi Eretteo loro re, e dal canto degli Eleusin) Immarado 
figlio di Eumolpo, venne conchiuso , che Eleusi sarebbe 
stata soggetta ad Atene, ma avrebbe ritenuto la supremazia 
nella celebrazione de' misteri di Cerere stabiliti da Eumol- 
Cefisiof. pò, e dalle figlie di Geleo (8). Il Cefisso sorge presso l'an- 
tico demo di Trinemia (9) alle falde del monte Pamete 
circa IO m. Inngi da Atene verso settentrione, e termina 
nel bosco di olivi presso Atene, dove viene esaurito : an* 
ticamente dopo aver traversato i muri lunghi scaricavasi 
nel mare presso a Falero (io). Da Atene ad Eleusi menava 
Fia Sor direttamente una via che dicevasi sacra perchè per essa 
^'^' usciva la gran processione degl'iniziati (11) : questa uscen- 

do per la porta detta Melitide e Sacra (12) era ornata di 
sepolcri, e di tempj : il primo monumento ad incontrarsi 



(i) Lo stesso ivi. 

(2) Spon Poyage T. II. 

(3) Geli Itiner. p. 98. e 99. 
<4) FoYage T. IL 

(5) Nella voce ^otAvpov. 

(6) Laerzio ia Demetrio Falerèo, 

(7) Pausania /. e. Straboi)e iib. iXr Sulla etimologia del nome 
Coliade leggasi Salda in K6)Afot ^ lo Scoliaste di Aristofane nel- 
le Nubi. 

(8) Pausania iib. I. e. XXXVIIL 

(9) Strabone Iib. IX. ci. 

(io) Geli iìfap oflhe Plain o/Eleusis. lUn. p. 3i. Strabone /. e. 
(ri) Pausania Iib. t. e. XXXVL Meursio £ieusima e. XXVTL 
(12) Veggasi sopra 5. 59. 



era il sepolcro di Àntemocrito ornato di una stele^ o cip« 
pò del quale rimangono iudìzj (i) : seguiva quello di Mo- 
loito : ed un iMigo chiamato Sciro, cosi detto da un au- 
gure dodonèo che ivi presso ad uu torrente fu sepolto : da 
alcuni Sciro fu creduto uu demo (a) : quindi vedevasi il mo- 
numento di Cefi»odoro : il sepolcro di Eliodoro Aliese (3) : 
la tomba di Temistocle pronipote del grande di questo 
noBie : 9 sacro recinto di Lacio, ed il demo che da esso 
traeva nome, e che perciò dicevasi Laciadae (^^), il quale Laàadae 
essendo della tribù Òeneide (5) avea dato i natali ai due demo. 
gran capitani ateniesi Milziade e Cimone (6). Di là da esso 
erano» il teonuuiento di Nicocle Tarentino celebre citarista. 
Tara di Zefiro, il tempio di Cerere e Proserpina, nel quale T. di r«- 
riscuotevauo onori anche Minerva e Nettuno. Questo tem- ^^f^rc^ 
pio era stato edificato sul sito della casa di Fitalo , che ^*'*A"'*** 
avea dato ospìisip a Cerere, la quale perciò gli avea fatto 
dono della pianta di fico, onde leggevasi su tal proposito 
una epigrafe sul suo sepolcro, ivi eretto : oggi è ivi la chiesa 
di s. Sabba. Quindi vedevasi il monumento di Teodoro ce- 
lebre attore tragico, dopo il quale si traversava, come oggi 
pore si tràyetisa, il rivo Cefisso, sulla cui ripa erano, le 
statue di Mnesimache e del suo figlio, il quale recidevasi 
la chioma «ul fiume. Passato il fiume (j) èrano, l'ara an- 
tica di Giove Milichio, ed i sepolcri di Teodetto Faselita 
€ di MiMsìtéò medico celebre. Dopo incontravasi la edì- 
cola del Giamita, nome del qiude gli antichi stessi igno- damita.^ 
rd vano il sigpificato (8), poeta- dove* oggi si vede, una chie- 
sa dedicata a_.s. Biagio (9) : di là da essa s'ergevano due 
«epoicri magnifici, uno di un Rodio trasmigrato in Atene, 
l'altro di una donna di nome Pitionica, moglie di Arpalo. 
Seguiva un tempio sacro orìgioàlmeote ad Apollo, e poi T. di A* 
dedicato anéhe a Cerere, Proserpina, e Minerva, delle quali J^^^^^^ 
divinità vedevansi ivi le statue : un monastero denominato ^^ "*' 
Daphne ne occupa il sito (io). Questo tempio era stato 
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(i) Geli Itin. of Greece p. 5ò. 

(2) Meursio De Populis Atlicae in SKIPON. 

(3) Pausania lib. I. e. XXXYIL 

(4) Lo stesso (Vi. 

(5) Stefano in AOCVLlxMi» 

(6) Plutarco in Cintone^ 

(7) Oggi ivi il fiume forma tre rami. Geli liln, p. 3i. 
<8) Pausania l, e. 

(9) Geli Itin. Le. 
(io) Lo stesso ivi. 
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#f« Poe- eretto pres.90 la via alle falde di on monte «1 qaale da- 
^*^^' vnsi il nome di Poecilo cioè vario. Trovavasi poscia uà 

' ' ^' lpmi)io di Venere (i\ ed incontro ad esso imì maro di pie- 
nero, i i- / • . i '^ . 

Ire ro2&e : di questo tempio rimaogooo àocona le vesti- 
gia (a). Non* molto dopo, la via ragig^oQgeva la baja di 
Eleasi (3). In questo ultimo tratto la via sacra passava fra 
^/. Ina- il dorso del monte Icario^ e quello de'monti Coridallo ed 
^ìf^^'^d ^S^^^' LMcario traeva nomft da laai'io figlio .di trigone, 
£caieo, ^ couteneva un demo dotto pur esso Icario nd Ioaxia, ap- 
Ivana j parteneute alla tribù Egfside (4)V del quale veggonsi. i ru- 
demo. deri plesso Aidari (5), che con leggiera alterazione ne con* 
serva il nome. Il monte Icapio era a destra della strada an- 
dando da ^tene ad Eleusi : oggi dicesi Stephano*Buni (6). 
Il Coi idailo detto pure CoridaTo (7) lambiva la strada a si- 
Coridal- nistra e conteneva pur essQ> un demo dello atesso nome 
lo, demo. a])par tenente ^lla tiribù Ippot0oatide(8)» oggi. deserto e del 

Iuale v^goosi le rovine a Palèocbora presso la caverna 
ttta Kokinò-Spilia (g) : oggi il Coridallo dicesi Dapbne 
Buiai (io). Di là dal Coridallo verso il mare è il monte 
già deti^ EgaJeO'(fri), ed EgiaJeio (1 a), il quale colle sue 
falde raggÌAiiigo il Pireo. In questi dintorni fu il demo 
Cropea, Cropètf o* Cro^pia (i3) app8fftekitet« alla tribit Leonti- 
demo. ^Q 04)» 4®^ quale però nOn si eonoscoQO 4¥an9Ì. Fra il 
, Coridallo e TEgaleo si piot^udQ bel mare il capo detto da 

fe^r. '*'' Strabone Amphiale (.i5) ; e fra TCgaleo ed,, il Parérsi pò- 
4n<icèay ne il demo detto Ànacèa app^rteneote alla trifaii Ippoioon- 
demo. tide, del quale perà noa si oonoscono avanzi (i6). .La via 

: : 
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(f) Pntisjinia L e 

(a) Geli Le. 

(3) Geli Alap. of the Plaim of Eleum. 

(4; Stefano iu lKdep/«. Vliuio UisL Nat. lib. IV. e, VII. SuUu» 

Poljhsi%L e. XIII. 

(:>) Geli Itin, p. i/\> 

(6) Geli Itin. p. aa. 

(7) Strahone lib. IX. 

(8j Stefano ed Esicbio in lS,ùf\)J{<t\Kù^, 

(9) Geli Itin. p. lo'J. In quelle vicinanze esiste una caT^riis 
consacrata a Pane, e alle Ninfe degna di essere esaminata. 

(io) Lo stesso ivi p. 22. 

(u) Tucidide lib. If. e. XIX. 

(iQ) Plinio WsL Nat, lib. IV. e, XI. 

(i5> Tucidide /. e. Alcuni segueuUo testi scorretti oe feeero 
un demo Cecropia. 

(i4) Stefano in KpfiJTT/flC. 

(i5) Slrabone lib. IX. 

(16) Arpocrazioi^e e Stefano in Avo^xcciflC* Spon lÀsie etc. Ko- 
pfage T. U- p. 3i6. 



iacrà OQSW^giata per alcuv ^oco tempo il mare, e quindi 
lambiva i così detti Bheti^ a le córrenti di aequa marina, RheiL 
che oggi ancora si ridortòscotfó e forrtano laghi salati (i): 
qaesto fa 51 confine origin&le fra gli feléusinj fe gli Ate- 
niesi (2). Dopò i Rheti entràvasi nella pianura, o campo ' 
detto triasio (3), dove mostravasi il sepolcro di Eumolpo 
nltimo re di Eleasi (4), ed a piccola distanza a destra 
il demo di Scambonidae (5), appartenente alla tribii Leon- Scambo^ 
tide (6), è patria di Alcibiade (7) • oggi questo demo cor- nidae^d^ 
risponde presso a Seephtim dove rimangont) alcune antiche '"^' 
rovine (8). Dopo il sejK>lcro dt Eumolpo Varii altri se ne 
incontravmo^y fra'qnali qtféllo' di* Stratone ' che ancóra ri- 
mane(c^): e quindi vedé^asi ìleroo d'Ippotootìte : dopo il Eroo 
quale si i-àfggiungeVtt il C^fì^^Ci eleusinio , fiume diverso '^V/?/»^ 
affatto da'lPàfeiliese ìnfetaKicfhaio di sopra , presso il quale '^^"'^• 
Teseo aVea- ucciso Proernste^ e Plutone dopo il raltp di f^^f^?^ 
Proserpintf èra scomparso.* 'il èlio dove questa disparizio- ^"'*""^-'* 
ne era avvenuta àppellavlisi Erìnecy, 6 il Fico dfeJvatfco da 
un albero di" tal specie (i b)': poco dòpo si entrava in Eleusi. 
La via sacra conservai bhc^rgt Intatto il stjto pavimento id 
molte parti, éottìé'.piiò rileverà dalla bèlla mapjia di sir 
William GelU ci'tafà più vòlte. Oltre i demi di gtà no- 
minati 'fra Atene ed Életisi, alcuni altri aen debbon'ò porre 
che in^queétò inedesimo* trattò esistevano, ^antiinqtie noii 
ae ne pòssa' dePertìriinare ^òthietricamente il sJ^ò. II primo Melite 
è quelle, di Melile, donde tWsee ùome la pbria Melitide ^''»^' 
o Sacra: là" etimologia *dél*uOAdttie traeVàst da* una ninfa 
Melile (xiX Esso apparteneva secondo alcuni alla tribù 
Oeneide (12^, secondo altri alla Cecropi de (i 3): era molto 



(r) Geli Itin. p. 33. e ^fap oftht Plain qf&eusis>. Tucidide La 
Pausania lib. I. e XXXVHI. 
(a) Pousania /. c> 
(5) Geli Itin. l e. 

(4) Lo stesso ivi, 

(5) Pansnnia /. e. 

(fi) Aristofane nelle F^espe ed il suo Scoliarste* Stefano, Ssichio» 
ed Arpocrazione in Y.ìLOL\iP>ùiìi<J\(X.l. 

(7) Plutarco in Alcibiade* . 

(8) Geli //I/I. p. 33. 

(9) Lo stesso ivi, 

(10) Pausania lib. L e. XXXVIIT. 

(i I) Scoliaste diAristofanenelle/fa/ie.* Arpocrazione i^Mi A/T». 

(la) Stefano in msA/T». 

(i3) Arpocrazione /. e. e $.^ida in JiaAiTI^* 
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vkinp ad Alene (i), e vi «i ifeàeffa il- sacro recinte di 
^'urìsace (2) : na tempio di. Piana Aristobula (3) : quello 
di Ercole con statua del name, opera di Gelada Argivo, 
maestro di Fidia (4) : la casa di Temistocle (5)^ e di Fo- 
Hermus cione (6) : e quella de'Trag^i (7). Hermus (8), come ne 
demxh insegna Plutarco (9) trovavasi nella direzione della strada 
fra Atene ed Eleusi, ma fuori della via sacra, altrimenti 
Pnusania ne avrebbe fatta menzione. Questo demo sembra 
che traesse nome da e'/}(I9^ (Mercurio), che vi eca partìco* 
larfnente onor^tOtcd apparteneva alla tribii Acamantiae(io). 
Enna^dé- Anche Enna fu ne' dintorni di Eleusi (1 1) : questo demo 
mo. però è di tiribù incognita. Si cvede da alcuiù ^e Mosco 

figlio di Moschione fosse diEnna(i;2). 
Eìcud. ^7' Eleusi stessa traeva nom^ da un eroe Cleusi e 

fu patria secondo alcuni di .Eschilp: questa città e demo 
insieme sorgeva sul lembo orientale ^di wi gi'uppp di col- 
line aspre e selvose» le qua]^ sono distaccate dal monte 
Iterata da una pianura appelliita anUcamente campo Rario, 
dove secondo la mistica tradizione crede vasi che fosse* stato 
per la prima volta seminato il. grano da Trittolemo. Verso 
oriente e settentrione avefi un'altra pianura molto piii 
vasta e pure coltiviata a grano, irrigata da parecchi rivi« 
fra'quali il più considerabile era il Gefisso ricordato di so- 
pra : questa pianura, campo ayea nome di campo Trla- 
Thria^ sio già menzionato, cosi denominato dal demo Thria 
^!^y Thrio (l'i}, e. Triasio(i4), della tribii Oeneide(i5), pa- 
^ tria di Cratete (16) 9 sembra che questo demo n<m fosse 



Triasio 
campo 
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(i) Por^rìo dell'Astinenza ]ib. II. Arpocraziòne in ^vpV<rXK6lOh 

(2) Lo stesso (Vi, e Plutarco in Solone» 

(3) Plutarco in Temistocle e della malignità diEtodeto. Porfirio le, 

(4) Scoliaste di Aristofane nelle Rane, Tzetze ChiHadn iib^ VIU* 
e CXGIL Snida in TBhCtJ{ùl^> 

(5) Plutarco in Temistocle. 
(® Lo stesso in Fedone» 

(7) £sichio in MeAiT6fi>r OlltO^ 

(8) Lo stesso in c'puo^ : veggansi piire Stefano» Arpocrazioae, 
f Snida nella slessa voce. 

(9) '^^ ^ Fedone. ^ 
(io) Arpocrazione, e Suida. 

(^fi) Scoliaste di Callimaco uBÌVInno a Cerere. 
(la) Spon Uste ec. f^oyage p. 338. , 
(i3) Stefano in QùlOL. ' 

(i4) Straboue lib. IX.« 

(i5} Stefano /. e. Scoliaste di Aristofane nella commedia degli 
UccellL 

(16} Diogene Laerzio libi IV. in Cratete. 
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lungi dall'odierna KaltHea di Kassia (i)»"dÓTe sono rovi** ^ 

ne ad oecidente del villaggio slesso (2), presso un fiumi- 
eeilo ohe forse fu chiamato anche esso Tkriasiusdì^ scp* 
pure per amnis Tkriasius alcuno non volesse . iateudere 
il Gefisso stesso. Elensi apparteneva alla tribù Ippotoonti- 
de (4) ed è riguardata come un demo da Strabone (5) : 
era particolarmente insigne pel magnifico e vastissimo tem- T.diCé- 
pio di Cerere fabbricato dallo stesso Ictind, che architettò '*•'*• 
il Partenone, il quale era entro un vasto recinto sacro, ed 
avea il nome di 2:«ko9 o santuario (6): propilèi a somiglianaaa 
di quelli di Atene introducevano in esso (7), e dinanzi a ■' ' ^^ 
questi fuori del sacro recinto era un tempio dedicato a TédiDifit- 
Diana, detta perciò anche essa Propilèa (8) : citansi pure f'V '^'^'" 
m ^ssa Parca, altare, e tempio di Trittoiemo , il tem- jyettuno 
pio di Nettuno padre , ed il pozzo Callicoro (9). Oggi padre. 
questa città è ribotta ad un meschino villaggio, appellato Callicoro* 
dagli abitanti Eleusina, ed è distante 12,098 passi da Atene ]^^J^ ^^^ 
andando perla via sacra (10): conserva molte rovine (11) Eleud* 
delle mura che la difendevano, fra le quali distingoesi an« 
Cora la porta verso Megara : la cittadella posta siiUa cima 
del colle ad occidente di essa ha il nome di Pyrgo, e 
conserva parte del recinto : rimangono pure avanzi de^moli 
che difendevano il porto. Il tempio di Diana Propilèa ri- 
mane ancora, ed era di quelli delti da "Vitruvio in antis 
e di ordine dorico: l'area di Trittolemo lastricata di mar- 
mo, i propilèi, l'ingresso interno al recinto sacro del tem- 
pio grande di Cerere, o del mistico Sehos sono ancora 
riconoscibili. Il tempio stesso era di ordine dorico, prostilo9> 
dedecastilo, rivolto ad oriente, ed il portico cheterà ar- 
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(i) Ciò può trarsi da Strabooe, e dal silenzio di Pansania» che 
indica non &sse immediatamente sulla strada* 
(2) Geli Map of the Plain of £leusis. 
(5) Seneca adVHippofytus. v. 4- e seg. 

Quae saxoso loca Pamethi 

Suhjecta jncent, et quae Thriasiis 

Fallibus amnis rapida currens 

Verberat unda* 

(4) Stefano in EAevcTiJ. 

(5) Lib. IX. 

(fi) Strabene ivi. Plutarco in Pericle. 

(7) Dilettanti The unedited Antiqidties of Attica e. Il, 

(S) Pausania /• e* 

(9) Lo stesso ivi' 

(io) Geli Itiner, ofGreece p. 26. e seg. 

(il) Veggasi il volume, delle Antichitli dell'Attica jmblicato 
dalla societli de'Dilettanti d'Inghilterra sotto il titolo di già citato 
dì Unedited AntiquiUes of Attica e. II. e scg: 
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chitettura di-Fflone ed aggi ama dà Derauetrio Fa]erèo(i), 
largo I y& piedi romani antichi, e profondo 30| av^ le co- 
lonne di circa 6 piedi di diametro, una delle qnali rimane 
ancora sul aito. La cella era quadrata di i^S piedi per 
ogni lato, ed ancora, veggonsi tutt'intorno le vestigia del 
muro di essa, come pure quelle del muro del recinto sa- 
Campo ero (a). Dopo Eleusi andando verso Megar^ . .s'incontrava 
I^ozzo pri'ttìeramente il campo Bario dove era un pozzp deno- . 
j4ntino, minato Amino» sul quale Gei*ere si assise (3) : questo esi- 
T.di Me- ste ancora; ao min. di cammino lungi da Eleusi (4) : ser 
***'"'*'• guiva il tempio» di Cerere Megaaira : quindi i sepolcri de- 
gli Ai^vi morti dinanzi a Tebe, il monumentp di Alope, 
e la palestra di Cercione (5), dopo la quale i monti detti 
anticamente, come pure oggi, Kerata^ o Cornac per la loro 
forma, servivano di confine fra TEleusinia o TAttica, e la 
Megaride (6). 

68. Neirindìcare i confini delV Attica verso settentrio- 
ne notossi (y)y che le creste alce e selvose del Citerone, e 
del Parnete la dividevano dalla Beozia. Stando allo stato 
fisico deMuoghi, d'uopo è riconoscere tre grandi vette di 
monti che distendono le loro falde io modo da formare 
una catena che /si estende dal seno corintiaco al mare di 
Eubea : di queste tre vette non è luogo a dubitare che 
la piii occidentale, cioè quella verso il seno corintiaco, fosse 
M. Cite- particolarmente il monte Citerone, monte egualmente com- 
rone. xnune all'Attica, alla Megaride, ed alla Beozia: la più orien- 
M.Par- tale il monte Parnete, dove erano Tara di Giove Pluvio 
^^^' ed Innocuo, quella, di Giove Semaleo, e la statua di bron- 
zo di Giove . Parnezio (8) : esso er^ celebre per la caccia 
de'cinghiali e degli orsi (g), adatto alla cultura delle vi- 
ti (io), e concordemente riguardato qual monte dell'At- 
tica (li), dopo che gli Ateniesi furono padroni di Oropo, 
che era di la da esso nel territorio beotico : la vetta in- 



(i) Vitruvio lìb VII. Praef. 

(2) Geli llin^rary of Greece p. 06 e seg. 

(5) Pausa aia lib. I. e. XXXIX. 

(4) Geli Op. cit, p. i4- 

(5) FaasaQÌa /. e. 

(6) Strabene lib. IX. 

(7) S- 57. 

(8) Pausanìa lib. I. e. XXXII. 

(9) Pausania /. e. Seneca lo dice saxpsus nella tragedia dell'Ip- 
polito citata di sopra. 

(io) Stazio Thebaiii. lib. XII. V. 62Q 
(il) Strabone lib. IX. Pausania /.e 
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termedia non ebbe nome pardcplare forse perchè l'attribuì- 
rono parte all'uno, parte alPaltro, ma piii specialmente al 
primo. Quindi sotto i due soli nomi di Cìterone e dì Par- 
nate tutta quella catena si comprese, che fra i due mari 
menzionati di sopra estendevasi (i). Questi monti offriva- 
no una difesa naturale all'Attica da questa parte, poiché 
quattro spli passi vi davano accesso, quelli Oenoe, di Phyle, 
di Decelèa, e di Panacto, guarniti tutti di fortezze. I tre 
primi erano tutti nelFAttica occidentale, cioè sulla riva 
destra del Cefisso ateniese: di questi quello di Oenoe è a Oenoe , 
maestro di Eleusi» ossìa è il piii occidentale: la fortezza ^'"^' - 
che lo difendeva (2) era un demo (3) della tribii Ippotoou* 
tide (4) : ne rimangono ancora grandi rovine nel sito de-* 
nominato Gyphtocastro (5). Ne'suoi contorni fu il demo di Hysiae^ 
Hysiae (6). La pianura che andando da Eleusi nella Beo- ^^'^^* 
zia precede questa fortezza a pìccola distanza, fu il distret- 
to di Elmitherae così detto da una città di questo nome Eieuihe- 
ivi sit^ata, la quale in origine servi di limite fra i Beoti ^^' 
e gli Ateniesi, e fini col darsi a questi ultimi per odio 
de'Tebani : essa però era deserta fin da'tempi di Pau^auia, il 
quale ricorda presso di essa un tempio di Bacco, la spe* 
lonca, e la sorgente di Antiope, e gli avanzi delle mura e 
delle case della città stessa (7). La situazione di questa 
città si stabilisce a Petrogeraki (8) presso Kondura (9)^ 
Phyle fu ad oriente di Oenoe nella gola fra il Parnete, e Phjle , 
la cresta intermedia fra questo ed il Giterone : ancor essa ^^^* 
fu un demo, il quale appartenne alla tribii Oeneide (io), 
e posto molto fortificato (i i), donde Trasibulo andò a li-, 
berare Atene sua patria, oppressa dai Trenta (12): la sua 
posizione si riconosce ancora nelle rovine della fortezza 



(i) Platone nel Clizia p* 5o3. 
(1) TuciiHde lib. II. 

(3) Strabene lib. VITI. Pausania lib. I. Scoliaste di Tucidide 

lib. II. 

(4) Arpocravone in OrvoV, 

(5) Wheler p. 334. Chandler e. XXXVIII. Geli liin. of Greece 
p. i8. e 108. Pomsirdi Piaggi hella Grecia p. io3. 

(6) Erodoto lib. V. e. 

(7) Pansania lib. I. e. XXXIX. Veggasì pure Strabone lib. IX- 

(8) Geographie de Strabon T. lU. p. 43^. 

(9) Oell iiin. of Greece p. 108. ^ 
(io) Stefano ed Arpocrazioue in ^vAif. 

(11) niodoro Bihh lib. XIV. e, XXXIII. 

(12) Senofonte Storia Ellenica lib. II. Diodoro /. e. Strabone 
liJj. IX. Giustino lib. V. e. IX. Cornelio ISepoie in Trasybulo e. II. 
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oggi chiamata Bigia Kanro, donde si gode una yedata ma« 
gaifica di Atene e della pianura in mezzo, acni sorge (i). 
Marma, Presso Phyle fu Harma, demo deirAttica diverso dal bor- 
^'"^' go ideilo stesso nome in Beozia (2). Decelèa fu airultimo 
^^^ ^* confine delFAttica occidentale a setientrione di Atene, tro- 
vandosi in mezzo alle sorgenti del Cefisso ateniese ^3). Il 
demo appartenne alla tribii Ippotoontide (4)> e per la sua 
posizione importantissima se ne fa sovente menzione da 
Tucidide (5), e nella storia ellenica da Senofonte. Le sae 
rovine veggonsi presso Tatoi , dove coincide la distanza 
^U^^r ^^^ **° *^*^' da Atene assegnata da Tucidide (6). Un de- 
roo.^^* ^ ™^ 0®o soprannomato Decelico ed appartenente pur esso 
alla tribù Ippotoontide fu in questi contorni forse a Bary- 
Aphidna^ bobi dove si veggono rovine ai un demo (7).. Fra questi 
aemo. ^^.^ pumi ed Atene, oltre i demi di già citati, erano quelli 
di Aphidna e di Acharnae, 11 primo apparteneva alla tribù 
Leontide (8), e fu celebre nella storia eroica per la spe- 
dizione che vi fecero Castore e Polluce per riprendere 
Elena loro sorella rapita da Teseo (9). A questo demo cre- 
do possansi attribuire le rovine che veggonsi non lungi da 
Koriza a maestro di Atene nella strada da Stephani a Me- 
Perrhi" nidi (10). Presso di Aphidna si colloca il demo àiPerrhi^ 
dae,do' j^^ della tribù Antiochide (11). Acharnae detta pure 
Jlchar- -^cAtirn» si riconosce concordemente a Menidi ma non vi 
ìtae f de- Combina la distanza di 60 stadj fra essa ed Atene asse- 
mo, guata da Tucidide (i a) : fosse è un errore de* copisti ed 



(t) Geli op cit. p. 5a. 
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(5) Da questo storico apprendiamo lib, VII. e. XVITI. e "XIX. 
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di Alcibiade Tanno IV. della olimpiade XCI., o XIX. della guerra pe- 
loponnesiaca corrispondente al 4<3. avanti l'era volgare. Veggasi 
pure Cornelio Nepole in Alcibiade e. IV. 

(6; Lib. VII. e. XIX. 

(7) Arpocrazione in qìov. Geli Map of the Plain of Eleusis. 

(8) Stefano in A(plJ\^OLz Esichio l'attribuisce alla Tolemaide. 
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(la) Lib. IL e. XIX. 
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' il numero 60 dee catigiaraì in 80. Nel villaggio moderno 
però non haTvi che mia. iscrizione (i). Questo pago era 
della tribù Deneide (a), e veniva riguardato come il mag- 
giore di tutti (3), onde la porta di Atene che vi condu- 
ceva coufiecvò sèmpre il fiome di (4) Acaraica: i suoi 
abitanti p$^$avano per rustici (5)i e vivevano principal- 
mente col fare carbone (6) ; essi onoravano particolarmente 
Apollo Agìèo ed Ercole t. in Acarne vc^evasi l'ara di Mi- 
nerva, Igiièa, il simulacro di Minerva Equestre, e quelli di 
Bacco Melpomeno, e Cisso (7). In questo tratto fra il lem- D^ma^ 
bo del monte Icario e le ultime fald^ del Parnete. riman- 
gono, ancora avanzi di fortificazioni fatte cUgli Ateniesi du'- 
rante la guerra peloponnesiaca per chiudere il passo alle 
scorrerie de'Lacedemonj : questo passo porta oggi il nome 
di Passo di Dema(8), per la vicinanza del demo di Afidoa. 

tìg. L'Attica orientale «conteneva versp mezzogiorno ed -^«*c« 
oriente molti demi, de'quali alcuni conservano ancora im- ^"^'*'«'** 
portanti rovine: altri non hanno lasciato se non il nome, 
e la memoria del sito, dove sorgevano* Cominciando da 
quelli posti verso mezzogiorno, fra Atene, il Falero ed il 
capo SUnio fu primieramente dopo. Falero il demo Hali- Halimus, 
mus(g)^ della tribii Leontide (io), patria di Tucidide (i 1), '^^ 
dove era un tempio di Cerere Tesmofora e di Proserpi- 
na (la) ;. la sua etimologia lo fa riconoscere presso al ma- 
re ; ma non se ne indicano rqvjne. Seguivano il demo Aexo- -^exonae 
noe, e quello che da esso, esspndo piii verso il mare, avea ^^^^t- 
noroe di lìalae Aexonides^ Saline di Aexonae (i3) : il nides^de- 
primo apparteneva alla tribù Cecropide (i4)i e fii piutto- mi. 
sto mediterraneo : le sue rovine veggonsi 20 minuti di 
strada di ih dalFIlisso e conservano il nome di Axaona (i5). 
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(i) Geli Itiner. of Greece p. a3. 
(a) Stefano in AXXfyoC. 
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(9) Strabone lib. IX. 

(io) Stefano, Arpocrazione, e Suida in A*AlU0v^4 

(11) Marcellino nella vita di Tucidide* 

(13) Pausania lib. I. e. XXXI* 

ff5} Strabone /. e. 

^i4) Stefano ed Arpocrazione in Af£6)yi* 

<i5) Geli Itin* of Greece p 92. 
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Alla stessa tribù appartenne queflo àìHalae Jexonides (i). 
Imettom- Qaesti tre demi furono tutti e tre di' qua dall'Imetto, monte 
celebre pel miele che tì si faceTa, e per le cave di marmo 
detto perciò imezio (a) : esso .è di forma oblonga e si erge 
in mezzo alla pianura ad oriente di Atene: oggi dicesi 
monte Trelò (3). Sulla sua cima Tedeiransi le statue di 
Giove Imettio, di Giove Pluvio, e di Apollo Previdente (4), 
L^ultimo lembo di questo monte forma un promontorio 
Zoster nel mare, al quale diedero il nome dì Zoster (5), nome che 
"^"^ ^ ebbe pure il demo che sopra quello sorgeva , per un& mi- 
tolo^ca tradizione della fascia o zoster che ivi Latona si 
sciohe per partorire (6). In Zostere era Tara di Miuerva, 
di Apollo, <li Diana, e di Làtona (y). Oggi il demo è pie- 
namente distrutto ed il promontorio dicesi Capo Halikes (8). 
j4nai^jf' Di là dal capo, e demo Zostere fu Anagyrus (g), demo 
"*' ^" appartenente alla^ tribù Eretteide (io), dove era un tempio 
della Gran Madre (i i): esso traeva nome da una erba di 
cattivo odòtfe che ivi nasceva (r a), o da un eroe Anagì- 
ro(i3). La sua' situazione si riconosce avanti una «ou Valle 
del monte ImettO' presso il mare Vèrso oriente , e precì- 
Thorac, finente neMintorni di Bari (i 4). Thorae fu non lungi da 
demo, Anagyrus presso al capo di Astipalèa (i5) : questo demo 
appartenne alla 'tribù Antiocbide (i 6) e se ne riconosce la 
^situazione in q^ielle rovine che sono circa due ore lungi 
yfsiipa- da Blympo andando a Bari (i^). Quindi trovavasi il capo 
Ìm , pr. di Astipalèa (i8) e dopo di esso i demi di Lamprae tìi- 
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(i) EsichTO e Stefano in A*A«I. 
(a) Strabene lib. IX. Pausarne lib. I. e. XXXII. 
(5) Poràafdi Piaggio nella Grecia T. I. ' 
* (4) Pausania Le. 

(5) Strabene Le. 

(6) Pausania lib. I. e. XXXI. 

(7) Lo stesso ivi, 

v'8) La Geographie de Strabon T. III. p. 3^7. 
(9) Strabone lib. IX. 

(io) Stefano ed Arpocrazione in M^yùOyC, 
(II) Pausania lib. I. e. XXXI. 

(la) Zenobio Cent. IT. prov. LV. Esichio in Ay^7vp«(r/05. 
(i3) Diogeniano Cent. I. prov. XXV. 

(i4) Chandler VoyAge en Grece e. XXXI. Tomo III. Geli /fe«, 
89. dice che il luogo chiamasi jtgjta. 
(i5) Strabone /. e. 

(16) Stefano ed Arpocrazionn in ^oùiX,{. 

(17) Geli Itiner, of Greece p. 87.' 

(18) Strabone /. e. 
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stinti «ot nome di superiùte] e d^iqferiorà^ '6 marino (i), Lamprae 
ambedue della tribù Erelteidè C°^)9 e non lungi da Elyìn- ^'^' 
pò : i loro oognomi derivano^ dalJa> Joro situazione rispel- • 
tira : in uno di essi fu il sepolcri di Cranaò (3)^? JJe'cott- • '^ 

torni di Anagyms' fu Anetphlysius (4), demo- ddl^ tribù ^^aphìf 
Antio<*«ide (5) cosi detto dalteróé An^aista figlio di Trer ^"f ' "^ 
^ene- (6^. ivi 'era una spelonca eonsacrataa Pane. (7.); ehs 
aneora'TititaùQ^ dedioata^ da Arcfaidamo FerèQ'(8),^ed ilitem- 
pio diVetM^efioliadé (g), daliion confondersi, cai capo di - ^v''^w 
qneàttf tfoine indicato a suo inogo, perchè molto^iti vicino al '^ ^ 
Pireo (io). Jzisnia dimù delia tribù Ippotoóntiàe^. e J?eisa jf^"^^' 
d6nit>*delhAntiochTdeXii)Ì» i^tomo in ^questo UmlUo (12)9 "^^' 
forse pi*eSfiK)Kfftapli«cae(i3)i ili iSnnio /iromoiilònia fo^ro Suniopn 
di Atene -^ééeondo Otà&^. {t 4),' conteneva un pbrto,» òggi in- ^ ^"^' 
terrato'^^fj), ^ mn demk) ^ot^sùderabile dello stefssòi nome, ' - 
«ippartenente alla tribù Leontide (16), del; quale 'rimangonb 
ancora rdvviie,* appena > giyaìto io tórno a! promontorio, ve^ 
nendo da A teme (^7)* Torreggiava sulla sommità di questo 
^apo il>iiiagniBco; tempio* *di Minerva Sttniade(i8)9 dèi quale ' 

rinoiÀngono nòbili avanzi {«9), e le cui colonne -fecero., dare 
al capo stesso^ ilnfome moderno di Capo Colonne^- * 

• 70. Sulla costa orientale delFAttica, dopo dlrpromon*- Thoricusy 
torio^Sunro; primieramente incoiitravasi Thorieus (io) de- '^^^' 
me della, triiii Acamai^tide (21), cosi detto 'da' 'Toxieo cit- '. ' 

^ ' >' • . : ♦ • ■ • • ; ^_. :. »?«' . . • 

(0,£«chia.in A^ftTTfflt* Suida in A0t\i'nf(X.U . : . .^ . 

(I) Suida Le, 

(3> Panama lay. t e. ,X^}g[. 

(4) Straboiie /. e, . ... 

(5) Stefano^ Ai;po<?razionfi, e Suida in Ava^Au<rTOp/ 

(6) Papsaiiia lib. .ff. .?k *. ,.= - m : 

(n) Slrabone Le. . . ,,. 

(è) Geli //i/i. p. 00. . . . ';! 

(g) Strabone Le» ,., 

(io) Pausania lib. Lei. V. 

(il) Stefano, Arpocrazione, ed Esichio in AhyieCt ^ BHax, 

(II) Strabone Le» 

<i3) Geli Itin, p. 84. • seg- • 

04) Odissèa lib. MI. V. 278. ,;. ' . 

(i5) Pausatila lib. Lei. Ghandler Fòy- de Grece T. IL e. IL 
Geli iiin. p. 8a. e seg. 

(16; Slrabone /. e, Stefano in Sot/V/OV. 

(17) Spon Fòjrage T. IL p. i55. Chandier ì o.podwell C/a- 
si cai. eie. T. I. Geli le. 

(18) Pausania Le. 

(19) Dilettanti ^ntiq, ofAitiea e. VIIL 

(20) Strabene lib. IX. 

(at) Arnocraziooe; ed Esichio in aoAiHaC. Scoliaste di Sofocle 
Bell'Edipo C<aoné«. wopmos- .; 
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prio (i)^ Oggi il suo porto dkcoi porto Mandri e eoixserva 
gli avanu di un edificio oblongOf che sembrft essere stato 
M. Imi" unportico : del teatro : e della cittadella (a). Fra Suoio 

no. ^ l'orìco.è il monte detto Laurio (3), o Lauiéo (4), ce- 

lebre per «le miniere di argento^ che gli Atenie4 Vi ebbe- 
ro (5), che, ne'tempi della guerra peloponnesiaca potevano 
produrre ivo talenti netti (6). Un fiumicello che di là da 
Torico .'dopo brere corso sbocca nel nfare (7) dava nome 
Paiamo, .»] demo di Poiamo della tribìi Leoptide (8), dove mostra- 

€temo. ^^^^ ^ sepolcro d*Ione (9) : sembra che questo demo fosse 
BeMintorni di Kerratia, borgo moderno p^stp presso alle 
sorgenti» di quel rivo, e forse il sepolcro di Ione dee ri- 
conoseersi in quel tumulo, che è un miglio ^pirca lungi da 
'Kerratia, andando verso il Sumo(io). In questa parte fu 

W/^fl,^ pure il demo di Phfya (11) della tribù C«Lropide, b To- 
'lemaide, patria di Euripide (1 a), dove fu il saciìsria de'Li- 
comidt: arso dai Persiani» é rìoBOvato da Temistocle (1 3}» 
e due celle ) una sacra ad Apollo, l'altra a Cer^e (i4)' 

^^w«* Quindi sul mare incontravasi Pràsiae (t5), demo della 
^' tribù Pandionide, (16)^ che conteneva una edicola di Apol- 
lo , dove approdavano le primizie degV Iperborei , che si 
mandaranò a Delo (1 7)- Pochi avana! rimangono di Pra- 
•iae a Porto Raphti, una parte del quale conserva Cantica 

Siina^ nome iuu poco alterato di Prassae (18).. Non lungi da Pra- 

'"^' aieL(i9). ed appartenente alla stessa, tribù Pandionide (20), 
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(r) Esichio /. r. 

(2) Dilettanti AntiquiUes of Afticn e. E£. Greti liin. p# $0. 

(5) Tucidide lib. IT. e. I«V« Pausania lib. I. e; I. 

(4) Bxbdbto libr VIL 'c/GXLIV. Sùida in Aavp6<0V. 

(5) Erodoto e Pausania L e. Tucidide lib. II. e. LT. Plutarco 
in Temistocle, . 

(6) Senofonte Delle rendite di Atene e. IV. 

(7) ^®S9*^i 1^ carta di Geli unita al suo Itin, of Greece» 

(8) Strabone lib. IX. Arpocrazione in IIOT^UO^. 

(9) Pausania' lib. I. e. XXXI. 

(10) Geli Itin. p, 7&. e seg. 

(11) Spon Uste ec. yòjage T. ^11. p. 396* 

(12) Stefano, Esicbio, ed Àrpocrazione in ^Xy%\^, 

{i3) Plutarco in Temistocle. 
Ci 4) Pausania lib. I. e. XXXI. 
(tS) Strabone lib. IX. 
(>6) Stefano in lìfMiXl^ 

(17) Pausania /.e. 

(1 8) Geli Itin. p. 77. e seg. 

(19) Strabone /. e. 

(ae) Luciano DiaJL Mer. Arpoeraxiane in XTS/pUU^ Stefano 

in ZTa/p<0(. 



Al Sdrìa, che. die nome alla Stiri di Focide (t)...Seiiibrm 
che a questo demo possano^ attribuirsi i ruderi che s^incon-* 
trano andando da porto Raphii a Kerratìa, circa 3 miglia di* 
stanti da :qaesto borgo (a)* Seguiva Brauroae (3), demo Brauro" 
di tribù •finora> incognita, .cosi denominato da u^ eroe Brau- n^»^f^* 
rone (4), dove particolarmente veniva onorata . Diana ih>- 
pranipomata Brauronia» òhe vi avea un tempio» nel. quale con:- 
servavasi un siinulacro di legno di quella dea che pretende- 
vasi ivi. ars«oi^o da Ifigenia daUa Tauride (o). Le sue rovine 
sono ancora viabili, ed il noibe dlBjiaona. che conservano 
parecchi ^villaggi ne rìcórdaino la esistenza (6). Artiphen della Araphen 
iribtiEgeide.(7) fu un- demo dj questi contorni^ che dava ^''"^' 
nome. allValtro marittimo .di «jET^/ae Araphenide^ anche ^aìaeA-^ 
esso della ^txibu Egeide (8), poa^o fra Phegus e Braurone (9): ^^^h 
ivi e» on tempio di Diana Tauropola» oTaiiriqa (10), do- rno* 
ve secoiEido uà altra tradizione ex^ stato portato il simula- 
cro di quella dea (11). Seguivano, Myrrhifms (^x.'^y cosi det* ^X^^^ 
to dai nirti (i3), demo «eUa trihù Pandionide^i4)9 dove ^^* ' 
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era uin simalaéro di legno di Diana Colenide (i5) : Pro^ ProhaUn- 
balinthus {ytf) una .delle 'quattvò città compoà^ti la te* ^**^9 àe^ 
trapoliatftica, ancor caso demo della tribù Pandienide (17): ^^' ^ 
e Pkegus demo della tribù Ereiteide posto, pvesso Marato* ^^H^* 
ne (18). . Di questi demi non -ai eonosconp rovine : forse ^'"^' 
Phegus fu presso Brana. Maratone altra città - della tetra- MarMo^ 
poli primitiva (19)9 e demo della tribii Leontide (30), cosi 
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(11) Euripide Ifigenia in Tauride v. i46o.. GaUimaco Inno m 
Diana v« 173. 174* ^ « 

(la) Strabene Le, . ,. . 

(i3) Scoliaste di Aristofane nei Plato, 
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(iS) Pausania lib. J. e. XXXI. Suida in KoAX/Vf9* 
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(17) Stefano in Xlpofixhiyto^ e TSTpotlCOKlS. . 
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(19) Stefano in rsTfOltùht^^ 

(30) Lo stesso» ed Esichio, in MtCfX6ùi>y» 
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detto da liQ éro^, e<I eguàhnente distante da' Atene è da 
Ga risto nella Eubèa (i), trovàvaai dopo Probalinto « Phe- 
ms (%y, l¥Ì 'accadde la famosa battàglia' neU^anno ^go avanti 
Pera cristiana (3) vintaf dà Milziade sopra i Persiani , i 
quali vennero spinti in uba laguna (4)? che. ancora oggi ri- 
mane (5), e che dicesi il lago di Maratone. Vi si vedevano 
sul campo i sepolcri' degli A teniesr estinti in quella pugna 
divisi per tribù : quello deTIateesì : e quello de'servì, che 
aveano partecipato del combattimento : * soiprftttuttb però 
distinguevasì il nronumentO'di'MibiaCley ed il trofèo di mar* 
mo bianco (6): di questi sepólcri (7) è forse laiche del tro- 
feo rimangono ancora vestigia*08) :' come pure axrcora si 
" riconosce la fonte Macaria (^), ed il monte, e lai spelonca 
Oenoe, di Pane (io). Presso Maratona lii un'altra Oehoe della tri* 
demo. ^ |j^ Aiaiiiide, diversa da quella mienzionata di sopra, an- 
che essa apparteneteti alla' tetfàpioìi priiàitiva (it]^ Di là 
Tricoiy- da Maratone Vèrso la Beozia fu 11 demo di Tricorythus (i2)i 
tìius; de- questo aiicora era una eittà' d^llà tetrapoli* attica (1 3), ap- 
'"^* partenente alla tribii Aiantide (i'4)» i'** sito» boscoso ed umi- 

do (i5) : forse fu a Kapandriti(i6).;QuindÌ5ul'mape 60 stadj 
Eham- distante'da Maratóne (r^)- era '/^À^iwiaf, deoK) 'anche esso 
""^'./'m" ^^"^ tribù Aiantidc (18), così detto dalla mokìplicatà de- 
T.'diNe- gli' arbusti tJbe ivi nàscevano (tq^v* e sacro: parbicolarmente 
mesi, a 'Nemesi (20]) che vi avea 'un tempio magnifico, del quale 
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04) Lo stesso in Tp/ROpuflov. 
(i5) Suida in rplK0fV<il0C. . '.',.. \ 
(ì6) Qeìlltin. p. i38. 

(17) Pausania lib. I. e. XXXIII. 

(18) Stefano in p*«jxyou5. 

(19) Scoliaste di Aristofane ne! Pluto. 

(20) Pausania lib. I. e. XXXIII. 
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timangoAo aranzi considerabili (i). La statua della dea era 
una delle opere più stimate di Fidia, il quale servissi a 
tale uopo di un masso di marmo pario» che i Persiaai con- 
dotti da Serse aveano scelto per fame un trofeo della de- 
bellazione della Grecia (2) : vi sì leggeva però'*il nome di 
Àgoracrìto pario suo scolare (3). Eravì inoltre un tempio 
creduto sacrò a Temide, dì antichissima data, che forse fu . 
il tempio originale di Nemesi stessa t questo em nel re- 
cinto sacro di Nemesi,' e ne ^rimangono ito^lté Vestigia (4). 
Oggi Bhamnus ha il nome di £braeo-Ka$tro : n,e* tempi 
passati c?bbe quello di Tauro o Stauro Kaétro (5). Dì ìk 
da ^hamnus fu Psaphi^ j(&) demo ancor esso dell' Aianti-^ Ptàphisp 
deC7)e non lungi da Oropo, luogo da altri attribuito alPAt- ^^"^^ 
tica, è da • altri alla Beozia, e del quale ti è^'fegionato di 
sopra (d). Da questo canto èrano DrymO, *dcma e fortezza Drymo, 
deir Attica ai conGni della^ Beozia (9) : e Panacto;» fortezza demo. 
pur ^cssa che difèndeva l'Attica verso- la Beom (lo) r^qUe- ^^"octo. 
sii due luoghi sèì]bbra che fossero ne'contorni di Maccopoli: 

ytJ Trinemia, demo della trìbii Gecropide (11) fa Trine- 
alle sergenti del Gefissso ateniese (18), onde ^ersne rovi* ^^> de- 
ne debbonsi- riconoscere : quelle presso BarympOitipij o Ba*^ ^f' , z 
rybobi(i3). Lo stesso fiume Oèfisso die nome "a^i altri 
due demi àeiii Cephissià, ed EpicephisiiH^ Il primo che Cephis- 
appartenne alla tribii Erèitdd^ (i4) fu patt^ia dMMènani^ sia,demo. 
dro(i55: ivi' Erode Attico avea una tilla (>r6),-*do^e so- * ' • 
leva dimorare (17): queste demo esiste tuttofa -^ conferva 



intatto il ^suo nome : esso dista da Atene 2' 'Olrer'é'ìS min« 



(ì^ IMÌeiiBTìti The j4nt, qf Attica e. yh Cvam^ ArchitteL Sez. II. 
p. 147. 

(2) Pausaoia /• c« 

(3) Zenobio Cent. "^ . Proverò. LXXXlt. 

(4) Dilettanti Op. cit. e. VII. 

<5) Geli Itin. p. 60. e seg. 

(6) StraboDe Le. 

(7) SpoD Uste des Peuples de ì' Attigue C. CLXX/ 

(8) $. 53. 

(9) Arpocrazione in ApV(Z09« Spon Uste des Peiiplès 'de V At- 
tigue. Voyage T. IL p. Sig. 

(10) Àrpocrazìone e Stefano in IlfltvaicTOJ. 

(11) Stefano in TpiVSfjts/è. . . 

(12) Strabone lib. IX. 
(i3) Geli Itin. p. a3. 

(i4) Arpocrazione in KH^Krieu?. 

(i5) Grutero Thes. Inscr. p. DCCCCXVIII. 

(16) Aulo Gelilo lYoet. Attic. lib. XVIH. e. X* 

(17) Filostrato rite de'Sofisti lib. II. 
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Epice- di cammino, verso settentrione (i). Epicephissia poi stavi 
phissia , immediatamente sopra al fium» Cefisso, probabilmente do- 
ilemo. yg è il inolino di Menomati (a) : e^so apparteneva alla tri- 
bù Oen^idi3 (3). Non lungi da Cephissia , verso Maratone 

Evony- fu il àemQE\fonjrmu^ o Evouymia della tribù Eretteidc (4), 
mus , de- così detto da Evonimo figlio del Cielo, o del Cefisso e della 

"^Hophae- "^^^'^^ (^^ ' ® ^^^*^ ^*^"® Hephaestia (6), demo della tribù 
stia , €fe- Acamantide (7), cosi detto, perchè Vulcano vi era parti- 
mo, colarmente onorato, avendovi un tempio egualmente che 

Ercole (8) : la posizione di questo demo corrisponde a quel- 
le rovine che veggonsi a Turali sulla riva sinistra del Ce- 
M* Pen- fisso non lungi dall'odierno villaggio di Kukubanes (9). Nel 
telico. tratto fra. Maratone ed Atene sorgono i monti detti dagli 
antichi Pentelico, Brilesso, ed Anchesmo. Il primo di que- 
fili k per altezza ed estensione piii considerabile degli al- 
tri monti dell'Attica dopo il Citerone ed il Parnete. Esso 
' ' eia celebre particolarmejate per le cave del beL marmo 

detto, perciò pentelico (io), e sì usato negli edificj e nelle 
statue della Grecia e di Roma. Sulla sua sommità sorgeva 
una statua di Minerva (u.): alle sue falde oltre parecchi 
Penteh, de'detfii di jjià citap, conteneva, quello Ai Peritele che gli 
demo. datft nome, il quale apparteneva alla tribù Antiochide (12) : 
e ohe oggi rido.tijO ad un monastero, conserva la prisca sua 
' de^omin^^ioAQi .presso a questo, demo è una bella caver- 
M, Bri- na.(i3); IlBriles*o..é un .n^onte.cbc sorge nm molto luugi 
lesso. da Ate»^ (ji 4)*. te,, dicesi Twrjl^obuAi ( 1 5). Più .vicino, e mi- 
nor.e ancora del Brilesso,>,rAnqhesmo, sul quale «ra k 
V. An- «tatua di Giove perciò soprannomato Anchesmio (16). Fra 
ehesmo. il monte" Brìlesso e rAnchesmo fa il demo di Angele ap- 



(1) Geli liin. Kb. II. p. 73. 

r- ioo. 



(a) Lo stesso pag, 

0} Stefano in ETTlKH^Knct." 

(4) Arpocrazione in EV^Vl/ftoj, 

(5) Stefano in ByCùyì>y.loi. * 

(6) Laerzio in Platone. 

(7) Stefano in H"0Xl<rrioc. 

(8) Laerzio e Stefano Le. 

(9) Geli Itin. p. 1061 

(io) Strabone lib. IX. Pausania lib. L e. XXXIIr 

(11) Lo stesso ivi. 

<ia) Stefano in IIsVTSAl. 

(i3) Geli Itin. p. 63. 

(i/j) Tucidide lib. II. Strabone U e. Plinio Hist^ JVat. lib.IT. cVE 

(i5) Geli Itiff. p, 6S. 

(16} Pausania /. e. 
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partenente alla tribù Pandionide (i), del quale veggonsi Jingele, 
ancora le rovine ad jingeiokepos che ne ha conservato il ^"^^^^ 
nome (a). Forse il torrente che scorre * ad occidente di Erìdano 
questo demo dee riguardarsi come il rivo Eridano citato J* 
da S trabone (3). 

^a. McGARiDE. Quésta contrada che 'Ue* tempi più ^egari^ 
antichi fu pane dell'Atti ca, ebbe nome da Megara che n*era ''^'^'^'"f 
la metropoli: essa occupava il tratto di paese intermedio ^"/l^'* 
fra i golfi corintiaco, e saronico, avendo per confini : ver- 
so occidente il recesso del seno corintiaco e le vette del 
monte Onèo fino allMstmo di Corinto: verso mezzodì il 
golfo saronico : verso oriente le punte del monte Kerata la 
separavano dalla Eleusinia : e verso settentrione Talto dor« 
so del Giterone la divideva dalla Beozia, De' monti testé 
nominati il Giterone è stato piit volte ricordato di sopra: 
del Kerata, e della configurazione delle sue cime. che gli ^-/^ent- 
davano nome (4)» si è pure parlato dove si tenne discordo ^' 
de*confini deir Attica o della Eleusinia : qui però credo di 
ricordare che secondo la narrazione di Acestodoro, Serse 
• fé ivi collocare il suo trono d'oro, onde essere spettatore 
da vicino della pugna navale di Salamina (5) : questo mon- 
te verso maestro confonde le sue falde con quelle del Gf- , 
terone in guisa da far riguardare le sue punte acumina- 
te, come ultime vette di quello verso mezzodì (6) : esso 
conserva ancora il suo antico nome. Il gruppo di monti 
che serve di confine non solo all'Attica ma a tutta TEllade 
continentale verso il Peloponneso ebbe nome di monte Onèo!: jif, Onèo. 
sovente per la moltiplicità delle cime detto in plurale i 
monti Onèi (7). Questo si divide in due gioghi (8), de'quali 
quello volto ad occidente più communemente Onèo si dice : jff^ Cera-' 
quello verso oriente Geranèa (9) e Gerania (io) da una nèa. 

(i) Stefano in A77eA». 

(a) Geli Map of àie Plain of Eleusis ed Hin. p. 69. 

(5) Lib. IX. 

(4) Strabone lib. IX- 

(5) Plutar<;o in Temistocle e* XIII. dove lo dice gy tlsBopiCà 
TI15 May XflJ\OS ^^^ confine della Megaride^ 

(6) Veg^asi la carta che accompagna YlUnerary ofGreece di sir 
William Geli. 

(7) Tucidide lib. IV. XUV* Polibio lib. II. xap. LII. Stiabo- 
ne lib. IX. 

(8) Veggasi la citata carta di Geli. 

(9; Tucidide lib. I. e. CV. e seg. lib. IV. cap, LXX. Luciano 
^^\y Jcaromcnippo. Stefano in TBOùL^sia.. 

(io) Pausania lib. i. e XLUL Plutarco in Arala e. XXXI. Sco* 
Iiaste di Tucidide Ub. L e. CV. 
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ul rassomìglìanzii boi collo di una grae(i)9 non volendo 
ammettere altra etimologie puramente mitologiche (a). Le 
juromiuenie del monte Citeroo» sul seno corintiaco for- 
ma ao due golfi néir ultimo recesso dello stesso seno verso 
la Megaride (3) : di questi il più settentrionale ebbe sulle 
Aef^' sne live la città di ^^05fAena (4)> o jéegisthvna {5) t oggi 
sthena, non Porto GermanO) 'ma Psatth (6) : ivi era un tempio di 
Pagae. Melampo (7). L'altro ebbe la città di Pagae (8), o Pe- 
gae (9)» dove era una statua di bronao di Diana Salva- 
trice, e Teroo di Egialèo detio pure TEgialèo (10); que- 
JRupiSci- Sta. città dee rintracciarsi prèsso Vilia (1 1). Il monte Onèo 
ronìdi, e Geranio insieme hanno orridi dirupi» ai quali gli antichi 
davano nome di rupi Scirouidi da Sciron^, celebre ladro 
che neHempi di Teseo di là gittavà i viandanti nel mare, 
e che ebbe a soffrire da Teseo la stessa morte C'^)* 1^ 
BupeMo' estremità orientale di queste rupi chiamossi la rupe Mo- 
ìuride, luride, sacra a Leucotea ed a Palemone, perchè, secondo 
un^antica tradizione da questa la dea erasi precipitata nel 
mare (i3). Ne' tempi posteriori la strada per queste rupi 
fu ampliata da Scirone polemarca de'Megaresi, e finalmente 
portata da Adriano alla capacità di potervi passare due 
Via Sei- carri (i 4) : allora ebbe il nome secondo Pausania di via 
'^'"^' Scironia : oggi per la sua asprezza ha quello di Kahisca- 
2a(i5). Sulla parte piii elevata della rupe Moluride ve- 
T, di Già- de vasi il tempio di Giove Afesio, colle statue di Venere 
veyyesio. ^^\\q ^ Pane (16). Il monte Onèo protendesi nel mare 



(f) Scoliaste di Tucidide wL 

(3) Pausania /• e. e lib. I. e. XL. 

(5) Veggasi la carta di Geli citata pia volte. 

(4) Senofonte Stor, Ellenica lib. VI.cIV. Stefano in A^T'Ofl'flsVCt. 

(5) Pausania lib. I. e. XLIV. Sembra da Strabone lib. IX. che 
a'terapi di Omero si dicesse Aegirnsa. 

(6) Geli liin, ofGreèce p. 7. crede che Porto Germano corri- 
sponda ad Egostene, e Psatho a Pagae ; ma tal divisamento è in 
aperta contradizione con Strabone lib. Vili, che mette Pagae sul 
promontorio di Olmiae, confinante con Oenoe della Corintia. 

(7) Pausania /. e*. 

(8) Strabone lib. Vili. Pausania le. Plinio Hisl. YaL lib. IV. e. XI. 

(9) Tucidide lib. 1. e. CHI. CVII. CXI. CXV. Tolomeo. 
(io) Pausania /. e. 

(11) Pouqueville Voyage T. IV. p. 5r. e seg. \ 

(l'i) Diodoro lib. IV. Strabone Ub^IX. Plutarco in Teseo, l^u- 
sania lib. f . e. \LIV. Mela lib, II. e. IH. Seneca neìV Ippolito, v. ioi3. 
(i3) Pausania /. e, 
(i/|j Lo e tesso ivi, 
(i5) Geli Itin, p. 5. 
(16; Pausania /. e. 
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verso oocideiAe per chiadei*e il porto Lechèo ; tal promoa** 
torio ebbe il iiome di Olmiae (^O^ oggi Malaugaia (a). Il ^^'"'' 
Geranèa prolunga una lacinia verso oriente nel seno sa^ ^ ' 
ronico, e difende così il porto Nisèa : questo promontorio 
fu detto dagli antichi Minoa (3) : oggi Sybasi (4) ; questo ^*«<»^ 
Don dee confondersi colla isola .di tal nome, da Tucidi* ^'^' 
de (5) menzionata piii Tolte ^ ed ancora essa in questi 
dintorni. 

73. Megara metropoli della regione fu edificata nella ^^&*^^*^ 
pianura fra i monti Geranèa, Kerata, e Citerone, 8 stadj 
luDgi dal mare (6) : essa fu cosi nominata dal Me'yoLfOi^ o 
casa entro cui celebrava^i la iniziazione ai mister] di Ce* 
rare, o da Megareo figlio di .Nettuno (7). Fu città ricca di 
edificj/ sontuosi come ne insegna Pausania (8), dal quale ap-^ Caria a- 
prendiamo, che veniva composta della città piana : di due ^^P^^^- 
cittadelle : 6 del porto Nisèa: delle due cittadelle, che posaonsi 
rigaardare eome parti della città primitiva, u^a dicevasi Ca- T^diBac- 
ria, l'altra Alcaloide: la prima traeva nome da Care figlio di co, 
Foroneo, antichissimo re di questa città : Taltra da Alcatoo ^' ^" 
figlio di Pelope : la prima conteneva il tempio di Bacco Nit- ^OracMl- 
telio : quello di Venere JEpistrofia : l'oracolo della Notte : il la Natie. 
tempio ipetro di Giove Conio : le statue di Esculapio ed Igea,. ^•^' ^(^ 
opere di Briassi, ed il Ms7«f)0V, o cella sacra di Cerere ^ceU?^^d' 
che aveva dato nome alla città, e che era stato, edificato Cerere. 
da Care : questa cittadella era più vicina ad Alene. Quella Alcatoi^ 
di Alcatoo che era la più occidentale conteneva sulla ci- ^ .^^'^' 
ma i tre tempi di Minerva : due di essi app^Uavansi di ^ ^^. ^^^^ 
Minerva Vittoria, e di Minerva Mantide: il tempio di A- nerva. 
pollo riedificato da Adriano, che conteneva le statue an- T. di A- 
tichissime di questo nume aopraunomato Pizio , Decate- ^'^'*^ 
foro, ed Archegeta: e .quello di Cerere Tesmofora. Alle rem Tes- 
falde di essa mostravasi il sepolcro di MegarQO: il foco- mofora. 
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(i) Strabene li b. Vili. 
(^) Pouqueville /. e, 

(3) Strabone lo dice apertamente d^ùùL o prqmoniorió iib. IX. 

(4) Pouqueville Voyage T. IV. p- 60. e seg. 

(5) Lib. III. e. LI. Iib. IV e. LXVII. q CXVIU. 

(6) Tucidide iib. IV. e. LXVI. Strabone neljib. IX. dice, che 
Nisèa, o il posto di Megara era distante dicciotto stadj diilla città: 
il fatto è in favore di Tucidide, onde il ^eK« K«/ 0RT6) (TTa- 
4[lOM^ di Strabone dee leggersi J\s%oi » 0RT6> (TTac/l/oyj, cioè 

'wci, o otto stadj. 

(7) Pausania lib. I. e. XXXIX. 

(8) Lib. L e. XL. e seg. 
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lare degli Dì! prodromi : la pietra sulla quale Apollo de* 

Curia, pose la cetra : il sepolcro di Timalco poi ridotto in Curia 

de'Megareai, ed il monumento di Gallipoli figlio di Alcatoo. 

Alle falde della cittadella Caria Terso settentrione vedevasi 

Oiintpièo. roiimpìèo, colla statua di Giove rimasta imperfetta, opera 

di Teocosmo, dove mostravasi il rostro di una galea presa 

agli Ateniesi : vicino a questo sacro recinto fu il monumento 

di Alcmena : quindi era l'ara dell'Acheloo : il sepolcro dillo: 
^^, - . __ _ 

T. 

^iana^ Pandiouc : il monumento d'Ippolita : ed il sepob 
Citta pia- reo. La parte piana della città conteneva una magnifica 
^^' fontana edificata da Teagene : il tempio degrimperadori ro- 

diTcuue- ^^^^ ^ ^^ Diana Salvatrice, nel quale il simulacro della 
ne. r. de- dea era opera in bronzo di Strongìlione : in es80 vede- 
gl' ìmp e vansi pure le statue dei dodici diì, opera di Prassitele. Nella 
pinnaSal' pianm.^ squq j^ cittadella di Alcatoo mostravasi Teroo d'Ino: 
Pritaneo. ® quindi entravasi nel Pritaneo, vicino al quale era il sasio 
Snin del detto Anaclctra. Seguiva quindi la sala del Consiglio : il 
Cor^siglio. tempio di Bacco co'sepolcri di Asticratèa e di Manto : que- 
T.dt Bac' ^^^ tempio era stato edificato da Poliedo, ed oltre una statua 
antica di questo nume in legno, la quale dicevasi di Bacco 
^atroo, ne conteneva un'altra di Bacco Dasillio, e quella 
T. di Ve* di un salirò scolpito da Prassitele. Veniva quindi il tem- 
nerc, pj^ ^ Venere Prassi con statua antica della dea, insieme 
T dj>u ^^^^ quale erano quelle della Persuasione e della Censo- 
Fortuna, lezione, opera di Prassitele, e quelle deir Amore, della 
T. dìGio' Passióne, e dell' Affetto , lavoro di Scopa. Presso questo 
ve e delle era il tempio della Fortuna colla statua della dea fatta 
Foro ^* Prassitele ; e quello di Giove e delle Muse co*simulacri 
Tripodi' efiigiati àa Lisippo : dopo questi temp) vedevansi i sepol- 
SCO. cri di Corebo, e di Orsippo. Tutti questi edificj erano nel 

ViaHel' foro, sito originalmente occupato dalla piccola città di 
^T.di A' l'i^podisco (i). Dal foro partiva una strada detta la via 
poUoPro- retta, a destra della quale incontravasi tosto il tempio di 
siaterio» ApoUo Prostaterio con statue di Apollo Diana e Latona, 
i,inìmsio. Qpgpa di Prassitele. Incontravasi poscia il Ginnasio antico, 
ed un tempio di Lucina. Megara era unita col suo porto 



Cina. 



^Yiaèa. detto Nisèa, come Atene col Pireo con due muri, cbiamati 



(i) Strabene lìb. IL Pausaaia lib. I. e. XLfll. pone Tripodi- 
sco sui monte Gerania, ma iljpasso non è suflicientemeute chiaro. 
Tucidide però ne fa uir-rìHaggio della Mcgarìde sotto il monte Ge- 
rajnèa nei lib. IV. e. L2LX. 
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perciò i miirt lunghi (i): il ppno era ifoniMito dal pro«- 
montorìo Miapa menzionato di sopra (a)^ ed il borgo cha 
vi si era formato avea avato il nome di Nisia da Nìso re 
di Megàra, figlio di quel Pandione che regnò in Ateae. Fra 
la città di Megara e Nisèa era un tempio di Cerere Ma* r. di Cv- 
lofora, in rovina fin da'tempi di Pausania. Nisèa era di- ?*J* -''•" 
fesa da una cittadella, sotto la cfkaìe verso il mare mo*- v^'*- 
stravasi il sepolcro di Lelege (3). Si è notato di sopra 
che la distanza fra Megaia e Nisèa era di otto stadj» o di 
circa un miglio (4) • Di Megara che conserva ancora 
l'antico nome, poche rovine rimangono, ma i colli fan ri- 
conoscere la posizione delle acropoli Caria ed Alcatoide. 
Lo stesso dee dirsi di Misèa che conserva ancora le trac* 
eie della sua acropoli nel colle ad occidente del porto (5). 
Di là da Nisèa verso Corinto fu il sepolcro di Euvisteo, ed 
il tempio di Apollo Latoo (6), al quale attribuisconsi le 
poche vestigia presso Kineta di un edificio otiaogolare di 
marmo (7). 

74. Peloponneso. Questa parte dell'Eliade è una va* Pélof^^ 
sta penisola, la quale prolungasi in parecchie lacinie e si '^^r^'!^ 
unisce al continente per un istmo detto communemente di gjo^A 
Corinto dalla città illustre di tal nome edificata verso la 
estremità di esso. La forma laciniata di questa penisola 
aomiglia ad una foglia di apio, o di platano (8), anche 
di moro gelso; quindi trassero origine alcuni de*nomi an-* 
ti chi e moderni che le furono dati. Questa regione negli 
antichi scrittori ha i nomi di Apia (9), Pelasgia, Argo, a ff^mi. 
Peloponneso (10) : questo ultimo è quello piii universal- 
mente conosciuto^ i moderni rappellano communemente 
Morea^ ma il nome di Peloponneso aacora consei^vasi. Es^ Confini, 
aendo circondata dal mare da tutfe le partì meno che per * ^^^* 
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(1) Tneidide lib. IV. e. LXVL e 9ef • 

(3) Strabene lib. IX. 

(3) Pausania Uh. I. e XXXIX. e XUT. 

<4) Geli lUu. of Greeu p. 16. 

(5) Geli /. e. Spon Foytif^ T. II. p. lOy. 

((^ Pausania lib. I. e. XLIV. 

(7) Spon f?»va«9sT.n. p. 171. Geli. Itim. p. 5. 

(B) Strabene lib. \m. Dìooisie Perìeget» v. 4oS. Plinio MUt. 
Nat. lib. IV. e rv. 

. (9) Omero lliad» A. v. 970. Enstaiie nelle note a questo versa 
indica due etimologie date a questo nome, aiia dalla prepoaisione 
snra iontana, o disUteetiUij l altra da Api. Io inclioo pmttoitò a 
derivarla dalla saa figaro simile ad una' foglia <ii ci()io. 

(•0) Slraboae t Plinio /. r. 

10 
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un piccolo tratto verso settentrione, dove è IMstmo, il Pe- 
loponneso dilungasi nel mare dagli antichi detto jonio, 
verso occidente e meuodi : nel mare eretico oggi parte 
deir Arcipelago verso oriente : e lungo il golfo corintiaco, 
c^gi di Lepanto verso settentrione. Ma diramandosi in vaiie 
fimbrie, queste dan luogo a parecchi golfi : tali sono ver- 
ao occidente quello di Ciparisse oggi detto di Arcadia: 
verso mezzodì il Messenico, oggi di Corone : ed il Laconico, 
oggi di Golokythia : e verso oriente TArgolico oegi di Nau- 
plia : ed il Sarooico, oggi di Egina. SuUMstmo le rupi Sci- 
ronidi ed il capo Olmiae, punti estremi del monte Ooèo 
Divisione. ^^ separavano dalla Megaride. Il Peloponneso si divideva 
in Elide, Messenia, Laconia, Argolide, Fliasia, Corinna, 
Sicionia, Acaja ed Arcadia, la quale occupava il centro 
Estonsio* della penisola (i). Strabene (%) dà a tutta la penisola 56oo 
ir. stadj di* circoferenza, cioè 7621 m. e mezzo, misura che si 

trova di accordo colle carte di Danville e diBarbié du Bo- 
cage nelle quali contansi circa 7000 stadj di 700 a grado (3). 
Elide . 75. Elide. La spiaggia del Peloponneso rivolta ad oe- 

Nome, cidente ebbe in gran parte il nome di Elide (4)9 o Elèa (S), 
Confinile j^pQ \^ fondazione della città di questo nome. Ne'tempi 
Divisione. • •^- • . j. j 1. 17 i- j io«i* xr • 

primitivi SI disse paese degli Epèi e deritj. Verso occi- 
dente è bagnata dal mare, dagli antichi detto mar jonio : 
a mezzogiorno il corso del fiume Neda la divideva dal- 
la Messenia: ad oriente le punte del monte Licèo, del 
monte Foloe, e del monte Oleno separavanla dalle popo- 
lazioni arcadiche : ed a settentrione il monte Scollide, che 
termina nel capo Arasso, la limitava verso gli Achèi di 
Tritèa, e di Dyme (6) : posteriormente da questa parte fa 
.un poco ristretto il confine^ ed il corso del fiume Lariso, 
Larisso fu il suo limite verso gli Achèi (7). 1 Veneziani han- 
no dato ne'tempi moderni a questa regione il nome di Bel- 
vedere, che i Greci tradussero in quello di Kaloscopi. Divi- 
devasi TElide, in Elide propria od Elèa, Pisatide o terri- 
torio di Pisa, Trifilia, e Cauconide, o paese de'Cauconi (8). 



(i) Strabone lib. Vili. Pausaaia iib. II. e se^. 

(a) Luogo ciL 

p) Gosseiia Dfotes au texte de Strabon T* III. p. i4o. 

(4) Scìiace nel Periplo^ Polibio lib. V. e. XCII. Ovidio MeUim. 

lib. V. V. 494" 

(5) Slrabone /. e. Tolomeo etc. 

(6) Strabone lib. Mll. 

(7) Livio lib XXVn. e. XXXI. Pausania lib. VI. €• XXYI. lib. TIL 
e. XMT. 

(8) Strabone Le. 
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^6. L^Arasso promontorio» che serviva di limite fra Arasse. 

TElidee rAcaja (i), essendo 60 stadj distante, da Pyme /''** 
ultima città degli Achèi da questa parte {2) è Todiemo 
capo Papa, siccome oggi communemente si riconosce da 
tutti i geografi/ e non quello di Ghiarenza, come neHempi 
.parsati fu sapposto. Seguiva il Lariso, o Larisso pìccolo I^rissef» 
fiume, che nasceva dal monte ScolUde (3), e divideva l'E- 
lide dairAcaja fin da'tempi di Livio (4), e sul quale era la 
cella di Minerva Larissèa (5). Pausania calcola 4^0 ^^à\ T. di dil- 
la, distanza fra questo fiume e Dyme (6), distanza eviden- ''f'^^ 
temente eccedente, poidiè equivale a 5o m« quando ve ne 
sono lOy come ricavasi dal tempo impiegato da sir Wil- 
liam Geli da Dyme oggi Palaeo- Acaja fino • a questo fiu« 
me (7): quindi il 4oo dee ■ correggersi in 80. Oggi que- 
sto fiume dicesi Risso (8). Myrsinùs poi detta Myrtun- ^yrsinus 
tium (9), città menzionata da Omero (io), e fin daHempi J^-^^^ 
di Strabene ridotta a pago, che giungeva fino al mare, tro- 
vavasi sulla via da Dyme ad Elide, 70 stadj distante da 
questa metropoli (< i): ora come il sito di Elide è stabilito 
aPalaeopoli, Myrtuntium fu a CouopeIi(i2). Cyllene avea HX"*^** 
avuto il nome da un Arcade, cioè da Cillene figlio di Ela^ 
to(i3)t ed era già edificata attempi di Omero (14)9 ^he 
nomina Oto Gilienio (i5). Questo borgo avea un. commo« 
do porto, specialtbente per le navi che venivano dalla Ita- 
lia, e dalla Sicilia, e perciò serviva di emporio e di arse- 
nale agli Elèi (16). Vi si vedevano parecchi templi: uno T.di Ve- 
saero a Venere, Taltro ad Ksculapio colla statua del nume ner9.T,di 
in avorio, opera ammirabile di Coiota (17), allievo di Pasi-' ^*^"^'''* 



(j) Strabone lib. Vili. Vausaiiia lib. VI. e. XWl. 
(2) Polibio lib. IV. e. LXV. Strabone /. r. Tolomeo. 
(5) Strabone /. e, 
('lì Lib. XXVIL e. XXXI. 

(5) Pausania lib. VII. e. XVII. 

(6) Luogo di. 

{']) Itin. of the Morea p. aS. 

(8) Lafieograpkie de Strabon «te, T. III. a;^. 'Mailer />#r. IL 
p. 429. 

(9) Strabone lib. VIIL 

(10) lUad. B. V. 61 5. e seg. 

(11) Strabone /. e. 

(la) Veggasi la carta di Danville Les Cotes de U Gn/ce et 
l'jérchipeL 

(i3) Pausania lib. VL e. XXVr. lib. Vili. e. IV. 

(i4) Pausania lib. VL e. XXVL 

(i5) Omero iUad. O. v. 5i8. H 

(16) Strabone lib. Vili. Pausania /. e 

(17) Pausania a Strabone ivi. 
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tele (1)9 ^ ^ Fidia (a). Essendo secondo Strabone e Pau- 
iania tao stadj al di sotto di Elide (3), concordemente si 
colloca presso a Chiarensa presso cui è ancora ricono«- 
scibile l'antico porto (4): e precisamente ad Andravida (5). 
Oyllene. Gyllene è posta presso ad un capo che oggi chiamano ca- 
po Chiarenza (6), e che gli antichi dissero Hyrmina, o Hor- 

Bjrmina mina per la città d'Hyrmina (7) menzionata da Omero <8), 
ivi situata. Questo capo è parte del eran promontorio detto 

Chelona- Chelonata (9) e Chelonite (io) dagli antichi, e da noi di 

^ P^* Castel Tornese, Tornese semplicemente : esso era riguar- 
dato come il* punto piti occidentale del Peloponneso (i i). 
Questi hioghi erano tutti presso al mare. 

M.SeoUL» 77* ^®^ tratto mediterraneo corrispondente a questa 

di» ' parte della costa eliaca dee in primo luogo notarsi il monte 
Scollide, limite fra gli Elèi, e gli Achèi di Djme e di 
Tritèa, addossato al monte Lampèa degli Arcadi, e i3o 
stadj distante dalla città di Elide, 100 da Dyrae (la), on- 
de corrisponde al monte Maurobuno (i3). Questo monte 
essendo pieno di rupi credesi pure corrispondere alla ru- 
pe Olenia dì Omero (i4). Da questo ha le sue sorgenti il 

P^heìka Lariso (i5), e presso di esso fu Pylo degli Elèi, diversa 
dalle altre città dello stesso nome nella Tri61ia e nella 
Messenia. Pylo elèa essendo 80 stadj distante da Elide 
nella via montuosa da questa ad Olimpia (16) credesi che 

Buprusio coincida con Portes 5 ore distante da Capelletti (17). Bu- 
prasio, città menzionata da Omero (18), ed affatto dirute 
attempi di Strabone, esisteva alle falde dello Scollide fra 
Elide e Dyme (19), cioè neMintorni dell'odierno villaggio 



(i) Pausania lib. V. e. XX. 

(2) Plinio Jfist. Nat. lib. XXXV. e. XXXIV. 

(3) Veggansi i passi citati. 

{/|) Carta di Danville indicata di sopra. 

(5) Pouqueville Vqyage T. ITI. e. CXXI. 

(6) Veggasi la stessa carta di DanviiU* 

(7) Strabone lib. Vili. 

(8) lUad. B. V. 61 5. e seg. 

(9) Strabone /. e. 
(io) Tolomeo. 

(11) Strabone /. e. 

(12) Strabone lib. VITI. 

(i3) Geli itin, ofthe Morta p. 5o* 
(i4) Strabone /• e, 
(i5) Lo stesso ivi* 

(16) Pausania lib. VI. cap. XXII. 

(17) Geli op, ciU p* 3o. 

(18) Iliad. B. V. 6i5. t. T.. 63o. 

(19) Strabone lib. Vili- 
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di Kaloteicbos, dove sono >e9tigìa>di alta anticbilà (i). E3i* Zfidé» 

de metropoli' della regione, che, perciò cosi si appellava, 
fa fondata dopo i tempi di Ooa^ero, il quale* noo ^e f^* < . . v^ 
ce menzione. Questa città formo^si dopo la guerra de*Per* 
siaoi col riunire varii borghi appartenenti allo smesso di* 
sti-etto (2). La sua situazione concordemente si riconosce 
a Palaeopoli, moderno borgo^ presso il quale veggonsi an* ' 
cora poche rovine dell' antica città (3). Essa distava dal 
tempio di Giove in Olimpia circa 3 00 stad) (4)^ ed jsra in . 

parte attraversata dal fiume Penèo presso al ginnasio (5.) Ginnasio 
soprannomato antico (6), nel quale ammaestravansi gli a- ^''^^^^^ 
tieti che doveano pugnare in Olimpia, e dove eranq luo- 
ghi per correre, piantati di alti platani, ai quali davasi il 
nome di Xisto : il corso sacro : ed il Pletrio^ Ivi erano 
pure are di numi : il cenotafio di Achille : la palesti^ : il 
Malco : ed il Consiglio detto Lalicmio da chi lo dedicò. 
Dopo il ginnasio entravasi nella via del Silenzio, dove era f^^ dd 
il tempio di Diana Filomirace, e dopo trovavasi Tedificìo % 2H?' 
de^bagni. (Jn^altra via conduceva dal ginnasio al foi^o par- n^; ^' 
tendo dal cenotafio di Achille : per essa aiidavasi pure 
airEllanodicèo. 11 foro di Elide era costrutto alla maniera ^^'^ 
antica, e chiamavasi ippodromo perchè in esso esercitavansi 
i cavalli. I portici di esso non erano fra loro uniti, come 
si usò ne'tempi posteriori, ma separati: in quello a mez- 
zodìy che era di ordine dorico sogggiornavano gli Ellano-r Ellanodi" 
dici, e presso di questo era TEllanodicèo. Vicino a questo ^^^' 
portico da un'altra parte era il portico Corciraico : in esso aortico 
nella parte rivolta al foro era il ritratto di Pirrone, il 
quale era sepolto non lungi da Elide nel sito denominato 
Petra, Nella parte scoperta del foro erano il tempio di T,diA^ 
Apollo Acesio: le statue del sole e della luna: il tempio ^^^^^' 
delle «Grazie: la statua dell'Amore: il tempio di SileYio x T*ài^- 
il monumento creduto di Ossilo : e la magione delle sedici- ^^^* 
donne. Contiguo al foro era il tempio degl* Imperadori ^^' ^^S^'* 
Romani. Dietro al portico Corciraico erano il tempio di TJài^Ve- 
Venere Urania con statua in oro ed avorio della dea, fatta nere. 
da Fidia ; ed il recinto sacro di Venere Pandemo, colla 



Corcirai" 
co. 



(1) Geli liin, of the Morea p. 3r. 
il) Strabone lib, cit. 
, (3) Geli itin, of the Morea p. 3a. 

(4) Strabone lib. VIU. Pausania lib. VI. e. XXII. 

(5) Strabone iVi. 

'6) La descrizione di Elide si dee a Pausauiil lib.YI. dal c.XXIU* 
fino al e. XXVI. 



Ti MI' statua in biM>nzo della dea, opera di Scopa. Segaìvano, il 
^'^^' tempio con recinto sacro ckirOrco : quello della Fortuna 
T. di So- attinente al quale era la cella di Sosipoli : e nella parte 
sipolL pjji popolata della città la statua in bronzo di Nettuno, al 
quale damano il nome di Satrapa, venuta da Samico nella 
rS!S* « Trifilia. Fra il foro ed il tempio della Luna fu il teatro 
^'^ ^'' e tempio di Bacco con statua di Prassitele. Elide avea un* 
jieropoli\ acropoli sulla quale era il tempio di Minerva con statua 
eTMi Mif- di oro ed avorio, che dicevasi lavoro di Fidia. Un miglio, 
iM/va. Qj g g^^jj fuori della città era una cella, dove in onore 
Penko /! jj Bacco celebravansi le feste Diìe. Il fiume Penèo, oggi 
detto Posami tu Crosfimiii (i), che traversava Elide avea 
il nome commune con parecchi altri, e soprattutto con 
quello di Tessaglia: esso è uno de* più considerabili di 
questa regione, ha le sue sorgenti alle falde del monte già 
detto Olono sui confini dell* Arcadia, e sbocca sul mare 
passato il capo Ghelonata e non prima, come per errore 
si legge in Strabone (2) : lo stesso dee dirsi deMue fiumi- 
Eìissone. celli Elissone e Selleis dallo stesso autoi*e nominati, i quali 
*"* hanno il corso e la foce fra quella del Penèo e TAlfeo. 
Ephjra, Oggi il Penèo dicesi Igliaco (3). Sul fiume Selleis fu Ephy- 
ra (4) da alcuni creduta la stessa, che Oenoe, o Boeonoa, 
lao stad) lungi da Elide (5): oggi è di posizione incerta. 
Pisatidé 78. Il promontorio Ghelonata era il limite sul mare 

della Elide propria, delta pure la Coele^Elide, o Cava 
Elide da Strabone (6). Seguiva la Pisatide, territorio di 
Pisa, nel quale sul mare primieramente iocontravasi il ea- 
Pfiea pr. pò Phea, sui quale alcuni stabilivano il limite stesso della 
Pisatide (7) : esso avea una piccola città dello stesso nome ; 
lardane ed un ruscello gli scorreva dappresso, chiamato lardano (8), 
f* che alcuni sospettano essere il rivo oggi chiamato Cora- 

ca (9). In faccia alla città di Phea viene indicata da Stra- 
bone una isola con porto distante 120 stadj da Olimpia. 
Questa città e promontorio corrispondono oggi a Scaphidia. 



(1) Poaqaeville Voyage T. III. e. GXXl. 

('-<) Strahone lib. Vili. Veggasi Ghancller Voyage dans l'Asie 
Mineure et en Grece T. III. p. 494* ^' ^^7- 
(5) Géographie de Strabon T. III. p. i/|6. 

(4) Omero lUad. B- v. 65g, 

(5) Strabone lib. Vili. 

(6) Lib. Vili. 

(7) Strabone /. <r. 

(8) Omero liiad H. v. i33. Tucidide lib. II. e. XXY. lib. VII. 
e. XXXI. 

(9) Géographie de Strabon T. III. p. 1S8. 
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Dopo il capo Phea un'altro capo si aTaoza nel mare che 
da Strabene si dice Ichthys, e dai moderni di Katacolo : ichihys 
avvertendo però, che in molte carte, questo capo, da Stra* A"** 
bone indicato, come il più prominente verso occidente do- 
po il Chelonata, si confonde col Phea, che secondo Stra* ^ 
bone stesso era fra il Chelonata, e questo (i): oggi il capo 
Ichthys ha pure il nome di Pundico-castron per un castello 
de'tempi bassi che ivi si vede (a). Entro terra fra Elide 
ed Olimpia, i8o stadj distante dalla prima, e lao dairàl- 
tra fu Letrini, piccola città fondata da Letreo figlio di Pe- Letrìni. 
lope, e quasi deserta ai tempi di Pausanìa, la quale con- 
teneva una edicola con statua di Diana Alfèa. Sei stadj 
distante da Letrini ' era un piccolo lago che da questa città 
prendeva nome (3). Le distanze assegnate da Pausania 
fan riconoscere la situazione di Letrini presso airodierno 
villaggio di Pyrgo, quantunque ivi non se ne indichino 
rovine (5). Dopo Letrini, ed il prom. Ichthys, trovavasi 
sul mare la foce del fiume Alfèo, il quale non solo è il Aifho f. 
fiume pììi considerabile deirElide ma di tutto il Pelopon* 
neso. La distanza di questa foce dal capo Chelonata valu- 
tasi da Strabone 280 stad), e dairArasso 54o (6). Le sor- 
genti di esso sono in Arcadia presso un borgo nomato Asea 
dagli antichi, nel territorio di Megalopoli (7). Geli che le 
ha visitate dice che sono a pie di un monte chiamato oggi 
Chimparu presso i villaggi moderni di Palaeo-rapsomati, ed 
Anemoduri, nel sito denominato Saranda Potami^ o i qua- 
ranta fiumi per la moltiplicità de'rigagnoli che lo forma- 
no (8). Strabone mostra che queste fonti sono contigue a 
quelle dell'Eurota, e che questi due fiumi sì rivolgono l'uno * 
verso occidente, Taltro verso mezzodì. I suoi principali 
influenti nella riva destra sono TElissone ed il Ladone : 
oltre di essi vi si contano il Brenteaie, il Gortinio, TEri- 
manto, ed il Cladèo, il quale vi entra sotto ad Olimpia : 
quelli che vi sboccano nella sinistra sono di picciola enti- 
tà (9), se vuoisi eccettuare il Diagonte, perchè menzionato 

(i) Strabene lib. VIIT. 

(a) Pouqueville Fpynge T. UT. e. CXXII. 

(5) Pausania lib. VI. e. XXII, 

(/|) Geli llin. of the Marea p. 33. ^ 

(5) Pouqueville crede che fosse al villaggio detto s. Giovanni, 
o Aiiani. Vedasi il suo Foyage Tom. III. e. GXXII. e GXXIII. 

(6) Strabone lib. VIII.*^ 

(7) Lo stesso tifi. 

(8) y/i/i. of the Morea p. 97. Q29. 

(g) Veggasi la carta di Q èli che «accompagna la mia versione 
di Pauftaaia, è Pausania lib. V. e. VII. 



da PattfaDÌa(i)f t riguardato come conflo^ da questa paru 
fra TElide e rArcadia. Dopo aver ricevuto le acque del 
Ladone entra ueirElide e separa la Pisatide dalla TrìBlia, 
sboccando nel mare circa 1 6 miglia al di sotto di Olimpia (2). 
Presso alla foce vedevasi il bosco sacro ed il tempio di 
F^I>'V Diana Alfeonia, o Alfeussa (3), ornato di pittore di Cle- 
mAlfio^ nQl^ ed Aregonte corintj, i quali vi aveauo espressa la pre- 
'*^* sa di Troja, la nascita di Minerva, e Diana portata da un 

grifo molto ammirato. Sono troppo note le tradizioni mi- 
tologiche sopra l'Alfòo ed Aretusa, e perciò si omette di 
parlarne (4)* L*Alfèo oggi dicesi Orphèa, e Ruphia (5). 
OUmpim. ffg. Olimpia si rinomata negli antichi scrittori non fa 

mai una città ; ma cosi nomavasi quel tratto sulla sponda 
destra dell'AIfèo, 16 m. circa prima della foce di questo 
6ume nel mare, e circa 87 m. e mezzo distante da Eli- 
de (6), il quale era sacro particolarmente a Giove, e dovo 
eelebravansi ad onore di questo nume feste rinomatissime! 
che si conoscono ordinariamente col nome di giuochi olim- 
pici. Pausania ci ha lasciato una descrizione completa di 
Olìmpia e de^monumenti che vi si ammiravano, nella quale 
egli impiega il lib. V. dal capo X. fino al XXVII. ed il 
lib. VI. dal capo I. al XXII. Non essendoci rimasto altro 
scrittore che ne parli con tal precisione, ad esso principale 
mente saranno appoggiati questi brevi cenni su quelle magni- 
ficenze. Olimpia oggi è in parte occupata da un villaggio 
jUi, denominato Antilalla (7). Il bosco sacro di Giove in luogo 
di et\&09^ dicevasi per antica corruzione di nome AAT19, 
e sotto tal denominazione intendesi sempre negli antichi 
scrittori greci il ss ero bosco di Olimpia (8). Questo bosco 
era piantato di olivi selvatici (9), e di platani (io), ed in 
Tèmpio mezzo ad esso sorgeva il magnifico tempio di Giove (11), 



(I) Lib. VI. e, XXI. 

(a) VeggRsi Strabene lib. Vili, e la nota che rischi&ra questo 
paaso nella beila versione francese di questo autore. Tom. III. p. 169. 
« Chandler Vùyage etc. voi. III. p. 494* n. agS. 

(5) Straboue /. e 

(4) Virgilio Aen, lib. III. v. 694. 
" ip) Pouqueville Poyage Tomo III. e. CXXIII. 

(6) Strabene lib. VIII. Pausania lib. VI. e. XXin. 

(7) Geli lUn, of the Morva p. 35. 

(8) Pausania lib. V. e. X. Pindaro citato dallo stesso Pausanit 
la testimonio, nomina l'Alti nella X. de' Vincitori Olimpici v. 55. 

{0 Strabene lib. VUI. 

(10) Faasania lib. V. c> vìi, < 

(II) Sul tempio di Giove leggasr Greastr Sjmb. T. H. p. 53». 
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periatilo, d'ordine dorico, costrutto di una pietra porosa (i), di Gi&ve 




pentelico. di Elèi Io edificarono dopo aver soggiogati 
ed i borghi intorno a questa città; esso era anfipvostilo: ^^''^' 
sull'acroterio centrale védevasì una Vittoria dorats, e sotto • 
di essa uno scudo di oro, in mezzo al quale era espressa 
la Gorgone^ decima de'Tanagrèi (2) : sugli aeroter) late* 
rali erano vasi dorati, intorno al fregio erano disposti nella 
parte esterna del portico ai scudi dorati,. dono di Mum-* 
mio. Il frontispizio anteriore era ornato di sculture rup- Fronti'- 
presentanti Pelope ed Oenomao che erano per venire a bat- ''"*^ 
taglia : in mezzo ammiravasi la figura di Giove, e- a destra 
di essa Oenomao colPelmo in testa accompagnato da Ste- 
rope sua moglie, e presso al carro innanzi ai quattro ca- 
valli di essa vedevasi Minilo auriga di Oenomao : e dopo 
questi, due famigli che doyeano servire i cavalli, ed alla 
estremità^ nell'angolo deirfrontispizio era la figura coricata 
del Cladèo. A sinistra di Giove vedevansi Pelope ed Ip- 
pòdamia : Tauriga, i cavalli di Pelope, e due famigli : e 
nell'angolo la figura coricata dell' Alfèo. Queste sculture 
erano opera di Peonio da Mende. Il frontispizio posterie* 
re era anche esso ornato con figure, opera diAlcamene: 
esse rappresentavano la pugna de'Lapiti contro i Centauri. 
In mezzo vedevasi Pirotoo: da un lato era Eurizione ra^- 
pitore di sua moglie, eCeneo che soccorreva Pirotoo: dall' 
altra Teseo che colla scure respingeva i Centauri ^ ed alle 
due estremità vedevansi, un Centauro che avea rapito una 
donzella, ed un'altro che avea rapito un fanciullo. Nel 
pronao erano i cavalli di Cinisca in bronzo : un tripode 
pure di bronzo, sul quale collocavansi le corone pe'vin-^ 
citori, neHempi più antichi : una statua di marmo pario 
di Adriano, dono degli Achei : quella dì Trajano, dono di 
tutti i Greci : ed entro le nicchie il ritratto di Augusto in 

elettro, e quello di Nicomede in avorio. Le porte di bron- ^'^^^ 
^ j. , •!• • '«Il e Pori€» 

zo, erano ornate di bassorilievi, rappresentanti le imprese 

di Ercole. La porta anteriore conteneva la caccia del cin*> 
ghiaie di Erimanto : l'impresa contro Diomede : quella con- 
tro Gerione : quando Ercole solleva Atlante, e la pur- 
gazione delle stalle di Augèa. La porta posterioi^ conte- 



(t) Sulla natura di questa pietra le.ìrgAsi Siehelìs Adnni. ad 
lib. Y. e. X. Paus. Nei rimanente ve{(;gRSi Pausania lib. V. e. X. 
(a; Biodoro lib. XI. e. LXXX. 



neva il falto di Ercole cht loglieTa il cingolo airAmazzone; 
riuipresa della cerva : il toro cnossio domato : le stimfalidi 
saettate, e l'idra vinta : e finalmente il leone nemèo sof- 
Ibcato. L'interno del tempio era ornato di un doppio or- 
dine di portici; entrandovi vedevasi a destra dinanzi alla 
Statua dì colonna, ifito coronato da Eceeheria. Dal portico superiore 
Giove. passavasi alla statua assisa del nume, opera sublime di 
Fidia in oro ed avorio (i): e per una scala a chiocciola 
salivasi al tetto. Il pavimento del tempio era di marmo 
bianco, meno quella parte di esso che era dinanzi la sta- 
tua, la quale era una incassatura di marmo nero, con cre- 
pidine attorno per contener l'olio che preservava Tavorio 
della statua dal soffrir nocumento dalla umidità. Questa 
statua a maggior preservazione era coperta da una cortina 
di finissimo panno ornato di recami assirj e colorito di 
poi*pora fenicia, dono di Antioco (a). Oltre questa statua, 
vedevansi nella cella, il trono di Arinno re di Etrurìa : 
quattro corone, dono di Nerone, tre delle quali erano fog- 
giate a foglie dì olivo selvatico, ed una a foglie di quer- 
cia : venticinque scudi in bronzo per que' che correvano 
al corso armato : e parecchi cippi, uno de'quali conteneva 
il giuramento di alleanza fra gli Elèi, gli Ateniesi, gli Ar- 
Vestigia givi, e que'^i Mantinèa. Questo tempio è oggi affatto di- 
dtil lem- strutto, e solo sonosi trovati alcuni rocchi di colonne del 
F'^' suo peristilio (3), i quali mentre ne accertano della esat- 

tezza di Pausania determinano che il tempio fu esastilo, 
che il diametro delle colonne fu di 7 piedi e 3 poi. (4), 
e che esso era situato 55 passi geometrici lontano dal 
colle di Saturno verso TAlfèo (5). 
Pelopio, 80. A destra dell'iugresso del tempio di Giove era il 

recinto sacro di Pelope detto il Pelopio, che credevasì 
consagrato a questo eroe da Ercole di Amfitrione : era que- 
sto ancora piantato di alberi, e cinto da sassi, e contene- 
va statue : Tiugresso era ad occidente: esso estendevasi 
da circa la metà del tempio di Giove fino al]a parte po- 
stica di quello. Lo spazio fra il Pelopio ed il tempio con- 
teneva statue (6). Di questo recinto non riniaogono trac- 

(i) Questa statua è minutamente descritta da Pausania lib. V. 
e. XT. L'illustre archeologo Quatremere de Quincj ha scritto sopra 
di questa l'insigne opera intitolata, Le Jupiler Olympien, 

(i) Pausania lib. V. e. XII. 

(3) Dodwell Classica! eie. T. II. e. X. 

(4) Canina L'architettura dei principali popoli <i/i<icAi.Tav.XXXII. 

(5) Geli Jtin, of ifte Marea p. 56. 

(6) Pausania lib. V. e. XIII. 
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eie. Quindi troyayasi la grau<}e ara di Gioire Olimpio pò-* jiraMas* 
sta ad egual distanza fra il Pelopio ed il tempio di Giù- ^("'^ ^ 
none : questa avea pure il nome di ara massima ^i). Altie f-^^^ 
are pure vedevansi in que'dintomi, codie quella di Bacco Ai^. 
e delle Grazie, delle Muse, delle Ninfe, e sparse pel ri«- 
manente del recinto, come quelle di Vesta, di Diana La- 
tolde, di Minerva Ergane, di Minerva, di Diana, deirAl- 
fèo, di Vulcano, di Giove Marsiale, di Ei*cole Parastata, 
di Epìmede, d^lda od Aeesida, di Peonèo, e dlaso. Quin^ 
di mostravansi le fondamenta della casa di Oenomao, Tara 
di Giove Ercèo, quelle di Giove Fulminatore, degli Dei 
Ignoti, di Giove Catarsio,' della Vittoria, di Giove Ctonio, 
di tutti gli Dei, di Giunone Olimpia, creduta offerta di 
Climene, di Apollo e Mercurio insieme, della Concordia, 
di Minerva diversa da altre di già noniinate di sopra^ e 
della Madre degli Dei (2). Seguiva lo stadio olimpico ^4<^^* 
posto pur dentro TAlti (3) 7 presso all'ingresso di esso era^ 
no le are di Mercurio Enàgonio e di Cero : presso al te* 
soro de'Sicionj era l'ara di Ercole:. nel tempio della Tel- 
Iure era Tara di questa dea : sullo Stomio era l'ara di Te* 
mide : e quella di Giove Fulminatore era cinta dintorno 
da una siepe (4)* Uscendo per un momento dall'Ahi per 
la porta delle pompe, rivolta ad occidente, trovavasi il 
Lt'onidèo, e quindi lo studio di Fidia, dove era un*ara ^"omdèo. 
sacra a tutti gli Dei. Rientrando nel Alti per la porto '^^'^ ^ 
pompica, a sinistra del Leonidèo vedovasi Tara di Venere, 
e quella delle Ore, ed avvicinandosi alla facciata postica 
del tempio di Giove vedevasi a mano dritte Poleastro fa- ^^^^iro* 
moso perchè di esso facevansi le corone pcf'vincitori oIim« 
pici, onde soprannomavanlo Callistéfano, come pur diceva-» 
no Callistefani le Ninfe che ivi dappresso aveano Un'ara (5), 
In quelle vicinanze era pure Tlppodamèo , recinto che J^poda-^ 
avea circa un pletfaro di estensione per ogni lato^ cosi ^^^* 
detto perchè sacro particolarmente ad Ippodamia (6) : ivi 
era inoltre Tara di Diana Agorèa, quella di Despoena^ quel- 
la di Giove Ac^orèo, e dinanzi alla Proedria erano le are 
di Apollo Pizio, e di Bacco. Di là rivolgendosi verso la deli'ippo^ 
mossa de*cavalli vedevansi le are di Giove Moeragete, delle dromo. 



(i) Lo stesso iVi. 

(a) Paasania lib. V. e. XIV. 

(5) Strabone lib. Vili. 

(4) Pausania /Vi. 

(5) Paasania lib. Y. e. XV. 

(6) Lo stesso lib. VI. e. XX. 
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Parche, di MensMirio e due di Giove Altiasimo ( i )• La mos- 
sa de'cavalli em costrutta in guisn.di rostro in un modo 
coai artificioso da non laaciare alcun vaDt^ggio fragli atleti: 
in mezzo ad essa erano le are di Nettuno Ippio, di Giu- 
none Ippia» e de^Dioscuri : all' ingresso del. rostro erano 
quelle di Marte* Ippio^ e di Minerva Ippia : e dentro il 
rostro quelle* della Buona Fortuna, di Pane», di Venere, e 
delle Ninfe Acmene. Questa mossa da. un lato univasi ad 
un portico detto di Agnampto o Agapto, cosi detto dall'ar- 
^hitetto, e per esso allo stadio : e dallaltro introduceva 
neirippodromo : si. lo stadio che Tippodromo erano di terra 
y, Cro' e non fabbrioati (a)/ Lo stadio era appoggiato al monte 
T^tULii' Cronio, alle cui radici vedevasi il tempio di Lucina e So- 
«fìut. sipolide, amfiprostilp, con cella separata per Tuua e per 
Taltro. Presso questo tempio - er)ano le vestigia di quello 
Ippodra^ di Venere Celeste, ed altari. L* ippodromo poi conteneva 
^^' Tara di Tarassippo; e sopra una delle mete era il. ritratto 

in bronzo d'Ippodamia con una tenia in mano, in atto di 
cingerne il capo a Pelope (3). L'ippodromo con un lato 
T. di Ce* appoggiavasi ad un colle sul quale era il tempio di Cerere 
rtre Ca^ Camina, sulla cui origine varie tradizioni correvano* Del- 
^'""' Vippodromo rimangono poche vestigia. (4)' Sembra che 
Ginnasio, presso airippodromo fosse il ginnasio, nel quale vedevansi 
le statue dì Cerere e Proserphia di * marmo pentelico so- 
stituite ad altre . pi&. .antiche da Erode Attico, ed annesse 
al quale erano le abitazioni degli atleti) presso al Cladèo(ò). 
Pritmnòo, Di là dal Ginnasio era il Pritaneo, e dinanzi alle porte di 
esso vedevasi Tara di Diana Caeciatrice: nel Pritaneo stes- 
so conservayasi ent4*o una' jcamera il fuoco sacro , che 
perpetuamente, ai^dcìva^ e a destra deir.ingresso vedevasi l'ara 
di Pane: rimpetto alla camera del fuoco sacro era un ce- 
nacolo dove davqsi trattamento ai .vincitori olimpici (6). 
NelPAlii sotto la falda del .moiite Cronio. opposta a quella 
T,diGiu' dello stadio era il tempio di Giunone ediGcato dagli Scil- 
Mo/M. l)inzj : esso.erii di forma quadrilunga, lungo 63 piedi, di 
ordine dorico, . peristiloii ed una delle colonne della parte 
posteriore era di. quercia. La cella conteneva molte statue 
, aatiche, di oro ed avorio; il simulacro di Giunone era 

(i) Lo stesso lib. V. e. XV. 
(a) Ivi e lib. VI. e. XX. 
(3) Pausatila iVt. 
\ (4) Geli //I/I. of the Marea p. 36. 

1) h 



(5) Lo stesso fVi. 

(6) Lo it6SS0 lib. T/c. X.V. 
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atsbo M>prft di un? trono : ài iato di esso Tedétasi Gìoté 
barbato eoti élmo in iestk: irrévòradi quea té statue era 
semplice.- Seguivano le Ore rappresentate a^se opera di 
Smilide Egiheta» e pressiy di esse Temide- iota madre, Ia« 
Toro di'Doricleda Lacedehiouió scolaro di' Dipètao e Sril- 
ISde: quìadf vedevansl cinque iigure* delle Espèridi scuU 
tura di Teocle Lacedemohiò, créduto scolaro anche esso 
di Dipeno e Scillide : una Minerva opera di Medonte La*- 
cedemònio della stessa scuola: Proserpina e Cerere assise : 
Apollo e Diana in piedi i Latòna, la Fortuna, Bacco, e la 
Vittoria con ali, anche esse antichissime. Posteriori a que« 
ste erano il Mercurio che portava Bacco fanciullo, lavoro 
di Prassìtele : una Venere in bronzo, opera di Cleono SI- ' 
cionio della scuola di Perideto : un' hinciull^ doi'ato^ scul- 
tura di Boero Cartaginese: e le statue di oro ed* avorio di 
Filippo ed Euridice trasportate dal Filippèo» Ma' soprat* jircm tU 
tutto attirava rammirazione Inarca* *di eedto, ornataiutta di Ciptéio. 
figure rappresentanti fatti deHa stbria-eroica,^ accompagna- 
te da iscrizioni, e detta d'i Cipsek), per av^vi la madre 
nascosto (Questo tiranno di Corinti^^ mentre era infante :'i 
suoi discendenti la dedicarono in Olimpia. Mbstravasi 
pure in questo tempio un lètto ornato di avorio, che di- 
cevasi avere appartenuto' ad ' Ippodamia. t là melica di oro 
ed avorio, sulla quale riponeVansi le corone pe' vincitori 
olimpici, ' operandi Coiota, la quale era 'Ornàta ìA 'fronte 
delle immbgini di Giunone, Giove, Cibele, Mefrctfrio, A*- 
pollo, e'Diana; ne'lati, di quelle di Esoìilapio, Igièni ^ Marte, 
ed Agone da un canto, e dalPaltro' di Plutone^ Baécò, Pro-^ 
serpina, e due Ninfe, la prima* delle quali avea una* sfera, 
l'altra una chiare . Il lato posteriore conteneva i regola^ 
menti de'giuochi. Ivi ancora vedevttsi il dì«c^d-fito, sul 
quale era espressa la formola della tregua ohe gli Elèi in'' 
timavano ne'giuochi olimpici (i). Dietro al tempio di Giu- 
n<Hie èrano le are del Cladèo, di Diàiva, di Apollo, -di Dia^ 
oa Coccota, di Apollo Termio (a). Andando dall'ara mas^ 
sima verso il tempio di Giove, trovavasi presso questo la 
colonna detta di Oenomao (3). Anche Gibele avea un tem^^ Metro9. * 
pio, e assai vasto, e di ordine dorico, chiamato il Metroo, 
nel quale vedevansi le statue degrimperadori romani. Non 
lungi da esso era una sala rotonda denominata il Filippèo, t^iUppèo. 
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(i) PaDiania lib. V. e. XVT. 
a) Lo stesso lib. V. e. XV. 
5> Lo stesso Kb. T. e. XX. 
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perchè edificato da Filippo il Macedone, oranta di colonne 
iniornOf dove in origine erano le statue di Aminta, Filip- 
po, Alessandro, Olimpia, ed Euridice, tutte di oro ed avo* 
rio, opera di Leocare* Sulla sua sommità era posto un 
papavero di bronzo (i). Il Metroo era fra il monte Gronio 
e lo stadio : a sinistra della via fra il Metroo e lo stadio 
sul lembo del monte era una crepidine di pietra, sulla qua- 
le vedevansi statue di bronzo di Giove, dette perciò in 
Zani» dialetto del paese i Zani, e fatte colla multa imposta agli 
Statue Achèi : Pausania le enumera con somma accuratezza, co* 
^^^p^ì me tutte le altre sutue sparse nel recinto sacro, e parti* 
^'^ * colarmente quelle degli atleti vincitori (a). Come nel sa- 
Tesori cro recinto di Delfi, cosi in questo di Olimpia erano te* 
deWAUi. sori, di^oaii anche essi intorno al monte Gronio; citansi 
quelli. de*Sicionj: de*C«rtagioesi : i due degli Epidamnj: 
quelli de'Sibariti : de'Metapontini : de^Megaresi : e degli a- 
bitanti di Gela (3). Dinanzi al Toecoleone era una came- 
ra entro cui in un angolo em Tara di Pane C4)* Pouque- 
ville (5) ha a lungo trattato deUo stato attuale delle rovi- 
ne di Olimpia ; le aue applicazioni però non sono scevre 
di dubbio. 
$. di Oe- s I,. Vdioato il Qadèo, era il sepolcro di Oenomao, 

nomao. ^ cU {^ da esso mostravansi le vestigia delle sue stalle , 
presso ^ confini di Arcadia (6), Sulla riva destra dell'Ai- 
fèo fra i- confluenti dell^Erimanto e del Lagone con que- 
JRupe di sto fiume, è una rupe detta dagli antichi di Sauro,, ladro- 
^^ro. Q^ spento da Ercole: ivi mostra vasi il suo sepolcro, ed 
un tempio di Ercole, in rovine fino da'tempi di Pausania. 
Quaranta stad) di là dalia rupe di Sauro presso TAlfèo fu 
T.diE' il tempio di Esculapio Demeneto, e presso questo il tem- 
^rJuBac- P^^ ^ Bacco Leucianite presso il Leuciania, che influisce 
co, nell'Alfòo, scendendo dal m. Foloe- Piii oltre verso la foce 

Paìienia deirAlfèo, trovavasi. uu^acqua detta Partenia, e presso il 
acqua, fiume mostravasi il sepolcro delle cavalle di Marmace. In 
questa. stessa parte, cioè oe'dintorni di Olimpia, sulla stra* 
Harpin- da di Pherae, città di Arcadia, e presso il rivo Harpinnate 
"A* indìcavansi le rovine di Harpiima cosi detta dalla madre 



(i) Pausania /. e. 

(a; Vegsasi Pausania dal cap. XXI. del lib. V. fino ai e. XIFIII 
del lih. YL 

(3) Pausania lib.yL e. XIX. 

(4) Lo stesso lib. Y. e. XV. 
(5; rayaf^e T. III. e- CXXV. 
(6) Pausania lib. VI. e. XXI. 
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di Oenomao, il quale la edìfieò. Non molto più oltre un 

tumulo alto di terra veniva assegnato come sepolcro dei 
proci d'Ippodamia : ed uno stadio dopo vedevansi le ve* 
stìgia di un tempio sacro a Diana Cordace, ed il sepolcro S. di Pe- 
di Pelope, ^ntro cui erano le sue ossa chiuse in un^arca ^^P^' 
di bronzo (i). Pisa città capitale di tutto- questo distret- Pisa. 
to, fondata da Pisodi Peri ere, da cui alcuni derivavano il suo 
nome (a), mentre altri traevanlo da una sorgente Pisa, cosi 
detta in luogo di Pistra, o Potistra (3)» fu diroccata dagli 
Elèi circa Tanno 58o avanti l'era volgare per gelosia della 
celebrazione de'giuochi olimpici, ed a'tempi di Pausania era 
talmente deserta che di essa altro non rimaneva se non 
il suolo che avea coperto : niun avanzo si vedea delle mci« 
ra e degli altri edificj, e lo spazio della città era ridotto 
a vignato (4) - qn^to slato di totale desolazione avea da^ 
to origine alla opinione, che mai non aVea esistito una 
città di tal nome (à). ' Oltre Pisa ed Harpinna altre sei 
piccole città contavansi in origine nella Pisatide, di cinque 
delle quali Strabone (6) ci ha conservato il nome ed al* 
Clini particolari sulla loro posizione. Salmone cosi detta da Salmone» 
Salmoneo re ;4Ìella Pisatide che la fondò, posta ^opra una 
sorgente dello stesso nome, dalla quale nasce- il fiume pri- 
ma detto Enipèo, poi Barnichio,uoo degrinfiuenti delTAl* 
^9 fu a piccola distanza da CHimpia, e da Harpinna. Qua* 
ranta (y) o cinquanta (8) stadj distante da Olimpia, cioè 
circa 5 miglia, non lungi da Salmone, fu- Heradèa presso fferaMa. 
il fiume Cjtherius, o Gytherus, dove sopra uoa sorgente 
di acqua minerale era un tempio sacro alle ninfe Jonidi, 
Joniadi, i cui nomi ci sono stati conservati da Pausa- 
nia, cioè Gallifaèa, Sinallassi, Pegèa, ed lasi. Dyspontium pyspon- 
distrutta insieme con Pisa dagli Elèi, avea avuto nome da '"""* 
Disponte figlio di Oenomao: essa trovavasi nella via da 
Olimpia ad Elide : i suoi abitanti eransi ritirati ad Epi- 
damno ed Apollonia nell'Epiro. Non lungi da Harpinna fu Cycesium 
Cjrcesium, che era riguai*data come la più grande delle città 
nella ottapoU della Pisatide. Finalmente Aleislo menzionata Almsium. 



(i) Pausania lib. VI. e. XXI. e XXII. 

il) Pausania lib. VI. e XXU. 

0) Strabone lib. Vili. 

(/|} Pausania /. e. 

G) Strabene /. e» 

i6) ìmobo ciU 

(7} Strabone lib. Vili. 

(8) Pausania lib. VI. e. XXII- 
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più Tolu da Omero (1)9 € posteriormente detta* Aleaièo« 
ai tempi di StraboDe era ridotta ad un laogo, dove ogai 
mese si celebrava un mercato dai paesi circonvicini, presso 
PAmphidolide, e sulla strada montuosa da Olimpia ad Eli» 
de : essa ci viene descritta dal poeta come posta sopra 
una collina (a)« 
Ttiphy- 821. L'Alfèo secondo Strabene divideva la Pisatide dal- 

^A la Trifilia (Triphylia). Questo distretto traeva nome dal- 

Tessere stato abitato da tre diverse tribù, dagli Epèi, dai 
Mìnj od Arcadi» e finalmente dagli Elèi (3) : essa disten- 
devasi luogo il mare dalla fi>€e dell' Alfèo a (mella del Ne- 
da, ossia terminava TElide verso la Messenia (4). Polibio (5) 
l'appella Triphalia e ne deriva Tetimologia da un Tripha' 
lo garzone Arcade: a lui però dobbiamo Taverci conser- 
vato i nomi di molte città e borite che conteneva non. 
ricordate da altri. Traversato rAltèo non lungi, dalla sua 

Typm m. foce era il monte Typa, che avea rupi tagliate a picco, 
destinato a servir di pena a quelle donne che contro il 
divieto fossero state. sorprese di essere ite ai giuochi olim- 
pici, o solunto di avere ne'giorni proibiti traghettato l'Ai- 
£0 (6). Sembra che questo monte desse origine al nome 
di una delle, città della Trifilia menzionata da Polibio (7) 

Typantuu e da Strabene (8) cognomi di Typanha^ e Typana : nelle 

Jfffpana. sne vicinanze fu Hypana ; ambedue queste citth sono di 
posizione finora incerta • Quasi dirimpetto al confluen- 

Phrixa* te del Leuciania coir Alféo fu pure nella Trifilia Phrixa (9)1 
detta anche Phaestus (io), città posta sopra un eolle acu* 
minato, della quale < a'tempi di Pausania vedevansi le ve- 
stigia: fra queste egli nomina Tara di Minerva Cydonìsf 
unico avanzo del tempio a lei consacrato (1 1). Presso Pbri- 
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(I) Iliad. B. V* 61^. e see. 

(a) Omero Jliad /^, v- j56. e se|^, 

(3) strabene lib. Vili. 

(4) Polibio lib. lY. e, LXXVII. 

(5) Luogo citato. 

(6) Pausania lib. V. e. VI. 

(7) iMOgo cit, 

(8) Lib. Vili. Veggasi la poU (5) alla pag. 161. del ITI. vela- 
me delia traduzione francese di questo scrìttore, publicata dai dotti 
di Francia. 

(9) Senofonte Storia Ellenica lib. III. e. II. $. 3o. Polibio lib* IV. 
€. LXXVII. Strabene lib. Vili. Pausania lib. VI. e XXI. 

(10) Stefano in ^ùifùi e ^^/cTO^. 

(II) Pausania Le. 
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Xdt'e ^rAU^o f^ "pviate' EfitìAio (i)^' credala da alenai fai EpUalio. 
ThryoD, o Thryoessa di Omero (a), e da altri la Aepj 
dello stesso poeta (3): éembrà-ehe i pritnì siavTiciiiioo ^m 
al vero, sendo che pre^eodi essa l'Alfèo poteva guadar* 
si (4). Presso Hypana e Typanèa vèrso metzodl fa P]4o ^/^^' 
Trifiliaco 3o stadj disiaate dal mare (5) s forse a Pa* 
laiobi^kini (6), Vicino a Pilo, fra questa citik e Scìlloaié 
è il monte detto dagli antichi Miothe, oggi Smyrne (7), < ^i^ihe 
alle cui falde, era uà luogo sacro ad Hàdes o Plutone per "^ 
una tradizione mistica che' ivi correva sopra questo Jiume, 
indicala da Strabone : di là dalla piadara di Pylo era un 
borico sacro di Cerere (8). Oltre TAlfèo ed il Neda, altri ^/J"^^^ 
fiumi* o . piuttosto rivi irrigavano la Trifilta : il C^alcì, VA^ phyìia. 
nigro» il lardane, e TAcidone: essi scendono tutti dalle 
falde occidentali del monte Licèo e dopo breve corso- sboc^ 
cauo nel mare, oggi detto golfo di Arcadia, ed antica^ 
mente goUb di Cipa^mia» Fra questi però TAnigro scende 
<la quel monte dipendiente dal Licèo» chiamato Lapico/. ed 
è di acque minerali che tramandano un oattiyo'odore (q).* 
Un suo Ì9fluente avea il ncfme di Acidanle (io). Trutta lar 
'P^'^^gi^^ ^^^ piena di tempi 'e saodli entro boschetti sacri 
a Diana, a Venere, ed alle Ninfe : e molti tempietti di. 
Mercurio vedovanti per k, via, e di Nettano salla costa (i i)^ 
Fra il Calci e TAnigro, sulle ^onde del primo ^ fu an> ddcL 
villaggio detto pur Calci,, e, la sorgente ehiamtffa Craaii* 
Seguiva Sq^Uiiute, città rovinata dagli £1^1^ e :r08a celebro Scillunie. 
pel ritiro di Senofonte, il quale vi edificò un recinto sa-* 
ero con tempio e cella a Diana Efesia» presso il quale ve-* 
devasi il suo monumento sepolcrale con ritratto creduto 
di Senofonte (i 2)4 II territorio di questa città. dava caccio 
abbondanti: forse la Stytlax di Polibio è lo aiei^o che; 
Scillus^ ed il nome è scorretto. La spiaggia fra TAnigro Samìco* 



(i) Senofonte Storia Ellenica lib. UT. e. H, {. 39. e.Sp. Po- 
libio lib. IV. e. LXXX. Stefano in £«7riTaA<0V. 
(py^Iliad. A.- V. 710, 

(3) Strabone lib. Vili. 

(4) Senofonte Storia Ellenica Uh. III. e. n. $. oS* Strabene /. e. 

(5) Strabone Le, 

(6) Geli Jtin» of th% Morta p. l\o, 

(7) Lo stesso p. 39. 

(8) Strabone/. e. 

(9) i^aasania lib. Y. e. V. 
(io) liO stesso iW. 

(11) Strabone /• e. 

(12) Paasauia lib. y« e* VI. Senofonte Spediu ili Ciro lib. Y. e. III. 
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*. «d il lardano: jeHbe il no\ne*di- Semico danna chtk ^{/^ 
Samìo. mata Samo^ e «Samio, attempi > di ' Strabooe ridfotta h^^ 
ibffte, la. quale credévasi córrtspocidei^ei all^Arene di ( 
xo(i), nome che in questa contrada non si è anco^' /; 
•' > ODiieuticata (a). "Nel Samico 100 stadj distante dall'i 
a* presso al mapè vedevasi il 'tempio di Nettuno ''^ 
90matO' Samìoy situato entro un' bosco di olivi sei vài 
'*)Àntro ^d uà antro' presso TAnigro, sàofo alle ninfe Adigi 
dellelVin^ Un'altra spelonca in questa» parte etna stata reSa 
feAnign- pgp j^ avventure delle Allanttdi e la nascita d 
no (5). Il popolo che occupava le falde de'monti 
sta^parte della Trifilìa ebbe il nome di Pàron 
rupi fra TAnigro ed il monte dove sorgeva il L 
cevansi Rupi Acajeii sotto le quali era un p: 
Pyrgo. sepolcro insigne (6). Pyi^o menzionata da Poi 
da Straboae dettaPyrgi (8), fu sulla estremi t 
ràle tri&liaco verso la Messenia aHa foce del 
Bolax. da (9). La? situiamone di'Bolà'S^ ed A^py, ancl 
•^«-Tir- della Trifilia(io): non è beif determinata. ^ 
preum, preum , la pih considerabile ' di questa coni 
Cauconi. meezogiornadi Pilo, e parte del tei<ritòrio de* 
ai ^questa cittfà medkerranea si andaVa' per t^ 
da • Samico, da OHm|>ia, e da Elidei, donde • 
• ' ' giorno^ di camniiao. Se ne derivava il no 

figlio di Pirgeo ; e gli abitanti > aUeinpi di 
' ' che' dicessero avere avuto utt l'empio di C 
i' sepolcri di Càucone e di Licurgo figlio 
tri,' non potevano mostrare altro n^numei 
di Cerere di mattoni cotti (la) : essa err 
cròpoli (i3). Di questa* città rimane 
presso^ il villaggio dì Strovitzi(i4)- Nel 
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(ì) Pausania lib. V. e, V. e, VI., Strado 1 
• (2) Geli liin, of thè JMtorea ^. ^t). 

(3) Strabene /. e: » 

(4) Pausania e Strabene /. e. 

(5) Strabene /. e. 

' (6)' Lo stesso fVi*. .'. 

(7) Lib. IV. LXXVIL 

(8) Lib. III. 

(9} Strabene iVi, 

(IO) Polibio lib. IV. e. LXXVII. 

(\i) Strabone lib. VIIL 

(12) Pausania lib. V. e. V. Strabo. 

(i3) Polibio lib. IV. e. LXXX. 

04) Geli Itin. of the Marea p. 4 ' 



i63 
coni fa 8Dche Macisto, piccola citili détta pure PlatanistOf Madsto. 
la quale dava nome di Màcislia alla contrada (i), che si 
estendeva sulle due rive del Neda. 

83. McssENiA. Questa contrada, che ne^tempi ,piii an* ^««"'« 
tichi fa parte^ della Laconia, dopo regno separato, quindi Confini' ^ 
per tre asprissime guerre ricche di fatti portentosi con- edEsten- 
qaistatà al dominio degli Spartani, e finalmente da Epa» ^^one. 
mioonda liberata dal loro giogo (a), ehbe nome Messe- 
ne (3) da Messene figlia- di Trìopa, e moglie di Policao* 
ne (4)^ <^® il prinu) regnovvi. I suoi confini proprj era*- 
no ad occidente il mare jofiio, e siculo z a mezzodì il ma- 
re libico t ad .oriente la falda occidentale del monte Tai^ 
geto^ oggi s. Elia la separava dalla Laconia, avendo per 
ultima «itià presso il ORare Gardamyie, come Leutiro da 
quella parte era il primo laogo della Laconia : ed a set*- 
tentrione i monti dell' Arcadia, ed il corso del fiume Ne*- 
da dividevanla dall'Arcàdia e dalPElide superiore o Tri- 
glia (5). Strabone assegna alle eoste della Messenia un pe- 
rìmetro di 8oo stadj, o loo m. misura che si accorda 
colle carie recenti più esatte* 

. 84* La foce del Neda serviva di limite, siccome si dis* ^^^^ f* 
ae, fra la Messenia é la Trifilia. Questo finme, cosi detto 
da Neda nutrice di Giove (6), sorgendo dal monte Geraa«* 
sio, che* è parte del monte Licèo (7), cade fra dirupi biau- 
cheggianti con bellissime acque, e forma vedute così pii^ 
toresche, che difiicilmente possono essere vinte in bellezxa 
da altre (8). Narravano gli antichi, che Giove appena nato 
ivi èra ' stato lavato (9) ; forse questa tradizione doveasi 
alla bellezza e serietà delle sue sponde. Oggi dicesi Bu- 
si (io)« Presso al Neda fa Eira o Ira città- forte, la cui J^^ra, o 
presa mise termine allk terza guerra messenica(ii). Il sito 
di questo posto importante sembra doversi rintracciare 
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(i) Strabone lib. Vili. 

(2) Strabone lib. Vili. Pausania lib. IV. e. I. fino al XXIX. tesse 
a lungo tutta la storia messeoica. 

(5) Omero Odissèa ^. v. i5. Strabone /. e. 
^4) Pausania lib. IV. e. I. 

(5) Strabone lib. Vili. Pausania lib. III. e. XXVI. lib. IV. 0. I. XX. 
e XXXI. 

(6) Pausania lib. IV. e. XXXIII. lib. Vili. e. XXXIX. è XLVIL 
Cj) Strabone Le. Pausania lib. Vili. e. XLI. 

(8) Geli lUn, of the Marea p. 73. 79. io6. 

(9} Strabone lib. Vili. 

(io) Geli Op. cit p, 73. 

tu) Pausania lib. IV. c# XVm. e seg. 
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jitttoM. neMiatomi del Tillaggio di Paulitsa (r). L'Àulone messe- 
Oluro, nico fu pure presso il Neda fra la foce di questo fiume, 
^^^^* ed Eira (a) : co^ nomavasi una gola, per la quale scen- 
derasi al Neda, dove era il villaggio di Oluri, od Oluro, 
creduto il Dorio di Omero (3). Nell'Anione era una cella 
con statua di Esculapio Aulonio (4)- Essa fu a piccola di- 
stanza da Sidero Castro (5). Dopo il Neda trovavasi il fiu- 
CipariS' mo Ciparissio (6), il quale sorgendo nel monte home sboc- 
*'«• ca nel mare jonio presso le rovine di una città dello stesso 

nome, cioè Ciparissia (7) : Tabbondansa de*cipressi sembn. 
aver dato origine ,al nome delPuno, e dell*altra. Era Ci- 
parissìa sulla sponda sinistra del fiume: ed avea un tem- 
pio di Apollo, ed un'altro di Minerva soprannomata Ci- 
parissia: il sito di essa si riconosce in Arcadia moderna, 
città che ha tratto nome dalle vicinanze dell'Arcadia, e 
che ha conferito il suo al seno di mare già detto di Ci- 
parissia (8). Il promontorio che è presso di Ciparissia ne 
Sela f, avea preso il nome (9) : e quindi incontravasi il rivo Sela, 
<^gi detto Laguardo (i o). Il promontorio che viene dopo, 
Corypka- dagli antichi dicevasi Corjrphasium (i 1), da^moderni Na- 
iimm. pr. yarino vecchio oZonchio: da Pausania(i2) si calcola 100. 
atad] la sua distanza da Modone e si stabilisce ivi il sito 
della città* di Pylo messenica capitale del reame dì Nesto- 
Pjh. re. Il nome di essa derivavasi da Pilo figliuolo di Glesone. 
In essa vedovasi il tempio di Minerva Corifasia ; la casa 
di Nestore, nella quale era una pittura, che lo rappresene 
tava: e la spelonca dove la tradizione voleva, che si egli 
che Neleo avessero tenute le vacche (1 3). Oggi Pjlo dicesi 
Navarino vecchio (i4)- Cento stadj distante dal promon«> 
torio Coryphasium si stabilisce da Pausania Mothone, detta 
Mothone. da Strabone Methonc, e giudicata la Pedaso menzionata 



<i) Geli Itin. ofihe Morea p. 73. 
il) Pausania llb. IV. e. XXXVI. 

(3) Strabone lib. Vili. 

(4) Pausania /. e. 

(5) Geli Itìn. ofihe Sforea p« 71- 

(6) Strabene /. e. 

(7) Sopra questa città lungamente discorre Strabone /. e. Gli 
edificj sono ricordati da Pausania lib. IV. e. XXXVII. 

(8) Geli Itin, of ibe Morea p. 48. 70. 

(9) Strabone /. e, Tolomeo. 

(io) Tolomeo. Veggasi la traduzione italiana del Ruscelli. 

(11) Strabone lib. Vili. Pausania lib. IV. e. XXXVI. Tolomeo. 

(la) Luogo cit, 

(i3) Pausania lib. IX. e. XXXVI. 

04) Geli Itin, of tJiQ Morea p. 5i. 
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db Qma'O (i). Il suo nome posteriore derivò dalla figlia 
di Oeneo, o piuttosto dallo scoglio di questo nome, che 
come antemurale chiudeva il loro porto. lu questa città 
▼edevasi il tempio di Minerya Anemotide : quello di Dia* 
na : ed un pozso di acqua bituminosa (s). Una moderna 
città è sorta dalle sue rovine ed ha conservato il nome di 
Mothone, che gli Europèi sogliono pronunciare Modones 
le vestigia dell'antica città, e della sua acropoli sono 2700 
passi distanti, in un luogo che chiamano la Vecchia Mo« 
done: Palaio-Mothone. (3). Dopo Moihone fu il porto di 
Phoenicus (4), e quindi il promontorio Acritas, oggi detto ^^ "'' 
capo Gallo^ che chiudeva verso occidente il golfo Messe- Àcriias. 
nico detto pure Asiuèo, oggi di Corone (5). Il nome di pr. 
Asinèo derivava a questo golfo da Asine, città fondata dal ^^''i^' 
popolo di Asine neirArgolide, che ivi per concessione de' 
Lacedemoni si ridusse (o). Quaranta stadj distante da Asi- 
ne, fu la piccola città di Colonide Coloenide: essa era Colonide. 
posta sopra un luogo elevato» poco discosto dal mare (7). 
Seguiva Corone già detta Epèa situata presso al mare sotto Corone. 
il monte Tematia: sulla sua etimologia correvano varie 
tradizioni, che sono riferite da Pausauia (8). Conteneva i 
temp) di Diana Paedotropha» di Bacco, e di Esculapio : 
le statue di Bacco ed Esculapio erano di marmo. Nel fo- 
ro era una statua in bronzo di Giove Salvatore : e sulla 
cittadella quella di Minerva pure in bronzo, colla cornac- 
chia in mano simbolo della città : al porto davano il nome 
di porto degli Achei. Corone era fornita di acqua dal 
fonte detto Platanistus. Presso cpesta città vedovasi il se- Platani- 
polcro di Epimelide. Fra Corone e Colonide, 80 stadj. di- ^^"^* 
stante dalla prima sul mare fu il tempio antichissimo di T. di A- 
Apollo Corinto con statua del nume in legno : ivi pure P?^^^ ^^* 
vedevasi la statua di Argèo in bronzo, creduto dono degli 
Argonauti (9). Corone conserva Tantico nome. 



(i) Strabone-1ib. YIII. Pausania llb. lY. e. XXXY. 
(a) 'Pausauia ivL 
(3)iGell /. e. p. 54. 

(4) Pausania lib. lY. e. XXXI Y. 

(5) Strabene Hb. YIII. Pausania /. e. Tolomeo. Geli Carla del- 
ta Grecia Antica per servire a Pausania- 

(6) Strabene e Pausania /• e. Gosttììn Notes àia traduetìon de 
Sirabon T. ITI. p. igS. crede che Asine di Messenia conrisponda al 
villaggio di Saratcha. 

(7) Strabene /• e. Pausania Hb. lY. e. XXXIV. Plotarco in Fi- 
lopemene. 

(8) Lib. lY. e. XXXIY. 

(9) Pausania /. e. 
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85. Fra Corone e Messene tncontravasi la foce del 
Pamtso Pamiso, fiume che scende dal monte già detto ithome, e 
/• che Strabene riguarda come il più grande del Peloponne^ 

80, non certamente pel volume di acqua, né pel corso, 
ma per la larghezza: esso era navigabile dal mare per io 
stadj, ed abbondava di pesci, anche marini (i). Fra Co* 
rone ed il Pamiso era un villaggio di nome Ino ; e fra 
Messine, questo e Corone il rivo Biante sboccava nel mare (2}. Mes- 
sene era situata 80 stad) al di sopra della foce del Pa- 
miso (3), sotto alle cime del monte chiamato Ithome ed 
Fóndn*^ Eva, oggi Vurkano (4). Questa città fu fondata nell'aimo 369 
%^one. avanti l'era volgare per le core di Epaminonda nel rìtor- 
Fortificcu DO de^Messenj nel Peloponneso (5) ; essa fu cinta di mu-* 
sÀonL ra merlate, e di torri edificate di pietra : e per la sua po- 
sizione e le sue fortificazioni rassomigliava a Corinto, vale 
a dire, che Tuna e Taltra erano dominate da una citta-» 
Edìfej, della quasi inespugnabile (6). Nel foro dì Messene vede- 
Foro. vasi la statua di Giove Salvatore : la fontana Arsinoe : i 
tempj di Nettuno e Venere ? la statua di Cibele, e quella 
di Diana Lafrìa, opera di Damofonte. Erano inoltre in 
T. iU Lu- Messene la cella sacra di Lncina con statua di marmo : 
^'•^•. y^ ^ k magione de'Cureti : il tempio venerando di Cerere : le 
rère* statue de'Dioscuri, che rapivano le Leucippidi : il tempio 

T.diEscu di Esculapio, che oltre la statua del nume conteneva quel- 
lapio. le de' suoi figli, di Apollo, delle Muse, di Ercole, di Tebe 
personificata, di Epaminonda, della Fortuna e di Diana 
Lucifera : tutte queste statue erano di marmo ed opere 
pregiate di Damofonte, ad eccezione dell'Epaminonda, che 
Froò di era di ferro e lavoro di un altro scultore. Seguiva Teroo 
Messene* jacro a Messene figlia di Triopa con statua di oro, e di 
marmo pario : nella parte postica di questo' eroo erano 
pitture rappresentami i re della Messenia, cioè Afareo coi 
figli, Crèsfonte, Nestore, Trasimede, Antiloco, Leucippo, 
Ilaera , Febe, Arsinoe, Esculapio , Macaone e Podalirio. 
Queste pitture erano opera di Omfalione figliuolo di Nicia 



<i) Strabene Hh. VITI. Pausania lib. IV. e. XXXIV. 
(2) Pausania l. e, 

(5) In Strabone^ lib. Vili, leggesi che il Pamiso >. era aSo stndj 
distante ciac Messene, errore che si. ckibbe ascrivere ai copisti e che 
concordemente si riconosce dai dotti, giacche porta una contra- 
dizione nel testo, di Strabene stesso e si oppone ai fatti. 

' (/|) Slrabone e Pnnsania /. e. Geli Jiin, of the Marea p. 58. 

' (5) Pausania lib. JV. e. XXVH. 

(6) Slrabone lib. Vili. Pausania lib. IV. e XXXL e s^^. 
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e diseepolo idi Nicomede^ Era in Mea^ne éache un edifi- hroti^fo. 
ciò chiamato il leroti^io colle slatue degnami della Greciqii 
il ritratto, in brcm^o di Ep^rainoadai^ e <^ tripodi antichi: 
un Ginnasio nel quale v^devansi le statue di «Mercurio^ Ginnasio. 
Ercolef e Teseo, lavoro di Egizj^ una ' colonna eolla ìm-* 
magine.di Etida ^oe sopra: ed il monumento. di Arisio* 
mene. La cittadella di Messene era sul monte Itb ome 9 nel* Acropoli* 
Tandarvi incontravasi »la sorgente. deUa. Clepsjdra,,. donde 
rìcevea l'acqua la fontana: Arsinoe, NelPactopoli era il tem-^ 
pio di Giove Itomata colla. statua» opera d^ Àgelada (i). 
Le rovine di Messefeie rveggonsi a. piccola, distanza. di Mau* 
rommati, e le sue .fortificazioni e porte: si tracciano, an* 
Cora (a). Andando da Messene, verso . settentrione per la 
^rada di Megalopoli, trovavasi un* ^ma presso alla porta: 
quindi so^idendo 3o sud).traversavasitil fiume Balira> dove Salirà f- 
il Leueasia, e PAnfito confluivano in esso. r poscia entratasi 
nel famoso campo Steniclarìco, 'O Steniclerico, 'cosi detto 
Aa un «roe di nome Steniclero (3) presso . all'odierno vil* 
la^o di Scala (4)- Dirimpetto vedovasi it sito dell'antica 
Ecalia ridotta dopo a boscor sacro, piantalo particolarmen-* 
te di cipressi e detto Camasio, dove erano .le statue di 
Apollo Carneo e di Mercurio: quella di Proserpina so-» 
praimoniata la casta presso ad una sorgente: ed oggetti 
relativi alla iniziazione ai? misteri eleusini ; presso questo « 
luco scorreva il Garadra. Il sito del Garnasio si riconosce 
neMintorni. della K^alibea di Krano (5). Otto stadj più ol- 
tre veggfonn le rovine di Andania reggia un di de'Mes- 
sen) sopra, un colle del monte oggi detto Tetrage: esse 
hanno il nome di Sandani (6> Neirandare da Andania a 
Ciparissia trovavasi Policna 9' ed i fiii;mi Elettra e Goeo : 
e di là dall'Elettra la fonte Acaja e le Vestigia di Do* 
rio (7)9 città menzionata di sopra nel parlare del Neda. 
86. Di là da Messene verso oriènte, e là Laconia», era 
entro terra il cartello di. Calamae (8), da cui. è sorta To- Calamae. 
dierna Calamata : il villaggio di Limnae» celebre pel tem- Limnae* 
pio di Diana Limnatide (9), dove ebbe origine la prima 



(1) PausaDia /. e. 

(2) Geli Jtìn, of the Morsa p.; 6a- 

(3) Pausania lib. IV. e. XXXIII. 

(4) Geli Itin. of. the Morea pi 63. 

(5) Lo stesso ivi p« 69. . x 

(6) Lo stesso iVi. 



Ì7) Pausania /. r.. 
8) 
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L8) Pausania lib. IV. e. XXXI. Polibio lib. Y- e XCIK 
(9) Strabene lib. Vili. Pausania /. c« 



fondarono (i). Nella Carta itinerarìki di Geli A- Tede no* 
tato Loutro nel sito di Leuttro (a). Venti stai^ più oltre 
Pephnus, era Pephnus (3), crednta la odierna Platsa (4) : ed altri ao 
Thalame. gtadj piii' in là fu Thalame (5) oggi Kakm& (6) : più ol- 
tre 4ì^ucs^o vico, trovavasifsnlla strada' di Oetylus il tem* 
pio e Toracolo d'Ino, colle statue in bronzo di Pafia del 
Oéiylut. Solc'C d'Ino. (7). Oetylas era circa 80 stad) lungt da Tha- 
lame; questa città area ricevuto il nome da Oetylo figlio 
di Am6aQatte : essa conteneva il tempio di Serapide, e nel 
foro la statua di Apollo Carneo in Jegno (8) : oggi dicesi 
JVasfo. Vitylo, o Betylo, con piccola alterazione (9). «Segniva Mes- 
sa città e porto nominato da Omero (lò) distante i5o sta- 
dj da Oetylo (11)» oggi detta Messapo(i3). Qniiidi tro- 
Thjrides Vavasi la punta di Thyrides, presso la quale vedevansi le 
^'** vestigia d'Hippola, ed il tempio di Minerva Ippòlaitide (i3): 

Ca^nopo' oggi appellasi capo Grosso (1 4)* Trenta' stad) più oltre era 
^* Oienopoli detta pure ne'tempi più antichi Tenaro» dove 

▼edevasi una magione* di Cèrere, e la cella sacra di Ve- 
nere snl mare con statua della dea. Finalmente con 4^ 
Ttfiaro ftadj di navigazione si giungeva al Tenaro, il promontorio 
f* più meridionale del Peloponneso, al quale oggi si dà il 

nome di capo di Matapan(i5). Ivi il mare forma due porti 
ad uno de^quali, che è V occidentale, davasi il nome di 



(1) Strabene lib. Vili. 

(a) Walpale nella sua Turkejr p. 5i. dice che oggi chiamasi 
Leatro ed ò un piccolo villaggio. 

(3) Pausania lib. III. e. XXVI. 

(4) Walpole Turkej ^. 5i. 

(5) Pausania L e. 

(j5) Geli Itin* qf the Marea p. 238. 

(7) Leggasi su questo oracolo la nota di Siebelis al e. XXVI* 
del lib. III* di Pausania §. i* 

(8) Pausania lib. III. p. XXV. 
<9). Geli Xtifk. p. ^37. 

(io) lUad. B. V, 582. 

(i f ) Pausania /. e. Stratone lib. Vili. Scoliasti d'Omero Iliad. B. 
V* 58a. MatìsÒ Sparla I. 3. 3i-' e §eg. 

(la) Geli./, e. : .' .- • 

(i3) Strabone e Pausania neV. c« 

(i4) V^alpole Turkey p. 56. crede che il Capo Grosso corri- 
sponda a Caenopoli : ma Pausania non dice di Caenopoli che fosse un 
promontorio ; bensì lo disse di Thyrides^ E prima del Tenaro non 
vi sono altri capi, e gli avanzi di antica città sopra questo capo 
osservati da Walpole possono bene essere quelli ai Hippola veduti 
da Pausania. 

(i5) Geli Itin, of the Morea p. 236. Su questo promontorio 
veggasi Meursio Misceli Lac. lib. IV. e. XI. 
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Achille o Achillèo (i)» oggi porto Kallio (a) t ed all'ala jiakilìs- 
tro orientale, di Psamatbus (3), OTvero Ainathq3(4)- og* ut^ePao- 
gi Psamathia (5). Sopra il promontorio vedévasi una edi* naUhusp. 
cola a guisa di spelonca co.a statua di Nettuno finanzi» 
entro un luco, doude pretendevasi, che Ercole avesse mena- 
to fuori il cerbero dalV inferno : una fonte s ed una star 
tua di Arione (6). Celebre era la cava antichissima del Marmo 
marmo, nero, presso questo promontorio, e che gli anti- ^^^^^o* 
chi perciò chiamarono marmo tenario, e noi nero anti^ 
co (7) : e quella di un marmo giallo fosco con macchie 
bianche (8). 

89* Dopo il Tenaro entravasi nel golfo Laconico, sul - 
quale, passato il porto Psamathus, i5o stadj distante dal 
Tenaro era Teutbrone, fondata da Teuthraut^ Ateniese, Teuikro' 
dove onoravasi particolarmente Diana : ed una fonte ''^' 
chiamata Naja (9). Entro terra era Pyrrhicus, cilti che Pyrrli- 
avea avuto nome da Pirro di Achille, da Pirrico Cu«- ^^^* \ 
reta, o finalmente da Pirrico Sileno: detta Uvfpov XcLfCt^ 
da Polibio (io), e Pyrrhi castra da Livio (11). In essa 
vedeyaai un pozzo creduto dono di questo stesso Silano : 
nel suo territorio poi erano i tempj con statue di legno 
di Diana Astratèa, e di Apollo Amazonio (la). Risalendo 
sempre il littorale della penisola tenaria, trovavasi, /^o sta-*- 
d j dopo Pyrrhicus, la foce del fiume Scira, sulla cui spon- Scira f. 
da destra era un antico tempio (i3). Sulla sinistra ei^a 
un'ara di Giove, e poco piii oltre nel villaggio detto ArainO j4rain<u 
il monumento sepolcrale di Las colla statua sopra (i4)» l^as* 
La città stessa di Las menzionata da Omero (iS) ^ daLir 
Gofrone(i6), cosi detta, o dall'essere sopra un alta rupe (i^). 



(1) Pausania /• e» Scilace nel Periplo. 

(2) Geli /. e. p. 237. 
C3) Pausania /. e, 

if\) Strabone libi VIIL 

(5) D'Anville Les Cóles ile la Grece etc, 

(6) Pausania lib. III. e. XXV- 

(7) Slrabone /. e. Plinio HìsL Nat. lib. XXXVl. e. XVin, Nitó- 
bj Foro Romano ec. Trattato Preliminare. 

(8) Seslo Empirico Ipotesi Pirroniche lib. I. p.'aGI 

(9) Pausania Le, ' 

(10) Lib. V. 

(11) Lib. XXXV. 

(la) Pausania lib. III. e. XXV. ^ 

(i5} Lo stesso ivi. 

(i4j Pausania lib. III. e. XXIV. 

05) Jliad. B. V. 5S5. 

(i(>) Alessandra v. gS. 

(17) Eustazio ScoL allUliad B. v. 585. 



Otrero dal dome del suo fondatore ncciso da Patroclo tre* 
cavasi poco dopo, dieci stadj diataote dal mare fra i monti 
Ilio, Asia, e Gnacadio, punte del Taigeto: originalmente 
essa era sul monte Asia stesso, e della città primitiva rima- 
nevano attempi di Pausania molte rovine, fralJe quali egli 
nomina come esistenti dinanzi alle mora, la statua dì Ercole, 
ed un trofeo de^Macedoni condotti da Filippo nella Laconia: 
« dentro, il tempio di Minerva Asia. La città posteriore, 
oltre una fonte detta Cnacon, conteneva piesso di essa un 
ginnasio, ed un'antica statua di Mercurio. Sulla cima delUlio 
era il tempio di Esculapio, e piii in basso quello di Bacco : 
Bxptus» ^ presso il Cnacadio vedevasi T Apollo Carneo (i). Trenta 
atad) distante da questo era Hypsus, villaggio sul confine 
del territorio spartano» dove Tcdevasi un tempio di Escu- 
lapio, e di Diana Dafnèa. Sul mare era ne'dintomi di Las 
DUtimta SI promontorio di Dittinna, sul quale sorgeva il tempio di 
^'** Diana Dittinna. Questo capo era sulla riva destra del fiu- 

me Smeno, il quale trovavasi soli 5 stadj distante da Las (2). 
€iythewn * 90. Quaranta stadj lungi da Las fu Gytheum, o Gy- 
thinm città edificata sul mare con porto sicuro ed arse- 
nale de' Lacedemonj (3), ia cui fondazione ascrivevasi ad 
Ercole e Apollo. Nel foro di essa vedevansi le statue di 
questi due numi e di Bacco : e nel rimanente della città 
era un Apollo Carneo ; il tempio di Aramone : la statua 
di Esculapio in bronzo entro una edicola priva di tetto: 
la fonte del nume ; il tempio santo di Cerere : e la statua 
di Nettuno Geauco. Nell'acropoli era una edicola di Mi- 
nerva colla statua della dea. Presso la città mostravansi 
le porte Castoridi, e 3 stadj distante una pietra rossa so- 
prannomata Giove Gappota (4). Sembra che Gytheum fosse 
ne 'contorni di Maratbonbi, e di Kolokythia odierna (5)« 
La distanza di 3o stadj assegnata da Polibio (6) fra que* 
sta città e Sparta, è evidentemente erronea, giacché Stra- 
bene (7) giustamente la calcola 240 stadj, ed ora se ne 
conta appunto un tal numero, come può vedersi nella 
Ae^ae. carta di Geli. Aegiae, era 3o stadj lungi da Gytheum an- 



(i) PaasaDÌa fVi. Siebelis AdnoU ad Paus. lib. UU e. XXIV. $• 5. 
(a) Pausania ivi. 

(3) Polibio lih V. e. XIX. 

(4) Lo stesso lib. III. e. XXI. XXII. e XXV. 

(5) Walpole Turkey p. 34. 67. Geli ìtin. of the Morea p. tì35. 
e 237. 

(6) Lib. V. e XIX. 

(7) Lib. yilf. dove mostra, che il porto era seavato dalla ma- 
no degli uomini. 
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dando Terso aettentrione a sinistra della tia ; crederasi che 
corrispondesse airAugea. di Omero, dove mostravasi un . 
lago detto di Nettuno con cella e statua aaora a questo 
nunie(i). Aegiae era fuori della "via grande s presso di 
questa però, alle falde del Taigeto, era il villaggio di 
Croceae (a) già citt£| (3), avanti al quale era una statua 
di Giove Croceata in marmo. Questo villaggio trovavasi Croeeas. 
vicino alle cave di quel bellissimo porfido verde, tanto ^^ormo 
usato nella decorazione degli antichi edificj, che i Romani i,^^^ ~ 
chiamavano marmo lacedemonio, per la vicinanza a La* 
cedemone, e che noi diciamo serpentino per la sotniglian-* 
za di colore colla pelle di un serpente (4) : sopra quesfa 
cava vedevansi le statue in bronzo de'Dioscuri (5). Àegiae« 
e Croceae erano luoghi mediterranei \ ma più vicino al ma* 
re» sebbene non immediatamente sopia di esso dopo Gy- v 

theum, circa 3o stadj distante, fu Trinaso, fortezza cosi Tiìnaio. 
denominata per tre isolette, che le stavano dirimpetto : quo* 
sta era deserta ai tempi di Pausania , e trovavasi non 
lungi dalla foce dell'Eurota» cioè quasi ad egu^l distanza 
fra essa e Gytheum, che si è detto aver formato il limi- 
te della Laconia occidentale (6). Or rimontando sulla riva 
destra il corso di questo, fiume, fra la sua foce ed Amyclae 
vedevasi Derrhium, dove a cielo scoperto era la statua di DerrU^ 
Diana Derriade, e la fonte Anono: Harpjèa 2Q stadj di- «^« 
stante da Derrhium ; e sul Taigeto Lapitheum eoa detto '^I'^^Ì^Ì, 
da Lapito personaggio locale. Un sacro recinto di. Cerere um. 
denominato TEleusinio incontravasi i5 stadj lungi da Lapi* Eletmnio 
theum, presso alle cime del monte Taigeto, dove mostra- 
vasi un antico simulacro di legno rappresentante Orfeo. la . 
questa parte il Taigeto innaka le cime già dette Taletp Tt^lo 
ed Evor«^, separate da un dorso chiamato dagli antichi JSvora e 
Therae, luoghi specialmente atti alla cacoia -della beU ^^^^^* 
ve. Il Taleto era sacro particolarmente al sole : sotto di 
esso vedevansi attempi di Pausania le rovine di Bryseae Bryseae^ 
città menzionata da Omero (7) : egli cita pariicolarmeate 



(i) Pausania lib. III. e. X\U Omero JUad. B. v. 583. 
('2) Pausatila /• e, 

(3) Stefano in KpoXBXI. 

(4) Pausania /. e. Siazio Syh. lib. I. J. II. v. i48. J. V. v. 34. 
lib. II. § II. V.90. Marziale £pigr. lib. VI. §• XLII. Sidonio Paneg. Mar 
loriani ^uff. v. 38. ^ibby Foro Homano ec. Trattato preliiniuarc p.3o, 

(5) Pausania iW. 

(6) Lo stesso lib. III. e. XXU. 

(7) lUad. B. V. 583. Vedasi lo Scolìasto ivi- 
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una edicola di Bacco} e pafecchie f tatua allo icoperto. 
PharU. Qaindi lacontraTasi il sito di Pharis, città esistente attem- 
pi di Omero (i), ma aache essa distrutta attempi di Pau- 

Phettlaf» sania: é dopo di essa traversavasi il Phellia uno degVin- 
Auenti deirEurota sulla riya destra. Tutta questa parte 
della Lacdliia è stata finora sì poco perlustrata, che dob- 
biamo contentarci delle notizie che ce ne ha lasciato Pau- 
sania (a). Geli (3) nel descrìvere la strada fra Mistra e la 
foce deir Eurota non indica monumenti, né definisce il 
sito di alcuno de'luoghi sorraindicati. 

Amjfclae» 91. Amyclae era presso all*Earota fra i confluenti del 

Tiasa^ e del Phellia con questo fiume (4) in wi sito pie- 
BO di belli alberi e fertilissimo (5), so stadj distante da 
Sparta (6): essa era stata edificata da Amicla figlio di La- 
cedemone che le avea dato il suo nome (7), circa Taa- 
no i485 avanti Pera volgare (8) : dopo essere stata deva- 
stata' dai Dori fu ridotta allo stato di villaggio (9), nel 
quale vedovasi il ritratto di Eièto vincitore olimpico, so- 
pra una colonna: p^irecchi tripodi di bronzo» due de' quali 
colle immagini di Venere e Diana dicevansi opera di 6i- 
tiadéy ed il terzo con Proserpina era * di Gallone da Egi- 
na, ambedue, scultori di antica data : in altri due, opere 
\\ ' di Aristandro Pario e di Policleto Argivo vedevansì effi- 
giate Spartà colta lira, e Venere : questi due tripodi, che 
.„\ ; superavano tutti gli altri in grandezza^ erano stati dedi^ 
. ^ ^ cati per la battaglia di Egopotami vinta dai Lacedemoni 
sugli Ateniesi: gli altri per la vittoria sopra i Messenj. 
Trono Ma l'oggetto pia insigne che si vedea in Amyclae era il 

dall'Amù tronO del nume locale, detto perciò il trono dell' Ami- 

^*^ *' clèo(io)y ricchissimo di bassorilievi, ed opera di Baticle 
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(i) lliad. B. V. 582. 

(2} Pausama lib. III. e. X^. Straboae lib. Vili, ci ha conser- 
valo notizie molto scarse di tatta questa contrada. 

(3) Itin* of the Marea p. 252. e seg. 

(4) Pausaaia lib. III. e. XVIII. e XX. 

(5) Stazio Thob. lib. IX. Valerio Fiacco Argonaui. lib. I. Pau- 
sania /. e. 

C6) Polibio Ub. V. e. XIX. 

(7} Pausaaia lib. III. e. I. 

(8) Eusebio Cronica, \ 

' (9) Pausania lib. UT. e. XIX. Heyne Dii Trone d'Amjrclée crede 
che la rovina di Amyclae non sìa malto anteriore all'aano 81 3 
avanti l'era volgare. 

(io) Tal soprannome davasi all'Apollo onorato in Amyclae: 

3eyne nella dissertazione sul Trono deWAnt'cléo ha raccolto 1 passi 
i Tucidide lib. V. e. XXIII. Polibio lib. V. e. XIX. Strabene lib. VJII. 



17$ 

da Maf^i^esit,. il quale atea, latta, dono al name di due al- 
tre sue ! opcrey i eioè delle i,Gxaxie^" ^reise sul- tròbo ' stiesKi 
deirAmiclèOf el della statua '^di-iDiiiDa Léucoflridii; 'Liii tta^ 
jtua del auije^che come fii •jucrtaio di sopva i «qÀiralerk 
ad ÀpoUo^ liOD era lavoro di- Bàticle; ma opera: inerito . pvh 
antica^ alta* tsirca 3o cubiti» e -p^r la ^a rozzezza fh'asso-» 
migliata dà Pausania ad ùna'colotina di bronao, io ciliti*^ 
dro eoa. piedi e braeda, sormoiKtato da una testa i questtf 
era coperta di "un elmo: e nellé.mam portava larcoie la 
lancia. La base di quesia atatua .era* simile .ad on-àra okf- 
nata anche essa di figure e vuota dentro per- cbntenerè, 
come gUAmicke^i dicevano^ il corpo di Giackito<(;i).'Pau^ 
sania non dice nulla se il trono, « la statua* fossero' posti 
entro ua tempio, ma altri sorittoi^i ci mostrane, che erano 
in uu tcimpio entro un sacro "recinto,, il qual« riguarda-^ 
vasi come- quasi il piii illustre- della Lacotiia'(aii), ed alle 
volte trovasi ncimìnatò TAmiolèo per eccellenza • (3} t^ esso 
era di antìchfis^ima data' (4)*' Oltre questo insigne «mbna«i 
mepto gli. Amici eési aveanO|anché jrl tempio di Alessandra^ 
Cassandra colla -statua di questa eroina, di Clitennéstra^ 
ed. un'altra riguardala dome' moQumento di Agam^nhonie. 
La situskzioné di A my ciao "ai ricoéosce a SclàvO'-Gh'orion, 
dove .rimumgòualaucara poche iscrizioni, in-iina delle quali 
l^gesi ìL nome- ^li Arayclae» ^e qualche frammentò) di ar*^ 
chitettuiil : " Fourmont, che' vi viaggiò nel 1729 pì^etendeL 
di avei: Veduio^Ie roVine del fetnpio di Apollo Amiclèo» è 
di avervi: copiato più di quaranta' iscrizioni ; mk fortissima * * 
dubbjisono insorti' sulf autentidìtà del suo rs^ccoiìto, c04 
che ogg^ generaltàénte si'rigaardàtio' le istsriisioQi [aÀiitleeit 
di questo dotto, come impostura (5). 

9»* Foc^anzi notossi- che Amjdae era- ao siaJj eiuè Spaiim. 
circa :i,m«.ejA lontana da Spacia: nell'andarvi. dar Amy- 
ae inconlravasi presso il iiasa il tempio^ delle, Grazie 
sotto i nomi di Phaenna e Cleta: eretto da Lacedemone (6). 
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Pausami^ lib: in. c; r. e XVI. ec: dai quali si prova essere TAmì- 
elèo lo stesso che Apollo sotto una particolare Vappresentazibne.* 

(i) Paasania lib. III. e. XVHU e XIX. Sul trotìo dolrAmiclèo 
▼eggasi la dissertazione più volte citata di Heyne , iiiserìta nel V. 
volume della raccolta intitolata' CortsetVatoire (lei Scieneès et des 
jirlSf" impressa in Parigi. 

(2) Polibio IJb. V. e. XIX. Strabene lib. VIU. 

(5) Tucidide lib. V. e. XSilir. ' ' * 

(4) Filostralo Fila di Apollonio lib. III. e. III. 

(5) Geli Jiin. of ihe Marca p. l'x\,' e stg. Heyne nella Diss^ ciL 
(6; Pausania lil>. III. e. XVIII. 
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Sparta» metropoli ddla Laconia e per gloria, e possanza 
capitale di tutto il Peloponneso, area avato nome da Spar^ 
Etimolo' ta figlb di Amicla^ o da Sparta figlia dell' Eurota» o dal- 
li'^* Tessersi ivi raccolti i Lelegi pria disseminati e sparsi; 
altri ne deriYavano Tetimologia dai segiiaoi di. Cadmo nati 
dai denti sparsi del dragone, i qaali cacciati dalla Beo- 
xia ìtì .si rifaggiarono (i). Poscia fa detta anche «Lacede- 
mone dal re di questo nome, che forse ampi olla, e sot- 
to queste due denominazioni indistintamente si legge ne* 
gli antichi, scrittori si greci che latini. Questa città e- 
SituaiiO' stendcYasi lungo la riva destra, o occidentate delP Eurota 
ne. ia nna pianura (a) in parte paludosa (3), e comprendeva 
cinque colline poco considerabili, sulla più alta delle quali 
Mnm. posteriormente fu edificata Tacropoli (4)- Imperocché du- 
rante la sua gloria, essa non fu difesa da mura né da 
cittadella (5) $ ma nelle scorrerie di Gassandro (6), De- 
metrio, e Pirro (7) vennero fortificati i luoghi poeti nella 
pianura, e queste fortificazioni furono molto accresciute 
da Nabide tiranno, a^empi del quale Sparta era città forte, 
popolosa, e fornita d'ogni apparato guerre3CO>(8ì. Polibio, 
che la vide appunto in questo ultimo stato della sua in* 
Forma , dipendenza ci mostra, che la forma della città era rotoo- 
efl estenr da (9), e che il giro delle sua mura era di 4B stadj, o 6 
siane- miglia (lo). La sua popolazione alla epoca della guerra 
persiana poteva fornire soltanto 8, 000 uomiai * (1 1 ), ma 
Ufonu' oe^tempi susseguenti era molto cresciuta (la). Pansania 
meniL che ci ha lasciato un^ampia deserizione de^monumenti di 
questa città (i 3) protesta di non seguire l'ordine stretu- 
mente topografico j ma siccome non aU>iamo altri docu- 
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(i) Lo stesso lib. ITI. e. T. XL Eustazio negli ScoIJ al lib. II. 
della Iliade v. 58i. e seg. 

(a) Polibio lib. V. e. XXIL. 
?3) Strabone lib. Vili. 

(4) Polibio e Strabone /• e. Paosaaia lib. IH. e. XI. e $(tQ. Geli 
liin. oj ther Marea p. 222. 

(5) Senofonte n^iV Agssilao* Cornelio Nepote in Agsdtt^ e. VI. 
tivio lib. XXXIV. e. XXXVIII. 

(6) Giustino lib. XIV. e. V, 

(7) Pausania lib, VII. e. Vili. 

(8) Livio lib. XXXIV. e. XXIX. Pausania U e. 

(9) Lib. V. e. XXTI. 

(10) Lib. IX. e. XX. 

(11) Erodoto lib. VII. Eastazio negli ScoiJ al secondo libro 
della Iliade. 

(la) Livio lib. XXXIV, e. XXIX. 
(i3) Lib. III. e. XI. lino al XVIIL 
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Inenti acquali affidarci, siamo forcati a seguirlOy secoudo 

rofdine che tiene. Il Foro, per Taso al quale era desti- Poro. 
nato e per ai^omento di analogia, è da' credersi che fosse 
nella parte piana della citta. Ivi redevansi la curia del Curia^ e 
Senato, e le sale in cui radnnavansi gli Efori, i Noxnofi- ^^^* 
laci^ ed i Bidièi (i), che erano le quattro grandi corpo- 
razioni l^slative ed amministratiye dello stato. Nel foro 
era anche il Portico Persiano : il tempio di Giulio Cesa- Poru^co 
re : quello di Augusto, presso la cui ara «mostravasi il pi- ^^.^jl^' 
tratto in bronzo di Agia : le statue di Apollo Piiaeo, di ^j^\ ^' 
Diana, e di Latona nella sezione del foro denominata la T.diAu- 
Danza : il tempio della Tellure e di Giove Àgorèo: quello. ^^^^ ^^- 
di Minerva Agorèa e di Nettuno Asfalio : quello di Apollo' 
e Giunone : la statua del Popolo di Sparta : il temjiio' delle 
Parche, presso al quale ara il sepolcro di Oreste ed ' il ri^ 
tratto di Polidoro, la statua di Giove Ospitale e di Mi- 
nerva Ospitale :' quella ' di Mercurio Agorèo, che portava 
fiacco infiinte T e Vaotieo Eforèo dove ei^no i monumenti 
sepolcrali di Epimenide ed Afareo (a). 

93. Dal Foro partiva una via detta jipheta^ dove ini Via A» 
dicavano il Booneta già casa del re Polidoro (3) : e presso V^^ 
il Booneta era il tempio piii illustre dì E^sculapiO' che fosse 
m Sparta, e Teroo di Teleclo (4) Di là dal punto dove que- 
sta via toccava la sala de^Bidièi vedevasi il tempio di Mi^ 
nervla Celeutèa; quindi Peroo d'iope, poi quello di Am- 
arao» e di Lelege; il recinto sacro di Nettuno Tenario, 
detto perciò il Tenario : la statua di Minerva : TEIlenio r EVemo. 
il monumento di Taltibio : l'altare di Apollo Acrita : il 
Gaseptq : la statua di Apollo Maleate : e sul fine della 
strada presso alle mura, il tempio di Dittinna, ed i se- 
polcri reali degli Euripòntidi. A lato poi dell' Ellenio men- 
zionato di sopra era il tempio di Ar^inoe figlia di Lea- 
cippo : presso i Presidj era l'edicola di Diana, e poco più 
oltre , il monumento degP lamidi, il tempio di Marone 
e di Alfèo: quello di Giove Trofeo: quello della Gran' 
Madre: Feroo d'Ippolito e quello di Anione, Tatti questi 
edifici erano neMintorni della via Apheta, o Aphetaide. 
Dal Foro partiva pure un^ltra strada, nella quale vede-- ^'^^^^ 
vasi l'edificio denominato la Sciade opera di Teodoro da 



(1) Sopra questi maj^lstrati leggasi Cragio deKepubL Lacadaem, 

(2) Pausania lib. III. e. XL 

(5) Lo slesso al e. XIL ^ 

(4) Lo Slesso ai e. XV. 

12 
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Samo, dove era appesa la oetra di Timoteo Mile«io: • 
presso la Sdade eatro uà edificio rotondo eraao le statue 
dì Giove e Veoere Olimpj (1). Vicino a qaeslo mostravasi 
il sepolcro di Cinorta figliuolo di Amicla: il monumento 
ed il tempio di Oistore : il sepolcro d'Ida : quello di Lia* 
ceo. Dirimpetto alla rotonda di Giove e Venere vedevasi 
il tempio di Proserpiua Salvatrice : Apollo Carneo : la 
statua di Afetòo donde credevasi avesse avuto principio il 
corso degli amanti di Penelope. Seguiva un luogo, che 
avea portici quadrangolari, antico mercato di cose usate, 
dove era un' ara di Giove, Minerva, e de' Dioscuri, tutti 
soprannomati Ambulj. Rimpetto a questo luoao sorgeva 
Colono, un colle, perciò denominato CoIona,. ove era Pedicola di 
fiacco Colonata : il sacro recinto dell' eroe , che guidò 
Bacco verso Sparta : il tempio di Giove Evanemp : a de- 
stra del quale era Teroo di Plem*one. Sopra un altro colle 
vicino a questo eroo, vedevansi i tempj di Giunone Argi- 
va, e di Ginuone Ipercheria. A destra di. questo colle si 
apriva una via dove era il ritratto di Etemocle.(a). Sem- 
bra che la via Apheta, la Sciade, e questi due colli fos- 
. aero ad oriente del Foro (3). 

94* Ad occidente del Foro incontravasi primieramente 
TVoiro. i) ceuotafio di Brasida, e non. lungi da esso il les^tro tutto 
di marmo bianco, degno di ammirazione (4), il quale $i 
riconosce ancora, avendo 4i8 piedi di diametro (5). Incon* 
tro al teatro vedevasi il monumento di Pausania, e quello 
di Leonida (6) : e non lungi da esso furono pure il tempio 
di Nettuno Genetlio» Teroo di Cleodeo, e quello di Eba- 
io (7). Una contrada della città, che sembra non fos^e 
T^omc' molto lontana dal teatro, avea npme di IVome'ide: ivi 

«V/tf. ei'ano i sepolcri, dell* altra famigU^ reale detta d«*gli A- 

giadi e . molto vicina ad essi una qolonjia, sulla quajfe leg- 
gevansi le vittorie olimpiche di Àncbioni ; seguiva Jt^ stazione 

Crptani. dei Grotani : il tempio di Diana {ssoria, quello di ^sculapio,. 
detto degli Enapadi : il monumento di Tenaro; il tempio 
^Nettuno Ippocurio e quello di Diana Egii^èa. (n. questi 

« 

{x) Lo stesso lib. IH. e. XFl. 
(-i) Pausatila lib. IIL e. XIII. 

(5) Questo .sembra . potersi ricakacfi da FittSania suL4UÌQP.ip^<> 
del cap. XIV. 

(4) Pausatila Hb. IH. e. XIV. 

(5) (iell /Un, of tJte Morta ^, %%i, 
(6j Pausarli» lib. III. e. XtV. 

<7> Lo bleóso lib. IIL e. XV. 
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Aedfsmi ^uforai enr il ttnlpio'cR Tetfdl^^ ^QflTo di G^ 

i*e]^'CtQiiÌA : e. quelli, di Senipide c^ di Gioye OlioòpicèL 

Quindi pasMvasi al Dt^onió^ {mrteiidò da) 0e{>a]ctt> degB Oréikà. 

Agiadi 9 e per la via iòcotiti'avasi il monwIneiMo di Eume^ 

de ed' uti'àntica alatila di Ercole: ^rea9Q*di es&a moatravaai 

la ea9a di Meoelao. Nel Dromo Ted^vaiisi i Dioscbri Afe«- 

terii, Feroo di Alcone (al Uio del ^é\e> èra il tempio di 

Nettuno Domaiite) e parecciii gÌDBaj»)« uno de'qnèili era 

«tato edificato da Eui'icle Spartano: • dopo il Dromo èré^ 

DO il tempio de*Djoscori e delle Cinzie : e queUt dì Lu^ 

Cina, Apollo Carneo, Diana Egenftache^ ed Escuflapio Agnir 

ta : quest'ultimo era a .deMrs del Dromoi Nm lungi da .. ;:^u \ 

questo tempio era un trofeo àttriìiaitb jé P(rHii£ej(i). AU 

tra contrada di Sparla era il Platanislai cosi della da àii Platnni" 

luogo piamato di platani, dove gli efebi c^mb^tlevanoìentro *^ 

uno gfazìo cinto da nn enripo: da airibó i lati de*pontf, 

che intlrodncevano-in questo* reeinto, erano dàf una parte 

Ereolé,' (dalf altra Licurgo.- Presso al Platanista propria^ 

niente detto èra Teroa jdiGinisca, ed un t>ÒDiic0, dietro al •>. . V 

Ìnale vecisvasi Terna di Akimò, ed vri micino .quelli. !«K 
torceò -e di Sebiio t qnesti ^k eroi dftrauè btoie^ il prì»- 
mo alla fonte cbe pei^ciò dieeTasi di DoirdeiOi l'altro ad. rài '^'^^^^^ 
tìco, chiamato Sebrio, a destiti dal qdate «irik Jl tnónuniea^ mài''' 
lo dì Alcmànèr presso a questo mo&umeiiW .«Xftiil/eem^ 
pio di Elena, e piii okre/presàor alle mnl^ay èra H jteinpio 
di Ercole, colla statua, del nnnie armata > vi^inof a questo 
tempio era il monumeuiio di Eono. Ad oliente d6>l Dromu 
troYavasi il tempio di Minerva Axiopoenait tìùn. iusiigt 
da questo un'altro tempio saoro anche ea4o i'Aiìuerva; ¥ii* 
ciao a quésti « iempj sra Pb<fio9Ìa d^Ippostene^^ • J» stélbu» 
sntica ili Eaialio in cej^i (2). ^ 

g5; 01 tire la staùone de'Crotaini v*era in Sparta aah '*•«'•• 
<^ora quella chiamata Pe€ÌT«, e presso di e^sa i'èroo di 
Cadmo, quello de'disceisdenèi ' di Eolica» u q[uelb di £^^ 
tno figliò. Poco pid oltre sopo*» un colle ':nonr. grande ven 
dévasi. il tennpia antkcx con: arattla di legi)0:.di Venete ar* 
tnata : questo tempio eri ihaoio'deHeuap) auUchri, the avea^ 
^ due piani t Venere udì fdamo* super io ne^ mef^^ ilsoprau^ 
nome di Morpbo, ed era ! rappresentali. .a.%d^ojt;oR b^id» 
Della mano, • ceppi 4ii .psedi<(d). Vidno. H.-qu^st^^len^Ol 






(1) Lo slesso nel citato capo XI Y* 
(3) Paii5aiiia lib. III. e. XV. 

(3} P«U»«UÌ«I M* 
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ert qaeUo d^Ikèni é Febe dote monnÌTasi appèso al «of. 
£uÒ9 ed involto io fascio il gùscio delPuovo partorito da 
ChiiofiSi* Leda. Seguiva il Chitone edificio; nd quale le donne spar- 
tane tessevano la tunica per PAmiclèo t e presso a questo 
'tina casa gik abitata dai Dioscuri. Andando dal Chitone 
verso alle porte era Teroo dì Chiloae» e quello di Atenèo. 
Seguiva il tempio di Licurgo t dietro alla cella di esso era 
il sepolcro di Eucosmo suo figlio, e presso all'altare quello 
di Latria e di Anassandra » incontro alla cella pòi mostra- 
vasi il monumento di Teopompo e quello di Enribiade : 
« vicino a) teAipio era Teroo di Astrabaco (i). 
Limnaea. i 96. Quella ^parte piana di Sparta che era s^ta un 
tempo palustre, distingnevasi ne^ttmpi posteriori cai nome 
di Limnèa dalla voce greca Aifty», palude* In essa era il 
- '• 'tempio di Diana Ovtia, e Lioodesma, il cui simulacro di 
legno» riputa viaaì 'lo" stesso,, cne quello un giorno portato 
Tia dalla Taurìoa da Oreste ed Ifigenia (2). Nonlangi da 
•questo tempio era quello ifi Lucina, : dopo il quale tro- 
'AcropoU. hravasi la cittadella sopra il còlle. -più alto di tutti gli al- 
T. di Mi' éti. In essa era il tempio in: bronzo colla statua dello slesso 
Tt^'^hf^' -metollo, di Minerva Poliucha, éChalcièca, opera di Gitia- 
ChSSdeMi ^* ^^ ^^^^ vedevaasi espressi a bassorilievo in bronzo 
molte delle! fof%e di Ercole «d- alcune delle imprese. de'Dio* 
scari, tome ti rapimento delle Leueippidi : ivi eraùo purè 
effighd ih altri'basBorilievt ".di ;bronao varii fatti mitologi- 
oii oome Vuleàno che scioglieva Giunone : le Ninfe' che da- 
vano a Perseo Telmo ed i calzari: s la nascita di IkCner- 
Ta ; Amfitrite e Nettuno. Nellatoiltadellà presso a questo 
di Minerva Pbliuoba era pure il. iempio di Minerva Ei^ne : 
e 'di là dff e6so' verso mezzodì la cella sacra a .Giove Go- 
smeta : dinanzi alla quale era il sepolcro di Tihdareo : si 
citano purè due portici, uno meridionale, Taltity occiden- 
tale nel quale èrano due aquile è due Vittorie, > idono di 
Lisandro. A sinistra del tempio di Minerva !Po|iucha era 
quello delle Mu^e : dietro era la xdla di Venere Area con 
antichissimi simulacri di legno:: e a destra unai statua ia 
bronzo di Giove, riguardata conte la più antica di -quante 
se nH cono8ccrv%iuo in quel mè^llo^ opera di Learco Re* 
giiìO. A lato pòi delTara della dea . erano due immagini di 
Paiisania't*^' presso- lo* Scenomd quefia idi Euriieonida (3). 






(1) Lo stesso al capo XVI. • 
('i) Pausa ni a iib. III. e. XVI. 
(3J Pausania lib. UI. e. XVU* 
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Presso nm delle ttfttue diPansabia Tedevasi ipiella di Ve- 
nere AiUbologera : «d andaipidD fioo a qadU parte della 
cittadella «he dicevasi Mlpio tirovai?asi Tedieola di Vene* . 
re OftabkKitide : seguiva il tempio di Ammoni, ed il si- 
innlacio di Diana Cnagia (i). (Mtve il teatro' iii<Ucaio di Avanti. 
sopra oggi non rimangono di qaestaricittki' altre rovine > con- 
siderabili i ma riconoscendo^ bene la sna forma potrdi^ 
bero ritrovarsi molte località' facendo* scaTÌ.- Mistra ohe ha 
sncoedlato a fiparta è distante da essa 5a minuti di cam^ 
mino, andando verso maestro (a). Uscendo da Sparta per Luogfù ^ 
la via di Arcadia^ cioò' risalendo il corso •dell^Enrota sulla setieni-di 
riva destra, incontravasi primieramente la* statua di ÌAÌ^ Sparla. 
nerva ParAa a cielo scoperto, quindi il tempio di Achille^ 
poi il monumento del cavallo, le sette- colonne^ simbolo 
de^pìanéti, il sacrò recinto di Apollo Carneo, detto lo ' 
Stemmazio, il tempio di-JDiafia' Misia (3), e alla distanza Stemma- 
di 3o stad) dalla citta Ift'S^tua del Pudore, dono dlcario. ^o. 
Non lungi da questa un poco fuori di «strada a sinistra 
fu Aegila, dove era un tempio' sacro a Cerere. Vènti stadj Aegila. 
di là dalla statua del Pudore la via raggiungeva il corso • 
delI'Eurota, dove Tedevasi il monumento di' Lada, celebre 
corridore: quindi tvovavasi il villaggio di Characoiiia, e Characo- 
dopo di -esso Pellana in. orìgine città, dove vedevansi il ^* 
tempio di Esculapio e la fonte Pellanide. Cenvo stadj di ^^^^'''"'* 
la da Pellana fu Belemina presso alle sorgenti dell-Eurota^ BoleMiaa 
e ricchissima di acque (4) : essa lu suiruhimo confine del* 
la Laconia Terso TArcadia <5). 

gy',' Fu notato in principio di questa sezione, che il Laconia 
coriBO»deirEnrota divide la Laconia in due parti che 'sono ^'^^^^^^^ 
state dette per meglio' intendersi Laconia* ofceidtntalè, e * 
Laconia orientale. Sulla riva sinistra delFEurota, fra que- 
sto fiume ed il suo principale' influente chiamato TOenus - 
distendónsi gioghi ahi di monti, dagli antichi chiamati Olim* Oitmpo 
pò, Tomace, Menelaio,, e Barbostene : il pviino di questi ^' 
èra presso ì confiai dell'Arcadia (6) t seguiva il Tornacé ^'^^^ 
che travcrsavAsi nejrandare da Sparta ad Argo (7): il Me-, Menelaio 
nelaio che era dirimpetto a Sparta (8)9 e finabn^te, il Bar- m. 



(i> Lo stesso lib. Ili; e. XVIII. / 

(a) Geli itin. of the Marea p. sai. e seg. 

(3) Pausania lib. ITT. e. XXI. 

(4) Lo stesso HIk III. e. XX. e XXL 

(5) Lo atesso lib. VUL e. XXXV. 

(6) PoIHjio iib. V. e- XXIV. 

(7) Pausania lib. ITI. e. X. e XI. 

(8) Polibio lib. V. e. XXIL 



Bmrbosté- bòsteDe troTatan preiso il coéflàeiile dell*Oenni ncirEii- 

ne m. |.ote IO m. lungi da Sparla (i). Dirimpetta a 'Sparta di 

Them- là dalP EttfoU fa Tkarapnae: Dairamlanrì trovavasi uni 

pmme. «tatua in legno di Minor fa Alea, e poco prima di tra<- 

ghoitare il fiume mostravasi. sulla riTa il tempio di Giove 

AtGGO. Passato il fiume era la cella di Esculapio Celileo 

latta da Erede r ma il monnmeato pii& aalicQ die per 

questa strada iiieoutpavast era il tempio di Marie Terèts 

a sinistra dèlia via , la coi statua e qoelhe de^Dioscori 

discevansi trasportate da Qoloo: a desina erauo la fonte 

Polideucìa ed il tempio di Polluce^ Th^*apnae stressa avea 

avuto nome dalla figlia di L^lege: ed io essa vedevasi k 

eella sacra a Menelao^ dove pretendevasi, che Menelao ed 

Eleoa fossero alati aepolii : e la fonte Messeide. Non kin- 

Efebèo, gi cin Tkerapuae era pur l'Efebèo ed in esso mostravasi il 

tempio de^Dioscuri (a). La posiziono di Theròpuae è certa 

perchè si eonqsce quella di .^parlai ma non rìnaangooo 

avanci di questo antico borgo (S). 

98. Sul mare, dopo la foca delPEurota, ottanta su- 
Helo9. d) disMnia da Tvinaso fu Helos^ città eod detta da Elio 
figlio di. Perseo (4)) e menaìonaia da Omero (5) : distrutta 
dai Laoedemonj, i suoi abiianti vennero rìdoiti alla conr 
dizione di paitecipare a tutti i pesi dello staio senza go- 
derne le priu-egative ; la sua situazione fu ne^intorni di 
j4fHa4. Kolochina (6). Acriae fu io stadj distante da Heloa^ e sul 
mare: ivi v<devan4 il fempio della Madre degli Dii con 
statua di marmo^ ci*0duta la piii antica di quelle di qae- 
ata dea consacrate nel Peloponneso : un ginnasio t ed il 
monumento, di Micoele (7): non se ne conoscono finora le 
^^^* rovine. Fra Helos ed Acriae citasi la pianura di Leuce (8). 
Acriae era sul mare presso alla foce del fiiu»e di Geron- 
CeroH'' thrae, risalendo il quale trovavasi dopo 120 stadj Gè* 
tàn^e^ routhrae stessa, disfait|}i e ridotta in colonia dai Lacede- 
moni (9). Nella via. da Acriae a questa città . incontra vasi 
Paìaea. mi villaggio detto Palaea^ o^i Palaeo Chorion (io). In 

(i) Livio lìb. XXXV. e. XXVIfl. 

(a) Pausania. libelli, e, XlYt XJX. e XX . 

fS) Geli Del suo Hin of the iSiorea non H ìndica affatto* 

(4) Pausania lìb. IH. e. XXII. Straboue lib. Vili. 

(5) lliad. B. V. 58i|. 

(5) «iell O/i. ciL p. 2:53. 

(7) Paiisania Itb. III. e. XXII. Strabene lih. VUL 

(8) PMUsanin ì.c, 

(g) Pniunnia /. e. Geli nella caria che aòcompagna b mia tri- 
dnsione di Pausania. 

(io) Geli //fw. oftke ìforea p. a35. 



Ì83 

Germilbrft« era il luco è il ffmipto di Marte, e nella cit- 
tadella ]'edi(!^la' di Apollo, la cuf stafna avea la testa di 
avorio: oggi Gerombiae credesi Jertiki (i). Sullo stesso 
fiume di Geronthrae^ loo stad) più in alto fu Marius, al- Marius. 
tra piccola città, che contenera, un tempio eomrouDe a 
tutti gli diì in mezzo ad un bosco sacro : Marios era ab^ 
bondanti^imo di acque. Non lungi da Mariuif entro terra 
fa il villaggio di Glypi)ia, e presso Geronthrae, ao stadj Gìyppia. 
distante fuSelinus, alrro viHaggio della Laconia orientale (a): Selintts, 
di Marins, Glyppia, e Seliaus non abbiamo notizie positive 
dai tftodemi viaggiatori. 

gg. Dopo Arriae, lungo la sponda orientale del golfo 
Laconico, 60 sfadj distante, incontravasi Asopo, dove vede- ^sopo. 
vasi un* tempio degrimperadoii Bomani, un ginnasio, ed 
un^acTOpoli nella quale era il tempio di IVfinerva Ciparis* 
sia. A pie dell* aci-opoli vedcvansr attempi di Pausania le 
vestigia della città de^Paracipariss), detta Gyparissia da Stra* 
bone, e posta in una penisola (3). Dodici stadj lungi da 
Asopo era il tempio di Esculapio Filolao ; e 5o stadj distante ^' ^ -?* 
dalla stessa città, nel villaggio d* Hyperteleatus, un altro ///"/^^'^ 
tempio sacro allo stesso nume (4)* Asopo era 200 stadj di- Hyperte-- 
stante da quel promontorio, che per la somiglianza, che leatus. 
avea colla mascella d*asino dicevasi Onugnathus (5) : que« Oiagna» 
sto è oggi distaccato dal continente» ed è una iaola che *faa '^"' P^' 
Dome risola de'Sei*vi (6). Sopra questo promontorio vedo- 
vasi un tempio, che Pausania dice senza statua e senza 
tetto, SBtro a Minerva, creduto dedica, di Agamennone: 
ed il monumento di Cinado pilota di Menelao : netempi , 
bassi dicevasi : Oifov notTctytotyovhoy, che signiflca lo stesso 
che Oyoi/ yvoc^ùs (7)i Questo promontorio forma un golfo SoeUa- 
al quale gli antichi diedero il nome di Boetiacus per la ***** S' 
città di Bopae che era salla punta opposta airOnugnathos, Bomui» 
Qaesta città avea avuto nome da Boco, nno degli EracH- 
di ; fi quale ivi raccolse insieme gli abitanti ^i Etide^ 
Afrodisiade, e Side. Nel foro di questa città^ che a^empi 



(1) Geli liin. of the Marea p. a^3. 

(a) Strabene lìb. VITI. Pausania lib. IH. e XXTI. 

(3) Strabone lib. Vili. 

(4; PausBDia lib. III. e. XXTI. 

(5) Lo stesso ivi. Strabone lib. VITI. 

(6) Veggansi le carte più recenti del Peloponneso, quella della 
Grecia di Geli che accompagna la trad. ital. di Paasama, e la no- 
ta (4) delta paj;. 308. del III. voL dello Strabene tradotto dai let- 
terati di Francia. 

(7) Scoliaste di Euripide nelÌ*On»/e v. 36a« 
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di Paosania avea cangiato sito, tedevaoii i tempf di ApoUot 

di Escttlapio^ di Serapide, e d'Iside: la città vecchia di 

Boeae era 7 stad) distante : vi rimanevano ancora le ve* 

aligia del tempio di Esculapio, ed Igièa» e nell* andarvi 

trovavasi una statua di pietra di Mercario (1). Dopo Boeae 

costeggiando sempre il mare» - incontravasi il promontorio 

Malea Malea i5o stadj distante àtXCQnugnathus (%)^ oggi capo 

P^* Malia, e quindi risalendo la sponda del mare verso setten* 

l^iinbèo trionct inconti*avasi il lago Nimbòo : e 1 00 stadj entro ter- 

'* ra ne^confini de'Boeati un luogo; sacro ad Apollo con sta- 

tua di legno del nume, soprannomato Epidelio (3) o De- 
Epidan" \\q ^^^^ ^ggj Agiolindi (5). Dopo trova vasi Epidauro so- 

rsi '^^ prannomata Limerà, cosi detta perchè fu fondata dagli 
Epidaurj dell' Argolide. Questa si vedeva in mezeo ad un 
piccolo golfo detto il porto di Giove Salvatore, cosi detto 
per una statua di questo nume che vi si vedeva, e diiuso 
fra due promontori, de'quali quello meridionale dicevasi 
Minoa Minoa : non lungi da questo fu il tem[4o di Diana Limna* 

P^' " tide andando verso mezzodì. In Epicuro Limerà mostra- 
vansi i tempi di Venere, e di Esculapio : e nelF acropoli 
quello di Minerva (6). O^i Epidauro Limerà è deserta: 
rimangono ancora rovine ai mura a poligoni di terza spe- 
cie, che indicano sufficientemente il silo della cittk bassa 
e della cittadella (7) : il promontorio Minoa presso di es- 
sa è coperto di una città, alla quale dai Greci si dà il 
nome di Moiiembasia, e dai Franchi quello di Napoli 
di Malvasia (8). Due stadj lungi da Epidauro Limerà ci- 
tasi un piccolo stagno, al quale davasi il nome di acqoa 
d*Ino (9). 

loo. Seguendo sempre la costa, 100 stadj distante 
Zarax. da Epidauro Limerà fu Zarax., città anche essa deserta 
fin da\empi di Pausania di Clponimo, e che nel IL seco- 
lo dell'e. V. altro non conteneva se non un tempio di Apolla 
presso la estremità del porto colla statua tenente la ce- 



(i) Pausania lìb. IH. e. XXII. 
(a) Strabene Jib. Vili. 

(3) Pausania lib. III. e. SXIII. 

(4) strabene /. e. 

(5) Geosraphie de Strahon T. Ili- p, aao. 

(6) Straoone /. e. Pausania lib. III. e. XXHI. 

(7) Castel lan Letires sur la Morée T. I. p. 39 • e seg. 

(8) Gastellan /. e. suppone piuttosto contro il sentimento dei 
migliori geografi che il capo settentrionale sia il Minoa, ma U 
sue ragioni non sono convincenti. 

(9} Pausania /.e. * , 
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tra {(): questa cittìt non fa lontana dalP odierno Erir 
chos (a). Sedici stadj lungi da Zarax entro terra erano 
le rovine di Cyphanta» dove rimanera un tempio di Esca** Cyphan" 
lapio con statua di marmo: ed una sorgente' di. aoqua ^ 
fredda detta di Atnlanta (3). Presso il mare aoo stadj Iun<* 
gi daCyphanta fa Prasiae» o Brasiae, oggi detta Pjra9to:(4)# Brasiat. 
ultima città marittima della Laconia verso TArgolide; (S)* 
da alcuni attribuita alFÀrgolide stessa (6) : cosi detta se<f 
eondo i mitologi per Tarca ivi spinta dalle onde, la qua<) 
le conteneva Semele e Bacco: precedentemente nomavasi^ 
Oreata. Ivi mostravasi Tantro dove Bacco fa nudrito da 
Ino : e v'erano i tempj di Esculapfo e di Achille : e sòpni 
un piccolo promontorio le statuiae in bronzo de'CorJbanti 
e di Minerva (^). Da questa parte fra Prasiae .e TEorota, • * > /^ 
entro terra sulla strada da Sparta ad Argo, furono Sèlasia Selaàa. 
rovinata fino da'tempi diPaasauia: e quiudi presso i éon^ 
fini della Laconia il bosco di quercie sacro a Giove, e detto 
Scotita per Tombra che rendeva : il tempio era dieci' stàd] /'' 

fuori della via a sinistra per chi andava da Argo in Ispar-t 
ta. Sulla stessa mano fra lo Scotita é Selasia fu una! : statua 
di Ercole ed un trofeo : ed a destra Garyae, villaggio che Caryat. 
secondo una tradizione die nome alle Cariatidi (8)» jacro 
a Diana e alle Ninfe. Dopo lo Scotita trovavansi i limiti 
fralla Laconia e l'Argolide alle falde del montie Parnoné 
e sul fiume Tane che le bagna, e che dopo iipn lungo Tane f* 
corso d)occa nel mare (g). I confini erano contrassegnati Hermi. 
da ermi di marmo che aveano dato nome al villano di 
Hermi. * > 

IDI. Argolide. L^Argolide, o Argiva traeva noma ArgoUdm 
da Argo sua metròpoli, città così potente ne^tempi. antichis-^ Nome , 
simi da dare il suo nome a tutta quella che poi fu detta ^y ^'"'^ 

I f 
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fi) Pausailia llb. III. e. XXTV. 

(2) Veggans'i le carte pìii recenti della Grecia. 

(3) Pausania ivi. 

(4) Geli Itin. of the Marea p, ji35. Melezio Geogn p. 377» 

(5) Pausania ivL 

(6) Strabene lib. VIIT. Con Strabene si accorda Polibio :. con 
Pausania Tucidide e Tolomeo. Schwei^hauser Indie, hist. Pofyb. in 
^fotO'lxi '^ol. Vili. p. /^ii. procura di spiegare questa di^erenza 
di opinioni. 

(7) Pausania /. e. Veggansi pure i traduttori francesi di Strabo-» 
ae T. III. p. 222. 

(8) VilrHvio lib. I. e. I. 

(g) Tutto questo tratto della topografia della Lnconia è de- 
scritto da Pausania lib. III. e. X. lib. IL e. XXXVIU. 



EHade, e i hr chiamare ArgÌTÌ' qoelK cht poseia * furono 
deici Greci/ Està etteodevasi sopra h penisola più setten- 
trionale di qnelle, nelle quali il Peloponneso diramasi. Con- 
fiaavÉ ad octidente cwli Arcadi, da^qnali saparavala il mon- 
te Artemisioi Ojggi Afalleri>: a mextodi il monte Parnone 
«d il' fiume Tano la di^ideTano dalla Laconia ; ad oriente 
et* bagnata dal goKb di Argo, oggi di NanpKs^ e dal ma* 
re Saronico, oggi di Egina, fino al promontorio Sptrèo : ed 
a settentrione troravasi a contatto colla Corintia, e colla 
Pliaaia per meno de'territor) di Nemèa e di Cleonae (i). 
Questa regione aoddivide^asi in varj distretti denominati 
k Gvnoriaip PArgiva, rEtmionide, la Trezenia, e TEpi- 
dauna. 

Cymtria. losk. La Cjnuria, o Cjoosuria (a), fu un distretto 

di piccola estenaiooe drcoseritto dal monte Parnone ad 
oecidente, dal ficnoie Tano a mezzodì, dal seno di Argo ad 
oriente, e dal monte Parienio a settentrione (3).^ Il luogo 

Thyrta, pTÌQCÌ{MtIe' di essa im Tliyrea rammentata pin Tolte da Tu- 
eidide (4)^ il quale nomina* inoltre Antbene come altra 
città di questa contrada (S)*. Essendo posto questo distret« 
• tD« aui: limiti d^' Ar^f »» e della Lacooia, fu soggetto di 
continua dissensione fra gli Argivi ed i Lacedemoni» che 
frequenteanente sei teglievauo gli uni agli altri, e forse 
tok causa disila perpetnut inimicizia di questi due popoli, 
quanlumfve ambedue fossero di origine dorica (6). Negli 
antid»i scrkiori non si fa menzione di alcun monumento 
insigne esistente hi Thyrea ; né Pausania che pure è cosi 
^ diligente ci offre alcun particolare preciso sopra questa 
città che egli appdta %Cùfiùì, o sugli altri luoghi della 




Nerit* ^ _ , 

Eva, 'rasi il lempio di Polemocvate figlio di Macaone (8); né -i 

moderni viaggiatori hanno definito il loro sito. Nulladi* 



(i) Strafaone lib. Vili. Pausania lib. IL 

(3) Yiy^C^ffOMfiùL 71 l'appella replicatamente Tucidide lib. IY« 

e. LVl. HK V. e. XXT. 

(5) Veggasi la carta di Geli che accompagna la traduzione ita- 
liana di Pausania. 

(lì Lih. I. e. CI. lib. IL e. XXVII. lib IV. e. LVL LVH. 
lib. V. e. XLI. 

<5) Lib. V. c. XLL 

(6; Tucidide ne'Iuoghi citati: Pausania lib. IL e. XXXVIII. 

(7) Pausania lib. VI IL e. LTV. 

(8) Lo stesso lib. IL cap. XXXVIIL 



mena pvÀ credersi, cbe ThyreÉ non fosfe molto loouina 
dal. iiiiiref poiché un pioooJo seno del golfo «rgolico di«- "^^ 

oevari Tyreate ; cbe non fosse poi immediaUmenti» sul » 

mare lo dichiara Pausania (r). ' ^ 

io3. L' Argiva era circoscritta ad ^óceidente dalPAr^ At^gh^u 
cadia, àmessodi dal monte* Pàrte&io e dal mare, ad o« 
riente dalla Ermionìde e dalla Epidaurki ed a settentvio*- 
ne dàlia Corintia e dalla Fliasia. Il TrctOy gola, cbe «i 
apre alle ialde del monte Aracbne, fra esso e le ohimè 
dipendenze deir Artemisio, il fiume Asterione che termina 
nella pianura di Argo^ e l'Inaco^ dividono TArgiva in oo- * 

cidemale ed orientak. AH* Argiva occidentale appaHenfnero 
lungo il mare, presso si confini della Cynaria, Apobathmi!, Jift^hatl^ 
e Genesio, ambedue vi]kggi>(3): in Genesio' era; un teu> ^'* 
pio non grande di Nettuno Genesio (3)« Iw quiést» stessa ^'>^''^' 
parte sboccavano ndl mai^e P A mi mone, il Pousìms ikGhe»- 
marro, ed il Frisao, piccoli rivi che aveano art tito celebri* • * '^ 
tà soliamo dalla storia eroica (4)« Presso TAniiiwoiM, eosl jlmimo* 
detto dalla figlia di Danao fa la sorgente di Amfiarao (t)l| '^f* 
ed il lago Alcionio di profondità creduta immehfvrsbile^ si jéldonió 
ne^teinpi antichi (6) che ne^modemi (7): il sito ha oggi ^* ' •- 
il nome di Mylae a cagione de'moKui che vi sonO'Statf 
edificali>(ft) : per l'Alciònio dicono che Bacco seendésee alllii«> 
ferno, onde rimenar Semele. Sulla Ibnse poi del rivo aies^ 
so vedevasi' un platano, sotto il quale l'idra lernèa era 
stata nudriia. Fra TAmiroone ed il Pontino era un bosco Imco di 
sacro di platani, il quale occupando lo spazio frai due Cénn. 
rivi estendevasi dal monte pur detto Pontino fino al ipare. 
Dentro il luco erano le statue di Cerere Prosinna^ di Bac- 
co, e di Cerare a&»isa, tutte di marma; ivi entro «uà e^ 
dicola era una statua in legno di Bacco Salvatore assiso^ 
e 8nl mare una Venere di marmo (9). Sembra che in que* 
sto bosco sacro si celebrasse la iniziaziope. lemèa« che 
fiMse ii9^dinti«mi dell* odierno lero (lo)m SoUa cima del 



(f^ Luofp ciiaUK 
(a) Pansania /. «• 
eh Pausania iib. IL e. X^WUL 

(4) Lo sleaao lib. IL e. XXXVU. 

(5) Strabone lib. VIIL Tappella Amimoae^ come il Cane : Ovi- 
dio Meiam. lib. II. v* 34o. indica lo ftcifo. 

(6) Paasaoia /• e. 

(7) Geli nitu ofiké B/orm p. 175. TegyaM aaebe la wmm carta 
dell'Albo lide 

(8) Lo stesso. iVt» . . 

(9) Pausania L e, 
(io) Geli /.e 



^S8 
Pandno inonte' Poiitiao '«ra: il templQ di Miner?a Saitides ni ma- ^ m 
fR* atraiMMisi anckéle vestigia déUa caaa dlppomedonte (i) ^i 

Chémar- iBresio al CJhemftm) vedevasi un luogo cinto di pietw- . 
^ /• dove credevasi che Plutone. fosse disceso ne^suoi regni co* .• ..< 
Z«nia^ -la rapiu Proiserpinà. Seguiva Lèrna, castello (2) reso r ..^ 
lebre dalla fiivsolosa idra (3) : esso era posto presso il ms ^ 
dove un rivo: detto pur Lema andava a terminare in * 
ipalode, ciommanemente detto il lago di Lema (4) t la 
Ffissof. 'lude rimane ancora (5). Quindi incontravasi il Frìsso. 
Erasino ^ale influiva l'ErasinOf presso il quale vedevasì il te 
f" de'Dìoscuri con statua di legno, 8 stadj a sinistra 

via andando da Argo a Lèrna (6). Di là dal Frisi. 
Ttmenio. ^ontravasi Temenio, borgo cosi detto da Temeno £: 
AristomacOf» dove vedevansi i temp} di Nettuno e 
' ' nere^ ed il' monuménto sepolcrale di Temeno stesso ( 
•gi quésto luogo Isi. appella Scala (8), e Castro d*EL 
-.1 . i'o4* IH. là da'.Temenio trovasi Tlnaco, il . 
oelebre delF AVgolide • dbe avea le sue sorgenti 
t^ytoèa» e che' viene assorbito dalla pianura di L 
. \ Sulla spanda, destra di questo rivo, 26 stad) xl 
jirgth'' Temenib^ii) iii- l^ntica Argo, metropoli di u 

E 'one, una ^ delle città pìii vetuste e più celeb. 
4é, dai Latini ,detu Argos (la) ed Argi (i3)» 
4M»Bserva' ki< siia. antica denominazione (i4)* 
HPma da Argo aipote di Foroneo^ e si spau ^ 
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(I) Pausarla zV/. 

- -(a) TAlotoeo; Potnponib* Mela Iib.'II.c. IH. 
Mndaro aU'bde Vlt* yv 00. d^glì Oliinpiti xiice che 

.„ , (3) Slrsl^o^iQ 111?. Vm. 
. (4) Lo ste^o iV/. Virgilio lib. XII.. v. 5 18. 
(5) dèli Itin, qf the Morea ri. 176. 
• • (6)'Viiosàftìir 1/e. 'Strabotfe lib. VIIL nominn 
pali dell'Argolide l'£rasino e Tlnaco, in guisa 
ge^c itìfliieme^del "FriSso, TEraSinò dovesse co- 

Erincipaley siccome era certamente il più cele 
b. XV. y. ^275. Seneca NaU QuaesL lib. III. .e. 
(7; Strabone /. e. Pausania lib. II* e XXX^ 
(8) Geli Itin. of the Morca p. 176. 
(q) Metezìo Gm^ì p. 379. 
(io) Geli jirgolis» . 

(II) Strabone lib. Vili. 

.; .(la) Mèla lib. IL e IIL Plinio Hist. Na 
dio Afetamorph, lib. II. v. nZg. 

(i3) Livio lib. XXXI. e. \n. lib. XXXII. 
Aeneid, lib. I. v. 2/|. e a 84* 

(i/|) Geli Itin* of the Àforea p. 166. 
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pianura intórno ad uà colle ideilo LarUsà^ di mi^iòcre eìé^ 
vazioHe, il quale ne fu l'acropoli (i). Al òoUe fu^ dato il no- Lanssa^é 
me di Larissa per la figlia di Pelasgo che cosi nomaTasi (a), ^^fi^f^ 
Altri ne àttiibuivano la fòndazionea Pdaago (3),'altri a Da- ' / 
nao (4), 1670 anni avanti Fera YoIgare-(5). Nel'salire ad es- 
sa vedevasi il tempio di Giunone Aerea: quello di Apollo. ^•^"^'"' 
con statua di bronzo detta Apollo Diriadiola, dal luogo in cui ^^^^ji^ 
era, chiamato il Dira: quello di Minerya OiBsiderce: lo pollo. 
stadio dove celebravansi i* giuochi nem^, e le feste erèe: T.diMl" 
ed il sepolcro de'%li di Egitto- Sulla cima poi dell'acro- o^^^ 
poli ergevasi il tempio, di Giove Larissèo: e quello di Mi- t.^ìGìot 
nerva soprànnomata Aerea (6), nel quale vedevftsi la sta^^ vt. 
tua in legno di GioTe, già appartenuta a Priamo (7). Le . 
torri attuali della Larissa. sono sopra fondattenti loitichi, 
e sulla sommità rimane, ancora un bel avanzo delle 'anti- 
che fortificasdoni apoligonìj ma. di costruzione diversa da 
quelle di Mycenae e-TyHnio «e per conseguenza non ve^ 
ramente ciclopèa (8). Nella i città bassa poi Fedificio piii Cfflà*«*- 
ansigneiiera il. tempio di Apollo Li ciò erette in origine dà J^^^/ 
Danae, dove conseivavasi il trono di Danao (9): il ritrati t. di A- 
to di. Bitones il fuoco cdi Foraneo e una Venere Nièefora i^Uò U^ 
in legno, dono d'Iper maestra? «n Mercurio ipiire in l^nO ^^^* 
lavoro di Epè^ : la statuei idi .Lada :i un Mercurio colla te^ 
stuggine:.e le stetue 'io! legno di.Giòve>ve:]>lana, «La sta^ 
tua del nume stesso che in origine, era' dì.lej^ó^ a'tempi 
di Pausania era opera di A4;talo Ateniese. Dinanzi al ten^- 
pio vedevasi una base con soggetto an basso* rilievo al<^ 
lusivo alla orìgine mitologica del tempio/ e che si creden 
va pure eìBsà <k)nO'di Danaa'(io). Presso a questo tempio 
vedevansi i, sepolcri di Lino figlio di Apollac e di <Liil0 
poeta : una? statua di Apolk» Agìèo : Farà di 'Giove Pln-j*' 
vio': iL.monnmemo di i^rometeo (i i): là statua di i^rèu* 
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(i) Pausania lib. IH» e. XVII. 4 , 

(2) Pauàanìa lib. II. è. Xtlli: Stazio Ththaià. lib. L v. SSal 
l'appella Larissaeus apex- 

(3> Ellaaico presso lo Scoliaste di Omero iUadr-^, v. jS. 

(4) Strabene lib. Vili. 

(5) Note (le'trad. frane, di Strabene. T. III. p« sSi; 

(6) Esichio in AyLfOtiOt* 

(7) Pausania lib. il. e. XXIYv 

(8) Sopra auesto trono leggasi Hejne Aniiif. Aufs, T« I. p. 70. 
e Walpole Turkey p. 3o8. e seg. 

(9) Geli /^m. of iheMqrea p. 166. 
Ì19) I^ausania hb. Il* <c'. XIX. 

(1 1) Lo stesso iVf. 
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1|<nt«: il trofeo cle*Qirbiti: la ttatoa assisa di Criove Mi- 
iehio ia marmo bianco, ktoro di Policleto : ed il grappo 
TjdiGia» di Cleobi e Bitone (i). Incontravasi dirimpetto il tempio 
¥0^9meo ji Giof e Nemèo coUa stataa io bronco, opera di Lisippo, 
di là da «sso era a man dasira il sepolcro di Foroaeo: 
Pedicola della Fortuna: il sepolcro di Coria, una delle 
7*. delle Mi^nadi : ed il tempio delle Ore. Tornando indietro da questo 
^^' tempio vedevansi le statue de*sette che andarono contro Tebe, 

e di quelli ebe la presero : il monumento di Danao : il ceno* 
tafio degliÀrgÌTÌ morti a Troja, o nel ritorno da quella spedi* 
r. fUGìo- sione z il tempio di Giove Salvatore : TAdonèo ; il tempio del 
^1"^^ Cefisso : una Medusa in pietra creduta lavoro de'ciclopi : il 
T.fieiC^ luogo del giudi aio d^lpermnestra detto il Tribunale: e fi- 
ìtsso. nalmente il teatro posto nella parte meridionale della città, 
Teatro, le coi vestigia sono le sole rovine che ci rimangono de'mo- 
numenti finqul descritti e di quelli che seguono (a) : nel 
teatro vedevasi Perilao in atto di uccidere Otriade (3). Di 
T.éiin* lii dal teatro era il tempio di Venere dinanzi a coi vede- 
*^^- vasi una colonna col ritratto di Telesilla (4) : di questo si 
^ può ancora determinare il sito (5). 

^iOttK io5* Diriggendosi di là al Foro che era in una posizio-^ 

ne più bassa troTavasi il sepolcro di Gerdo ; l'edicola di 
TMlHih Esculapio: il tempio di Diana Pitho, dedica dMpermnestra: 
^M* la atatua di bronzo di Enea : un luogo chiamato il Delta, 

eoU^ara di Giove Phvzio (6) dinanzi : i sepolcri delle due 
T. tH Mi-» lp«rmoestre: e quello di Talao. Seguiva il tempio di Mi- 
mervaSai' oerva Salpinge, dinanzi al quale pretendevano fosse il se* 
P^^g*' pelerò di Epimenide: un monumento di marmo bianco 
T. di Ce- eletto sul sito del rogo di Pirro \ il tempio di Cerere che 
rere.S.di n^ conservava le ceneri e lo scudo di bronzo: il tumulo 
^^i^^* doTe pretendevasi sepolta la testa di Medusa : il sepolcro 
di Gorgofone figlia di Perseo r il trofeo eretto ^contro La* 
T,diEa* fae: il tempio di Latona colla statua della dea, opera di 
Iona. Biassitele^ e presso ad essa quella di Glori (7). A. destra 
di questo tempio era l'edicola di Giunone Anthéa ; e di- 
nanzi ad essa il sepolcro delie seguaci di Bacco. Vedevasi 



(1) Brodolo lìb. T. e. XXXI. 
(u) Geli Itìn. 0/ the Marea p* i66. 

(5) Erodoto lib. I. e. LXXXU. Flatarco dclU Malignità di Ero- 
doto p. 670. della ediz* Fri^b. 
(i) Paasaiiia lib. II. e. XX. 

(5) Geli Le, 

(6) Di Giove Phjxìo sì pari» pure io Pausanta lib. ITI. a* XVII* 

(7) Pausania lib. JL e. XXI. 



«or 
incontro il tempio di Cerere Pelaigia, eretto dia PeJasgo T-^O»- 
che ivi dappresso avea il suo sepolcro : di là da e^wp eravi ^J^ *^ 
uoa base di bronzo colle statue antiche sopra dk J)Ui%a , 
Giove, e Minerva.: la fossa dove gittavansi Xiaci ad Onore 
di Proserpioat il tempio di Nettuno Prosclistioc il aepol- J^l^^^\ 
ero di Argo : la cella sacra a Castore e Polluce colle loro ,^2^/iJ7" 
statue, quelle de'figli, e delle mogli loro, lavoro in ebano 
di Dipeno e ScilHde. Presso a questa cella era il tempio T*diLur 
di Lucina eretto da Elcna t di là dal quale vedcvasì quello ^*'»^- 
di Eoa te con statua di Scopa in marmo, e PoUdeto, e Naur 
cide in bronzo, tutte e tre rappresentanti la doa. Quindi 
aprivasi una via retta che mienava al ginnasio diCiJàrabe» 
sulla quale iucontravasi il sepolcro di Licimnio : jdevian- 
do un poco da essa vedevasi quello di Sacada il tibiijine ; 
nel ginna&io istesso era una Minerva di soprannome Pania^ GinnaUo. 
* ed i sepolcri di Stenelo e di Cilarabe suo figlio* Di là da 
esso vedevasi il cemeterio degli- Argivi morti nella spedi- 
zione della Sicilia intrapresa dagli Ateniesi (i). Eniriavasi 
poscia in una vi^ che dalla sua forma dideVasi concava, ^^ ^'*- 
dove ai destra vedevasi il tempio di Bacco: e molto vi-» * 

cina ad esso era k casa di Àdrfisto. Seguiva il tiempio di 1'^^"*' 
Amfiarao a quindi il sepolcro di Erifile : il recinto sacro ^ ' . 
di Eaculapio : ed il tempio di Batone. Tornando indietro 
dalla via concava niostravano il sepolcro d'irneto : ; e quin^ 
di il tempio più insigne di Esculapio, che aveai^ero .gli Ar-r T. dt E^ 
givi, colle statue m marmo bianco del nume,, et ,.a igiea, '^ 

opera di Senofilo e Strabone. Quindi vedeva^sì .le statue ' 

di Diana Ferèa e di Eleno: Tédificio sotterraneo ,di,Acri-n jfji^^^^ 
sio, onde custodire la figlia: il sepolcro di Grotopo redi co. T.di 
tempj di Bacco Cretese: e dì Venere Urania (a). Venere. 

io6. Ad occidente di Argo partivano le viff' di Tegèff 
e di Mantinèa, città di Arcadia. Sulla prinifi^ trpvav^si il 
monte Licone coperto di alberi di cipresso» che ayea sulla ^conem. 
cima il tempio di Diana Or lia colle statue di Apollo, • Dia- 
na, e Latoua in marmo bianco, lavoro creduto gi Ifoli- 
cleto: ed un altro tempio di Diana sulle falde* Quindi 
incontravasi il monte Chaon : alle falde di esso erano le ^ •^'* ^ 
sorgenti dell' Erasino : il luogo denominato il Trqchos : 
Cencree (3), cosi detto da Cencreo figlio di Pirené, dove 
era il sepolcro degli Argivi morti nella pugna d'Hysiae : 
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(i) Paiisania iib. I(. e. X\Tl. 
(i) Lo stesso Iib. tT. e. XXUL 
io; Lo Siesso lib. XI. e. XXIV. 
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BftUi^. e le rovine d'Ifysiaé medesima, dittrntta dai LàcedemoDj 

nella olimpiade AC. (i), attimo puato dell' Argolide verso 
TArcadia (a) : sembra che questa città stesse ne* diatorai 
di AchIado->campo , e di Arathurea (3:). Il Licone ed il 
Ghaon erano ponte dipendenti dal gran giogo del monte 

Arienu' Artemisio oggi detto Matterò (4)) il quale dìstendesi in 

^'^ "^ lunghezza in modo da formar la frontiera occidentale del- 
TArgolide verso l'Arcadia (5). Questo monte traeva nome 
dair Artemisio, o tempio di Diana posto sulla sua cima (6), 
e verso settentrione dalle sue falde nasceva Tlnaco (7). 
Or questo monte dovea traversarsi nell'andare da Argo a 
Mantinèa ; su questa via incontravasi il tempio a doppia 
cella di Venere e Marte eoi simulacri di legno, dono di 
Polinice e degli Argivi ehe ebbero parte nella spedinone 
tebana; trova vasi quindi il torrente Gharadra, influente 
Oenoe. delFInaco t e poi Oenoe, Tillaggioi cosi detto da Oeneo (8), 
posto neMintorni dì Tumiki (9) : ivi onoratasi particolar- 
mente Diana soprannomata perciò Oenoatis (10). Un'altra 
via partiva da Argo dalla porta al Dira, e rimontando il 

Lyrcha. corso dell' Inaco andava a Lyrcèa (it)« Questa città in 
rovina ai tempi di Pausania avea avuto in origine il no- 
^ me di Lyncèa da Lynceo figlio di Egitto : ebbe poi quello 
di Lyrcèa da Lyrco, la cui immagine sopra ad una co- 
lonna era il solo oggetto che rimaneva aUempi dello scrit- 
tore citato ; essa era 60 stadj lungi da Argo nelle vici- 
nanze deirodierno Skoino*Chorio (la). Sessanta stadj di U 

Omeaè. iJn Lyrcèa sui monti a destra fu Orneae, città menzionata 
da Chnero (i3), cosi detta daOmeo figlio di Eretteo, e di* 
•trutta dagli Argivi : fratte sue vestigia rimanevano ancora 



(t) Strabene lib. Vm. 

(a) Diodoro lib. XII. e. LXXXI. 

0) Geli CaHa thll'Anplide. 

(4) GeU ivi. 

(5) Apoliodoro Jìb. IT. e. V. 

(6) Pausania lib. II. e. XXV. 

(7) Strabene lib. Vili, assegna particolarmente il nome di mon- 
te Lyreòo alla punta dell'Artemisio, sotto cui nasceva l'Inaco. Egli 
è in ciò seguito dallo Scoliaste di Apollonio Rodio Argon, lib. I. 
V. ia5. 

(8) Pausania /. e. 

(9) Veggasi l'Argob'de di Geli. 

(10) £sichio in Oiì^ùLTi^' 

(li) Strabene lib. Vili. Ovidio Hfelanu lib. I. t. 5gS, Valerio 
Fiacco Argon, lib. IV. v. 355. 

(13) Pausania lib. II. e. XXV. Geli Carta dell'Argolide. 
(i3) liiad. B. v. 571. Strabene lib. Vili. 
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X)mn€ey traghettalo it Samelnaco UH>yàya$ji^ una «peci^^ 4i 
piramide^ che indicayac i( $ìto della i>ugK:.4i .I^retq ^ 
Acvisiò : . é qoiodi . Tlrìnto- che avea ^vnto oome da Tji- Tirìnio. 



•Bto figlio di' Ai^go, e nipote dì Gìot^ (3)9 la quale ^n 
fiatkvf&rftifioata 4a Pvetia,. circa Tanno.)! 370 avanti Torii 
crìstUina (4)f per opera de^Cidopi venuti dula Licia (*5]^ 
Essa; fa. smantellata <e deserta dagli Argivi circa \\uno^&^ .. ,/. v 
avanti Teva volgare, insième con Micene (6). A^tfmpi di 
fiaoflÉnia (7) si vedevano le rovine deUe sue .mura (8), d^ 
aiit0|:<a ininangono» (9)1 . ed il carattere della loro* costruì» 
BÌ6he» indibaro :dairaut<^re citato^ è djl essere di- pietre . 
«QEzéijdi'tenodae grandflz^,; nelle cui commessure. sono ini- 
seiite I piccole pietre per;. riempiere ì v^oti lasciati dail|i /„• 
irr^iaritk dè*massii Qiu^ta è la vera.ope^a ciclopèa. iSif. ^^^ 
pèa,'Mi(}èa# e Proaynma furono bprga^e vicinp a Tirìnto^ Pro^^^^ 
&ò (}^t(^pi'aiitidfairdi$firotte(io)MSul mi^q^Sp àtadj di- ^naa. 
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(O'Pausàaia' /. e. Strabone^ lib* Vili* 'nomina anche un tèmpio 
di Pri^po. ., ^ ^ :^ . iM 

' (a> TCasanié lib/Hir^; X\S. Eschilo fa^'Jfgujnéi^onft r* Sig. 
io (3) paasania A«9ft> ci4« « 

(5)'1Pà'usania' /. r. Woìff ^nalectà Litten 't^V p. iSS.'Crettzef 
Symhoiik und AfythoL. T. IY..p. 48. seg, . 

(6) Pausania lib. IL e. XVI. XXV. Diodoro TiK. XLcap.tXVf 
Strabene lib. Vin. Clinton Fasti HellemcL p. 56< 

(7) Uib. IL €. XXV. 

(8) ti circuito dèlie mura di Tirinto è di cinea 17 minuti di 
tempo : esso ha la pianta di una nave con tre ingressi : la citta- 
delia, ha circa 55o verghe di lunghezza ed 80 di larghezza. Una 
torre che rimane, ha ao piedi romani dr larghezza, e circa f\o dì 
altezza: le mura hanno |[|eneralmente tiS piedi di grossezza, e con- 






tengono gallerie, come lu usato posteriormente, ne'tempi della de- 
cadenza. Questa città offre il migliore, esempio dell'architettura 
militare de*tempi eroici, e perciò Omero lUaa B. v. 559 la disse 
T£(VIO8^(r0tV« ^^^^^ mura di Tirinto reggasi particolarmente Geli 
neìi'j^rgoUs, e Walpole Turkey p. Sifi. 

(9) Geli Jtin, qfthe Marea p. i9t. 

(io) Pausania lib. II. e. XXV. Strabone lib. Vili, dice che a 
Prosymna vedovasi ancora it tempio di Giunone* 

i3 



^ ^. «lààt» di Tékiitt^ò iBitasioiiato H tqphi(i)v • li' daTt> 
^""«^ -rlMo(«)t fe NaiAUa, dna diiertA^ithe em dd^ A^rf» 
gWi, fondata da Natiplo figlio di Neiuno e di Jbiuiiioné, 
\/ odila' cattale hèl Hécùndo secolo diAla era cristiaiiai altro 
non restavano bhe le vestigia' delle mura, il tempio di 
Nettuno, i porti, e la sorbente detta Ginato (3>» Oggi 
Nauplia si eonsidera come la cittk meglio fabbricata > 'mi 
Peloponneso, la qnale, fortissima per la sea sitnazioae, 
conserva ancora qaaldbe vestigio delle sae antiche «tnarai 
ed ha un porto eccellente (4)* Gritaliani seguendo la no* 
menclatura ifenétà Tappellano Napoli di Romaaia. Ségiien** 
dò il littorale ^i Nanplia verso orieate, fu I%Iius (SD.'pn^ 
to affatto diveréo dalla città dello- «tesso nome,' òapitale 
Jeìla FÌiasià,"è creduto corrispondere' q Drepaoo. (6). ^oin* 
jisine. di incontravasi Asine abitata dai Driopi (7), città. anche 
essa distrutta dagli Argivi'i i quali non lasciarono ia spiedi 
se non MI tempio di Apollo Pitaeo, presso al quale .fa sei» 
polto Lisistrato. Essa pure fu sul mare (8), e sì crede, che 
Didynd. yivares corrisponda a questa antica città (jq). Seguiva DI* 
^ dy mi, luogo, dove mostravansi i témpj di ApoUoi ' di Net* 
Beltà* iuno, e di Cerere colle statue di marmo bianco ^i'9)tt Bo- 
Filano' lei dove erano arche di pietre scelte: e Filanorro/Que^ 
^^* 0ti luoghi erano ttittì nella parte 'alpestre t e stavano .25<^ 

stadj distanti dal capo soprannoikiato^*S«rnninto:{^'ir)j Dv- 
dymi conserva Tantioo nome con leggiera alterazione ed 
è vicino ad ima montagna detta -pure* -Dtdjtno-r «Ma ò 3 
ore distante da Castri, villaggio che ha succeduto ad Er- 
mioncQia;. 
ErmUmi- . 109, L^Ermiònide (i3) trasse nome disila capitala Er- 
mione. A questo distretto appartenne Masete città meuzio- 
nata da Omero*(i-4). e poi arsenale degli Ermionesi (i 5), 



de. 
Maseie* 
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(i) Pag. 188. ; 

(a) Strabene lib. VIIL 

(3) Paosania iib. U. e* XXXVin. . StraboùÈ jfib. VlTt. 

(4) Geli Op. ciL p. i8i- . . 

(5) Tolomeo. !. ' ' ' 

(6) Geli Op. cit. p. i8i* . ' "^ 

(7) Straboae Le, • ' ' 

(8) Omero Ikad. B. v. Ò6p. Pausania Iib: II. c.'XXXVI. lib. IV. 

9. XXXIV. *; 

(9) Geli Itin^ qf the Morea p. 1 83. . : ' 
(io) Pausama lib. U. e. ^XXVI. 

(u) Lo stesso ivi. \ - , " 

(12) Geli Op. cit». p. igh. ' * ' 
<i3) Tucidide lib. IL c.LVL 

(i/|) Iliad. B. V. 562. / " ^ 

05) Pausania /. e. ' '*'• 
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i£e fise: x;iflO9O0<ieinr!iiiIqiitflle^ ^U'Ai^id^ dirffip^Ko^ ^'^ P^^ 
«Ilaiiualaj'(}i lìpamenò^ i()j|;gi iidefctii .Speda (3)^» Stali^e .fA^à ^«/ìfce. 
distnÉtta jfinò da'templidi ffaMJ«nk>(4]l^ l4;gi<.it}CQ|iiÌta<'$i^ 
da Tucidide (6) è detta Haliae, capitale dell'Halia^e» , q^ 
tLotàÙMtm peh^ césesè uaidistnetlo mbilat0' da* fjtfc^tori (7): ^^ . «v 
i tmmti Prone «e Toraace-pai dello Gocdigip, mrqmWi <9fffr. ^^^^^ 
aO'd «èmi^ dì (ytunòne e <£ Oipvie (<^)t. e^;gi^lJllpeftteo^i?7 «1^^.% 
biìonej "Qdesta'cinàav^a avuto tMm da JCr|iÙQnei0g)M)|rdì £fi9bÀ9M 
£nròpev* e nipóte di F6roiMò'rr:ed era .aii^adl^' ^(^g^ttaf.;!^ ^ -m^ìiu 
ÌBir Iraslocametita di circa 4'9^<Iii /£rimSoneo}idmitit4'^f)n '"^/r^\ 
servava « tèmpi • di Pàusapia. i . ileiupj . .^JSrttliijp, . ,^>4i: Wi-S 
oerva; le ^ vestigia dello ; sladia::.:Ui) altro, itexrtpi^} 49^114^1) 
dedicato '^tje la Minerva a il t^n^pio. iielJSHpJo#;;.il IfiQd m,s\w\ 
d^e -Graaie': iijuidllo . d'Isidcrf iSer^pidet «l: i ^cf^yi^ . iS^iS "^ •' . a 
di €erei^:!'LaÌ€Ìttà,pQSteriifnrfii.eni;i/SÌn(!ai tiMt^ ji.<IHii;a: :n 
giaèevs[niO{irtf unplacido dèfelSreddle Ulume£rid?:<4^,IMi|i^ . 
te Prpnei Cohteneva due te»pj «Wi & Viei^ore^ (^h pjlb iju-n Is ..,\ 
sì^ de*quali aveva' una «tatiia «^ande di «iiar.«if0 J^aurr * v\. .\ ^ 
eo della 'dea, cognominata < I\«tià e Linuma « . U ^ tCM»pio ,di; 
Cerere Tennesia : quello idi JBaece Mdaiieg^49. r ;^p<eUo Ai 
Diana Ifigenia: un Nettuno >di.hs0n2C: ntkiiim^fié^.diiy^^ 
sta : 'tre eelle sadre ad. ApoHe i/:3 rtesipio, à^ìk, JPi^tmf{ 
co» statua cofcissale di mamo.porioc kloe'fioqMlieN e.««4}ft 
falda del monte Prone il taiil^ié;rà^kb^a iiGtotmft ClPQJllf 
innanzi al qoale- eri^no alcuni iriti'attitddle jtfac§ty^t»t^8fi 
sninistré del: tèmpio.^ I}irimpcUa>a.quissaft "erjasU^ tfMi^0f,4i 
Climeno ^«ircoadato [di ritrUfl. (A depira i ddy4Ì$mi^'Q;.4i 
Ctonia era rii portieoi delèVraoìd eddisiro' laf .ef^aj«jprMQ 
loogbi, d»tti dk que-di Ern^iief^dJL Glinti^ct^ 'M Pflwt«»Mt Ì9 
Palude .Adberuaia; Pirea^o é^la. [porta pev ki^iialdisl.ii^diyi^ 
a Maseté, séra ia ErmEonè inkiovail tempio^ I^«imC9)^ 

• '• ^' ■ •»'•'>' « ' . . 'j; * • i i. . ti').» O'r/Ji'H Pt ÌAM;i»:.t 
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(a) Pausania ic<. ^.^ ^ 

p) Geli Carta dMArgoUde nota col nome di Struthunium an 

promwtewo ^ba è troppo lontano da Ma»eUu ... «« . .^ 

(4) Zuogo c</. 

(5) Nella citala earta di Gali s^todica spUsot^ per ^pfosaìma- 
zione il sito di auesta ciuà. Gli antichi scrittori,, jvjifn^np , molto 
sulla ortografia ael sno nome. Ved. Siebelis Adn, in Paui^ It^. IL 
e. XXXVL , 

(6) Lib. I. e. CV. lib. IL e. LVL 

(7) Dlodero lib. XL e. LXXVUI*. Strabene lik ..VIIL. 

(8) Pansania /.e. 

(9) Pansania lib. U. e. XXXIY. e XXXY. . 



I * 

meda* 

ìik. 



Un Tillaggio di circa 600 ctsé^ è'^iòrto Adlè «id ròrines 
esso appeDaii Castri : k TestigU di EnmoMr'mgoim sol 
promontorio sotto Castri, ed ancora si tracciano la 'manticlle 
mura» e le fondamenU di «Unni de*tempj indicati [di so*^ 

i). •,■•''' 

I oo. LìQutro& della Ermionide fo hi Treaakiia (a)» 

altro distretto deU'Argolide. Sui confini de'dne distretti 

Terso il mare sorgeva il tempio di Cerero Ten^eaia >ap* 



Bupor- 
imo vu 



CòUergia 
pr, Buee- 
phaia pn 
Scyllae- 
wn pr% 
Trezene» 



Foro» 



Teaira» 



partenente a^ Ermionesi di cai si consèrva il* ^ome nel 

S villaggio di Thermisi (3) : ne'monti eravi il tempio' di A-»- 
olio Platanistio : ed il villaggio Ilei che conteneva i tenpj 
i Cerere e Proserpina: ancor questi erano saUiaiti' dd le 
due contrade. Lunco il mare dopo Ermione. trovavasi il 
monte Baportmo cbe sporgeva nel mare' sol quale (vedevasi 
il tempio di Cereve e Proserpina, e cpiello di JttkMBira nro» 
macorma. Di là dal • Buportmo, ' a^ansandosi sempre verso 
oriente, incontravasi il capo Coliérgia : quindi il oapo Bu- 
cephàla (4) ; e finalmente il promontorio Scyllaeum oggi ca-c 
pò Skyllo, cod detto da Scilla figlia di N]sa(5)* Tre* 
iene cne dava nome al distretto era stata* rfbqdatà da Pit* 
teo col riunire' te borgate di Antèa ed Hjirperèa:: egK /pu- 
re fa die 'éotnoUa Treatene dal 'nome cu suo fratello a 
lui premorto (6) : essa èra iS' stadj lungi -dal itnare^ e ;taU 
menter d^ita al culto di- Nettuno, che fklbé, jpure il no-» 
me di' Pósidonia (7). Nel^fbro di questa città .vedeva» 
il tempio di Diana Salvatrice, nel quale* oLbre il simula-* 
ero della dea erano le are degli dii infernali :! e dietro di 
esso'iudicavàsi il sepolcro diPitteo sul quale >ceBanoiix:olIo** 
cad'trcf^-seégi^ di marm0 bianco: ìNob Irn^ da «fueslò era 
M tempio delle Muse Ardalidi,. e^ ?ara delle iMjùsèJei del 
Sonno, n letttrà non era lungi di là; e vicido ad' esso 
v^de^aài il fémpio'di Diana' ^Licèa fisfabricaitcì da ^Ippolito e 
dinanzi a questo tempio mostravano la pietra sacra, sulla 
quale Oreste era: stato p u r gat o- del- matFÌcidio,^HSeguivano 
le are di B»c<^ SApta, e delle Temidi, dedicate da Pitteo, 
e quelle del Sole Èleilterid iT i! ^ ^éhipio a:ti(9<!;bissibo di A- 

■ 
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(t) Geli ArgùUéièà Ittìn\'^ Ma 'litùreii p. é^.^ 
C»)'l?aiisaiiia lib. H. cXXXlT.^^ :'i' -up i:> .... 
(3) Grcll Ilin. ofihe Morea p.- 197* .« -j ! 'j j;Ì' 
\l\) Questo capo col uoiue di Bucepkalus leggesi in Plinio e 
Pomponio Mela. • * ' <' • . •"^' .- T . 

(5) Strabooe lìb. YltL Pansania. /« c^ Geli Jtàgoli: < j ' 

(6) Pansania lib. II. e. XXX. -^ : - 
(7} Strabone Ub. YIIL 
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pollò Tcariof colla statua del aume, dono di AuHsco, ed 
opera di Ermone Trezenio* Sotto il portico 'del foro erano 
disposte le statue delle donne e deYanciuUi principali àte« 
mesi che si salvarono in Trezene nella yennta di Serse: 
e dinanzi al tempio di Apollo' era la cosi detta Tenda di 
Oreste::, ed il Mercurb Poligio. Quindi trovatasi il tem- . 
pio di Giòve- Salvatore; l'acqua Grisorroa : il .tempio en^ 
tro recintQ' sacro d'Ippolito^ e Tedicola di Apollo Epiba* 
4èrio entro, lo stesso recinto- Quindi vedevasi. lo stadio d'Ip- 
polito» aul quale era il tempio di Venere Catascopia: il 
sepolcro : di Fedra d quello d'Ippolito: una statua di Esca*- 
lapio op&tB, di Timòteo : la casa d*Ippolito diq^ux^i la quale 
era. la fonte Ercùlea. I^^^U'acropoIi di Trezene era il tem? acropoli. 
pio. di Minerva .Steniade.coUa -statua di legno,^ opera di 
Gallone da EgiAa : < e all& .sue falde quello di Pane literio, 
^NeMintqmi di Trezene furoop: il tempio d*Iside e quello 
di Venere Aerea verso il .ipave: ed entro terira yerso Eo^r 
mione, la sorgente deimico: il 8a990. dij^&iea: il tempio 
di Venere NiiSk: quello di'N/e^tano Fitalmio: e la statua 
di . Ceirere Xesmoforo eretta .da Altepo (r). Trezene è pggi 
ridotta ad 'un boi^o di 4^ case d^ ha il nome di Da- 
mala, e :non conserva deirantico suo splendore altro che 
qualche^iscrizione e qualche frammento di ajrchitettura (2). x 

Gelendere era il porto proprio di Trezene: neirandarvi €èileiède- 
mostravasi il sito deUa nascita di Teseo detto Genetlio, ed ^' 
il tempio di Marte (3): esso dicevasi pure porto Pogon 
secondo che si ricava da S trabone (4)« Parte del territo-* 
. rio Trezenio fu la penisola delta di Meihana per un ca- JffeUuma. 
^stello forte e non grande di, questo nome (5), dove era . 
un tempio d'Iside : e nel foro vedevansi le statue di I||er- 
curio e di Ercole. Nella stessa penisola 3o stadj distante 
dal cartello summenzionato furono scoperti bagni caldi 
nel regno di Antigono (JS). Le rovine di Meth^na yeggonsi 
sulla costa presso la odierna Darà (7). La penisola sovra- 
ìndicata trovasi fra due porti, ambedue appartenenti alla 
Trezenia: Poccidentale ebbe il nome di mare PsifSo oggi 



(1) Paosania lìb. II. e. XXXL e sej^. 
(a) Geli Itin, of the Morea p« iqS. 

(3) Paosania lib. U. e. XXXII. 

(4) Lib. Vili. 

(5) Strabene lib. vm. Faasania lìb. n. e. XXXIY. In Tacididt 
l«gg«8i Ma6«V» lib. IT. e. XLV. 

(5) Pausania ivi, . 

(7) Geli lUn* of ihe Morea p. 2oo« i 
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Liinàni(i% è sopra di esso fa sa tempio sacro a Diana 
Sat^nia (d): l^orìéntale fin il già indicata di. Gélendere 

o Pogon.' ' ] ^ 

Epidau^ iiO. L^pidattria coil detta 'dalla meiropoli Epidanro 

^^ confinava éóir Argiva colto TrjBxeiiìa (J), e colla Gòrintia. 

Al Confide, fràl^Argiva e quésto distretto, era il villagrio di 

Lesstu Lessa ctrè -conteneva la cella sacra di Minerva (4) : le ve* 
stigia di quésto ltio|o veggoiisi a Lycnrio che è, sorto sulle 
sue rovine (S)* Di I^ da Lessa • trovavasi il gran: aantuario 

^' f^.^" di EscuTàpio, il più celebre deMelubrì consacrati a questo 

$eu apio* jj^jj^^^ Consisteva quésto in un bosco sacro circoscritto da 
termini^ entro il quale era il tefinpio del nume, la cui ata- 
tua di oro e 'di avorio 9 ^ra assisa, e dicevasi lavoro di 
Trasiméde fielio di Arignoto dit >Paro. Sul trono della sta- 
tua vedefànSi espresse in basitòtiKevo la ìm|n:e6e di Bel- 
iérofònte è di- Perseo (6). Pt'esdO-al tempio era un edificio 
Tolo. rot^i^dd /cMamato il Telo' opetli di Policleto, ed oràato 
di I^Wuté da Painsia, il quale vi avea eflSglato TAmorè e 
l^Ebriet Jt. 'Qentrd il sacro reciato - vedevansì sparai qnà^ e 
là dé^ci|>^i che TJtoi^avano il Home de*malati> guariti dal 
nume, ed i inetti de'quali si era servito per la guarigio- 
ne (7). V*èrà inoltrala colonna d'Ippolito* t un magnifico 
Teatro, teatro opera' di PolicletOi -'la ^ cella- di Diana^: la 'statua dì 

Siadia, TEpione : i tem]^ di Venere e di Temide : lo stadio ? e varj 
edific] eretti, ò rinnovati da Un* Antonino senatore a*tempi 
diPausanià, come il lavacro di Esculapio, il tempio degli 
Dii Epidoti, la cella d*Igièa,' quella di Esculapio, e di 
Apollo soprannomati egizj, ed il portico ài Goti, Fuori 

Ospedale del recinto poi questo stesso Antonino costrusse un ospe- 
jivanu dale (8). Questo sacro reciiito di Esculapio ha conservato 

esute/Uu ancora il nome di lero, e molte rovine : rimane ancora 
lo ^tadio con 1 5 ordini di gradini : il lavacro di Anto- 
tonino : pasrecchie cisterne : le vestigia del gran tempio, 
e^ del tolo ^ quelle di un altro 1 3mpio lungo 65 piedi lar- 



(0 Geli Op. cit. p. aoi. Sul nomePsìfèo veggasi Stebelis^in. 
ad Paus. lib. lì. e. XXXII. 

(2) Pausania lib. II. e. XXXII. 

(3) Lo stesso lib. II. e. XXVI. e XXXIV. 

(4) Pausania lib. IL e. XXV. 

(5) Geli Itin» qf the Morea p. 187. 

(6) Livio lib. XLV. c.XXVIlT. calcola 5 miglia di distanza fra 
il tempio' di Esculapio e Epidauro. 

(7) Strabone lib. VIII. e XIV. Gasaubono Notae ad Strab* Sprea- 
gel Saggio di ima Storia delia Medicina p. L 

(8) Pausania lib. IL e. XXVIL 
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go 3ò: ma soprattutto m» meraviglia M €onfie?Taziono 

del teatro, che è «ffio dla'pià perfetti della^ (Qreci^, maa«^ 
catido solo il prod^eo^io : J' orchestra di esso, ha 89 pied;i 
di diametro, e 55 linee di .gradini dividi ia 20 cunei si ri^ ^ 
conoscono ancora (i^X IL ssucro bosco età ;4oi|iinato .dai fitièo e 
monti Titlèò, e Cinoraio,. a«H'uItÌBid^*qu^U erqi;il t^iu- Cinotziò 
pio di Apollo Maleaió: ivi yedevaasi pure; etst^erne edifii '"' 
cale dal piii Tolte menzionato Antonùao. Valìcayasi poscia 
il monte Corifèo, sul quale era un tempio di Diana scj? Corifèo 
prannomata pur Corifèa;, e quindi scend^vasi al. piano det-r "^' 
to Irnezio dove si perveniva in E^idauro^ (2). La cittl^ Epidau* 
situata in un recesso del , seno Saronico, eatendevasi per ijf ro,esuoi 
stadj sulla costa, ed era circondata da alte. montagne, OQr 
de poteva dirsi fortificata da tutti i lati (3)« £^ ai[<9^ 
.avuto nome da un figlio di Pelope (4) 1 o di Argo, wm 
essendo in ciò gli antichi concordi (5). Non lungi da essa 
vedevansi i sepolcri, di Melissa, e di Prode: dentro am- 
miravansi un sacro recinto .di Esculapio e di Epioqe r^ edi- 
cole sacre a Bacco e Diana: un tempio di Venere, .uno 
di Giunone sul promontorio che guardava il porto; «d 
tuia Minerva soprannomata Cissèa, statua di legno posta 
nell'acropoli (6). Un villaggio detto Pidavro è sórto sul 
sito della città antica e ne ha consei^vato il nome: non 
rimangono però che poche rovine informi della sua pri- 
sca magoificenza : il porto esiste ancora : e forse sul prò- . 
montorio occidentale di esso fu il tempio summenzionato 
di Giunone (7). Alla Epidauria presso al confine colla Co- Spirilo 
«rintia appartenne il promontorio Spirèo (8). . , . . '"'• 

III. A compimento dell'Argolide rimane ora descrì- 
vere il tratto fra Argo, e Corinto, appartenente all'Argiva 
propriamente detta. Andando da Argo a Corinto per la via 
di Micene uscivasi per la porta di Lucina così detta dal 
tempio di questa dea ricordalo di sopra : quindi lasciavasi 
a destra il villaggio di Mysia, dove era il tempio di Ce- ^^^^^ 
rere soprannomata Mysia colle statue della dea, di Più- ^^^ 
tone, e di Proserpina (9) : seguiva il sepolcro di Tieste so- 

(i) Geli llin* of the Morea p. 187. e seg. 
(a) Paasania lib. IL e. XXVIII. 
(5) Strabene lib. Vili. 

(4) Paasania lib. II. e. XXVI. 

(5) Clavicp Hisioire des premiers tems^de la Grece voi. H. 
{é) Paasania lib. II. e. XXIX. 

{7) Geli liin* qfihe Marea p. 191. 

(8) Tolomeo. Plinio HisL Nat, lib. IV. cap. V. 

(9) Paasania lib. II. e. XVIII. Qaesto Stesso sciittort nfellib. VII. 
e. XXVII. io chiama il Mysèo. 



prannoniaito gli Arièti: a desini pveiio la via era IVroo 
di Perseo r e* 1 5 sttii] lontano da Mioene, a destra nell'àa* 
Er^, o darvi da Argo iacontraTasi PEtòo (i )* Così nomaTasi il &. 
T. liiGitf- xnoso teiDjHO di Griunone argiva ' eretto presso un'acqua di 
MneAr^ iiome Eleuterìa'ia un ripiana di monte detto Eubèa (a), 
pìresso alle rive del fiume Asterione, che ivi dopo breve 
corso perdeirasi in una Toraginé. L'arcbitetto di esso che 
lo riedificò dopo Tincendìo fu Eupolemo Argivo che vi fe« 
' ' ce rappresentare sul fregio la nascita di Giove : la pugna 
dé^giganti: e la presa di Troja. EMaanzi alVingresso erano 
disposte le statue delle sacerdotesse e di parecchi eroi: e 
nel pronao mostravansi le statue delle Grazie : il' letto di 
Giunone: e lo scudo tolto da Menelao ad Euforbo. La sta- 
tua della dea era molto grande (3), di oro ed avorio, opera 
insigne di Polìcleto : a lato di essa era quella di Ebe pur 
di oro ed avorio scolpita da Naucide : ivi pure vedevansi 
alcuni simulacri antichi della dea: un^ara di argento sulla 
quale era espresso lo sposalizio di Ercole con Ebe: un pa- 
Voile d*oro con pietre preziose dono di Adriano : ed una 
"Corona di oro ed un peplo di porpora, offerta di Nerone. 
Presso a questo tempio mostravansi a'tempi di Pausania gli 
avanzi di quello che era perito per un incendio (4)« Po* 
che vestigia dell'Erèo ci rimangono ancora ; ma non dan- 
no alcuna idea della forma e grandezza del tempio (5). 
¥jcenaeé X^nàìcì stad) distante dall'Erèo fu Mycenae, città celebre 
per essere stata la reggia di AgaménnoTie (6) : fondata ds 
Perseo (7) circa quattordici secoli avanti la era volgare, e 
distrutta dagli Argivi insieme con Tirinio neiranno 4^8 a- 
'vanti l'era suddetta (8): essa ebbe nome dal pomo ((X(/itV9) 
della spada di quell'eroe» che quivi gli cadde: o secondo 
altri da un fungo (fzvKiO* o da Micene figlia dlnaco(9)* 
Strcp)One (io) meno esattamente scrisse che non ne rima- 
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(i) Pausania lib. II. e. XYII. Strabone lib. VIIL dice che r£réo 
era distante io stad} da Mjrcenae. 
(a) Pausania /• e. Strabone lib. X. 

(3) Pausania /• e. Giuseppe della Guerra Giudaica lib. I. e» XVI. 
lo dice un colosso. Sopra questa statua leggasi l'epigramma di Par- 
menione nell'Antologia T. IL p. 691. 

(4) Pausania lib. II. e. XVII. 

(5) Geli Itin. ofVie Marea p. 164. 

(6) Virgilio Aeneid. lib. VI. v. 838. 

(7) Euripide //Fg. in Aul. v. i499* e seg. Pausania lib* II. e. XVI. 

(8) Pausania lib. II. e. XVI. Diodoro fib. XL e. LXV. Straboue 
lib. Vili. Clinton FasU Heìle^ p. 36. . 

(0) Pausania Le* 

(io) Lib. vin. 



nisTàno fesrtigia^ àfh^i FaiMai^iaj(i)' ncHi Qhe*;vìknra9tfc . ''- > 
pane del suo' recinto : ed- waà porta: e.rcbe mpra nfa^stet 
erano scolpiti leoni; e che« si le^ knura. che., rcrmatò .delia 
porta erano state fàttd dai ciclopi 'ohe. fabBricacono. 2t Prer 
to le inora di Tìtìbi-o : qaindi Omero • la.dice • £i/xfrifC6Vxrr 
^TóXlETpov(a), ed «0pt/Ì7vw^3). ^Queste stesse rovine:, ver 
date da raasama rimangono andora, e dobbiàmo'a sir Wilr 
liam Geli (4) una pianta esatta di qnesta città.^e tutti i 
particolari delle sue rovine, che ci fanno ben riconoacéri! 
il carattere della costruzione ciclopèa (5). Pausénia! pare 
cita in Micenea la fonte Persea: i sotterranei, ^o.lospri di 
AtreO e de^suoi figli (6): i sepolcri di Atreo. : d) Agameifr , .. 
none s de'suoi compagni: di Cassandra: di Eurimedontet 
di Teledamo e Pelope : e di Elettra : ed a piccola distanza 
dalle mura quelli di Clitennestra, e di Egisto. < Di qttesti — 

monnmenti si riconosce ancora il tesoro di At?eo, . il quale 
è sufficientemente conservato-: e la fonte Persea (7). , Pgg^ .. .;,ì:;ì 
un villaggio detto Krabata vedesi presso le xovine idi que- 
sta città antichissima (8). Di là da Micene Ver^ìò setten- ^ffl^»^ 
trione fa Ncmèa villaggio cosi dettò da Nemèa figU<> del- -^ * * 
FAsopo, e dove era un tempio di Giove^ gici ÌU'> rovina 
aHempi di Pausania (9), entro ad un bosco di cipressi dove 
snpponevasi che Ofelta * fosse stata morto dal drag<>nè« Ivi 
vedevasi il- sepolcro di Ofelta : k fonte Adrastèa ;, e quia« 
dici stadj distante, mostratasi .ne'menti la spelonca del leQr 
ne nemèò (io). Del tempio di Giove rimangono aOiC'o^'a tre ... 
colonne in* piedi, e tpuò tracciarsi tutta la pianta di esso : 
resta pure qualche indizio del teatro nemèo. Il villaggio 
prossimo a queste rovine appellasi Kutchukmadi (i 1)» JVq^ 
mèa è dominata da un monte chiamato dagli antichi. A*- . 
pesas (la). Fra Mycenae Nemèa e Gleonae fa. il nionte ' 
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(r) Luogo citato Envìfìde Ifig. in AuL v. i5oi« 
il) lUad. B. V, 569. 

(3) lUad. A* v. 52. 

(4) Veggasi la sua jérgoUs eVItin. qf the Morea p. i6a. 

(5) Geli/, e. 

(6) Sulla porta de'leoni di Mycenae, oltre Geli possonsi leggere' 
Chateaubriand p. 84» e seg. i Goiximentarj della società filologica 
di Lipsia I. 2 343. Bartholdy iV"<ew£f« deutschen /Cercar ìSo5* i. etc. 

(7) Sopra tali ipogèi leggasi Walpple Turkejr p. 553. e seg, * 

(8) Geli Itìn. of tìie Marea p. 162. 

(9) Lib. II. e. XV. Veggasi Pindaro Nem. Od. II. 
(io) Pausania i, e, 

<ii) Geli Op. cit. p.. i58. e i5g»Argolisy e Iònian Anti^idties* 
,(i^) Pausante /• e* Stazio Thcb* lib. III. v. Ifii* 
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^>*^ détto daeli tntidii Tr6to.(iX ^A detto per estere fora- 

Cbortot. to (a). Cleonae tdtima città deirArgolide 80 stad) distane 
le da Corinto, e loo da Argo noa era gradde, ma già* 
tenda intorno ad un oollé<ed lesseado .cinta di buone ma- 
ta meritò il titolo di CvftTXfiarot^ da Omero (3) : essa avea 
avuto* nome da una Qleohè ..creduta, da alcuni figlia di 
Pelope : 'da altri figlia deli' Asopo. Ivi vedovasi il tempio 
di Minerva' con statua antica opera di Dipeno e Scillide: 
ed il monumento di Enrìto» e di Gteato (4) s Agios Basili 
è sorto dalle sue rovine (5). 
FiiasìA '^^* Fliasià. La Flìasia fu un piccolo distretto con- 

Confini, finante -ad occidente coirArcadia verso Alea ed il monte 
Gillene : à mezzogiorno e ad oriente coir Argolide verso 
Oraetie, Neméa ed il monte Apesas : ed a settentrione col- 

Ifomé» Ia Sicionia verso il monte Titanos. Essa avea tratto nome 
da Filante; precedentemente fu detta Aranzia ed Areti- 

Fhunte. Tea (6). Da Flìante ebbe pur nome la città di giunte ca* 

pitale 'di questo distretto, posta in una pianura, 4^ ^tadj dir 

Foro e stante da Titane (7) : e 3o da Aretirea (8) : : nel suo foro 

suoimon. vedevasi una capra di bronzo dorata: il sepolcro di Ari- 
stia r ed una casa detta indovina. Non lungi da questa 
mostriavano TombeUico o centro del Peloponneso ed i lem- 
pj di Bacco, dì Apollo, e d'Iside : a lato del tempio di 
Apoflo era la edicola di Ciato nella qnale era il gruppo 
di marmo- di Ciato che dava a bere ad Ercole (9). Dal fo- 

T, di Ce- TO andando alla cittadella incontravasi un tempio di Ce- 

'wy- rere ed alcune statue antiche assise: il teatro: e sopra a 
teatro. q^^^^Q ]a cella di Escnlapio colla statua del nume imber- 
be : e poco pili oltre la cella di Giunone colla statua della 

AcropoìL ^^^ ^^ marmo pario. Nella cittadella poi era un bosco di 
cipressi ed un tempio molto venerando di Ganimeda, 
Ebe (io): ivi pure era il recìnto sacro di Cerere col tem- 

(i) Dìodoro Uh. IV* e. XLT. Pausaula /* e» Geli Carta ddVArgoUde» 

(a) Diodoro /. e. 

C) lUad. B. V. 570. Strabone lib. YIIL 

(4) Pau santa tV<. 

(5) Geli Ar^oUs. 

(6) Strabone lib. VIIL Paasania lib* II. e. XII. Yeggasi pure 
^ Stefano, che nella voce ^\iqm^ mostra da altri derivarsi il nome 

della città e del territorio da Fliunte figlio di Bacco e Ctonofil® 
da altri dalla* feeondilà del saolo ^t'Tro TOV <pAaiy. 

(7) Pausania /. €• 

(8) Strabone /• c« 

(9) Pausania lib. IL liK e. XIII. 

(f 0} Pausania U e. e lib. II. e. XXKIII* Questa dea secondo 
Strabone lib* VIIL ebbe primieramente il nome di Dia. 
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pio djslla dea che .«oii^iieva. i shuttlacri! di C^Srera ;e BrOf 
sarpma, ed nna ^a^uajjiki bropsQ dì Diana Y.i*)fc Lei rovina ^vòfntf.' 
di (ju^st^antica città coa^ì^tenti in varie parli del recinib a 
nelle fondamenta di due tempj yeggonsi a piccola dìstànta 
del villaggio di Àgios G^orgiò^ (2) nelisiti^ denominata A- 
raniza (3). Cinque stadf lungi 4a Flìpinte era il borgo di 
Celeae, celebre per la inisiaùone ai tni^teri' di Cerere cha ^^^^^ 
vi : $ì celebrava ogni quattro anni (4)o II monte Celossa (5) 
sembra, corrispondexie all'odierno Gabrias (CI). ; 

II 3. SiciONiA. Questa contrada sede ai uno de'regni ^^^^ 
più antichi di Europa (7), detta in origine Egialo da £già«> cw^.^ 
lèo, trasae nome dsdla sua capitale Sicione (8)« Essa con* 
fino ad occidente coU*Acaia per mezto del rivo Sjs:^ 
meàszogiomo colla Fliasia^ dalla quale sepfu^vala il moii* 
te Titanosj ad oriente à rivo Nemèa la. divìdeva daUa ' 
Corintia (g) :. ed il aeno: corintiaco . la lambiva. <a setten^ 
tuone. Sicione che ne Su h metropoli' ebbe, in origine' il Sciane* 
nome diEgialèa, da E^iàieo (io)f quindi qnello r di iMecoJ- 
ne (il): ma dopo che J^medonte ebbechiaióato in ano 
ajnto Sicione dair Attica, e questi fu suo sUocessore nel 
regao^ cangiossi in Sicione il nome della :citt^. ed in Si** - 
cionia queUo della oontrada (ia).< La città giaceva in i»na *' 
spianata sotto un colle, sul quale era Tacropoli, dacché '^^^P^ 
Demetrio figlio di Antigono la traslocò: in cibine era 
presso il mare sulla pianura (i 3). Nell^acropolL che la di* 
fendeva vedevasi il tempio della Fortuna Aerea : e quelle 
de'Dioacuri. Alle falde déiracropoli èra il teatro, nella coi Teatro. 
scena vedévasi Vimmagine di Arato* Dopo il teatro 'incon* 
travasi il tempio di Bacco ornato della statua del nume ia 
oro e in avorio e di quelle delle Baccanti di marmo bian*- 
co : di là da esso verso il foro era il tempio di Diana / 

Limnèa. Nel fpro stesso era il tempio della Persuasione nd Foro, e 



(1) Pausania llb. IL e. XIII 



<a) Geli Itinerari of the Morea p. 169^ 
(^ Lo stesso nella carta àeWArfplids. 
<4) PausaDia iib. IL e. XIY. 



(5) Strabone Iib. Vili. 
(C) Geli Argolis. 

(7) Newton La Chronohgie des Jncitns R<yaumes. p* u. an- 
no 1080. av. l'era volg. 

(8) Pausania Iib. IL e- VI. 

(9) Strabone Iib. VITI. Livio iib. WXìlh e. XV. 
(io) Pausania Iib. IL e. V. 

Ìli) Strabone Iib. Vili.. 
13 Pausania Iib. IL e* VL 
(i3) Lo stesso Iib. II. €• VIL 
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jtfAi ma- ^le in origine era naU eoUocata Tasta di Meleagro, e le 
"WSffP* tìbia di Map^ià: sendo perito pel (iioco» il nuovo tempio fa 
dedioàto da Pico^le. Prossimo al tempio della Persuasione 
fe il sacro recinto degrimperadori fiomani dove in orìgi* 
ut era la casa del tiranao Cleone» e dinanzi a questo ve- 
deyasi Teroo* di Arato (i)* dopo il quale erano l'ara di 
....'. , Nettuno Istmiò, -e le' statue di Giove Milichio e Diana 
Patroai Sejguiva la Curia ed il portico Glistenèo cosi detto 
da distene che edificollo. In mezzo al foro a cielo aperto 
.; èra uri Giove di bronzo, opera di Xisippo,ed una Diana 
*' dorata. Ivi i vicino èrano il tempio di Apollo Licèo, e le 
statue di bronzo delle figlie di Preto: e di Ercole; questa 
ijdma era' opera di Lisi ppo : quindi vedovasi on Merctt<« 
xio Forense (2).' ilìfori mokò lungi dal foro era il Gin- 
niiiOy dovè stava un Ercole di mariìio opera di Scopa: 
outt'Dianfted ud Ea^cole effigiati come ermi*: questo gin- 
* ' *'- inasiò èra stato edificato* da Ciinia. Da un'altra parte era 
Pediuu il '.sacro recinto di Erccde^ detto Pediza, in mezzo al qua- 
le sorgeva il tèmpio, »dove era * un'antico simulacro di le- 
gno, opera di Lafao Fliaiio. Una via aprivasi di là da que- 
T. di E* «to recinta sacro, che menava al tempio di Esculapio, an- 
^ulapioé g^ gjgQ entro un sacro- recinto, dove era una cella dop- 
' ^ pia^. nella parte esterna della qoale era il Sonno, e nella 
intema Apollo Carneo : nel portico poi era un osso di 
Giostro marìoO) una statua del Sogno, ed una altra del 
«Sonno detto Epidota che addormentava un leone. ÀlFin- 
fgcesso poi del tempio stesso di Esculapio da una parte 
"vedevasi la statua assisa di Pan e dall'altra quella di Dia- 
na* Dentro la cella ammiravasi il simulacro imberbe del 
nume di oro ed avorio, opera di Gal amido: ed alcune al- 
are figure* Dal recinto sacro di Esculapio passa vasi :nel 
Itempio di Venere : poco prima di giungervi si vedea la 
statua di Antiope. Nella cella del tempio la statua della 
dea, opera di Cànaco Sicionio era rappresentata assisa, 
Tornando dal tempio di Venere verso il ginnasio ìncon* 
( travasi il tempio di Diana Ferèa (3). Dal ginnasio voltan- 
do verso la porta sacra, non lungi da questa Epopeo de- 
T^diMU dico un tempio a Minerva, che poi fu arso dal fulmine: 
nerva. attempi di Pausania ^rimaneva ancora Tara, e la cella del 
tempio: dinanzi all'ara mostravano il sepolcro di Epopeo. 



(i) PaManìa lib. II. e. VIL e Vili, 
(a) Lo stesso lib. II. e. IX. 
(3; Lo stesso lib. II. e. X. 
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siiinalacrì à^lt.) i)eli 'Aptitroplèf- ci 
'^Minou'e^:!'0'£etroi questuila 
'dcre 'TetWJ la ' 'piatiìiral ;^, 

v^arnèo^ e quello dii Givi» 
.a Geli (a) che ne Uà tìsìì» .iq^mOi^ 
ico, villaggio- (ii/5o< oase/icm^ <liv JìfcioK 
v^ila città di Sicionef .la^qciafe '^\j/ 
lare sopra ima «pia|iatài die dobi% 
. 1 osservò residui di co^trnzionef^.réb 
imo stadio. Da Sicioné« scendendo « al 
L sinistra il tempio di Gìtrooné credalo 
.0: quindi si pewenivia'al porto *diiSicio- PàrUÓ'di 
diriggendosl verso occidente ^era'tub lieiàpio ^^i^tì^* 
i) : e dopo di esso si tragUettavanò l^Elisso*^ ^ c^kUl 
bytnas, nvi* di Arevissimo corso i(.5) ; .quindr y; 
si al rivo Sys' confine della. SicioQiaiverso FÀeajèLi '^Sf^ fi 
i 4. Andando «da Siciobe ai Fliutttè, ;iCK;Jtàd|/ra raiain J9(7jco Pi- 
Iella via ei?ail 'bdsoo^Pirea clift ddateoeva- il dleinpi^ ^«•. 
Jerere Prostasia' -e'Priserpina nel qoale. ivedevràAlsi .dei ^'^^ 
tue di fiacco,' Cerere^ e Proserpina.' T4tàDl3.éra« 60. sla<f Titane. 
.1 j distanti^ ^a* Siciouev* e'néirandarvi incontratasi iliJoba 
e tempio' dell^ Eilinenidi^:' il Idbgo'avéà trailo noméiJO 
un fratello del '^1« r ed-^ èra cdebté pei temfuo di Esoum T.di£* 
lapio >ed]fictttOi d^Alétesàiloref unof dè'tpi iz eelebrì saàtnbrf 4à ^^^^ff^H»^ 
quel 'nuinfe^ nel cui.&odttispizio' vede^ait^'Ercole .fitt rdtiè 
▼ ittorie. Sotto il 'poMi0 emnia hr statfuaéi^B ftioooriéd Etéé 
te, di 'Venere^ «> CÌei«fe^idii'C3iele[eiclel{a'Ek)rtuna, ftatttf 
di le^or è quella di EalbulapiòiìoninìO''di 'marmò. EoArdl 
h cdHa ' efrano i simulacri di Bseùlapìo' ed Igiia : ^neLne^^ 
cinto sacro del tempio eravi una statua d^c^ronxo di 6ra4 
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pie*deU'aUnra ' sulla ' quale sorgeva iti tcai]iier; 

yentì*(9)é' Fi^'il'Nemea •••Sickme nnsarré iiinr ;fiiiiàei)tìbq 
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" (f) P ausaulH lib. IL e. 

ò) liin, qf the Morea p. i5. i6. 

P) Pausahik JUbJ2lU^a\lia. : -, .-) ]: .C'A .^Iv^ffr-; m) 

(4) Forse a questo tempio appartengpnp .J;ej royi^i^ tfe()^e da 
Geli nella strada da Kamares a BasilicQ cifc;i. ciq^r ani, e. u^^z^a) lon- 
tano da qùesfo ultìifto..<laogQ .lUfi; of ^A^V^^d^.^x^i^r; : { ) 

(5) Pausaaia L c*,^ , ..i .. .1 'ì I ••• »;<n'M,.. \ 
(G) Lo stesso lib. IL ci XL ,.,i . .^ .: .:, .; *. .( «-fi * 
Ì7> Lo steasA:/..-c :•. 1 '- , .j.'/ .:ii - ') 

Lo stesso lib. IL e. XIL . .» , .- : >ik\ l 
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ha k JM^ii pt€ÌÈ9p i'uMick città diiFUqoite (1) e sbocca nei 
mave Tkmora Sidone, nel ÀU) ddnoptinato dagjli j^ich^ 
A$apof. t^Qlimpios'esto.fadeltorAsollo.'IlIfGiliea è uà ijvo, che 
Ifemeaf* ^^^^ nome dalibocgo Nemea p^asso oai forge.: .««jonrendo 
da meaoékmo a settentrioàè ae^vtljdi limite fral)i|.SÌ€Ìonia 
iHànfm. ella Gonntia (2). Nel tratiò. intermedio fra questi Uue 
fwSicióm fintini sulla, via da Corinto a Sioiooe era il sepolcri di Li^ 
^^^ oà^ in quello ifrall'Asopo e Si^ione fu VOlimpio .^* destri 
deUa via r il eepòlpro di Eupolide à sinistra : e quindi quelli 
da'iSenodicaiy e dè'Siciòni morti nelle campagne 4i Pelle- 
iie,>Dime^ » Selaiia..Ddpo questi presso la porta, di Si* 
ciUNie Tederaai.'lk fonte etillanie»(i3); f ^ r 

^^^i^ >< iiS.GoiiiiiTU./ Questo disBtretto. che ebbe noipa^aik 
gf^^^^ cìltk diCoriato che ii*era kmeiardpoUtid^Q .p^ «Oii6pe 
Terso occidente il Nomea cbe lo r distinse- dall^^-S^cioai^^ 
Verso mezzddk confina: col VAi^ìtìs e /coli» Epidaitl'i^ ve^ 
Cìéonaé ed il préxnòntopio Spirèo: /rferso :Oti^4$e Ci;om* 
niyòn '«4 Ohniae .furono, i suoi putiti «stremi fev^i la Me- 
fàcide'^ e versa' MCtentifione fàlamità^Qidaltseno if$(krintio« 
.'. co. i Tutto intiero» PistmOi peli^aleril 'Pel<>p0lixie$9 si 
.. .\ miisce airElladé,:'fa ò^mprcfto oii^f} questa eoattada,- co* 
minciando verso • oriente da' 'Grommyon è terminando* dd 
Ohniae verso occidente.' li mbntié :0oòo del qualet eifffce 
'/ \V. ;\^ nensidnSe nella Mégaridé era la. barriera fea questo- djstr^* 
Cìnikoì' ii^ ^ la Grecia' 'contine'iitale.: Cprìnto sp(etropoU di iquesio 
éisbettó, O" splendore* della' Grecia C4)r ne?4;epipi^pin -an-i 
fichi chiamata 1Sfirat:^peiri Efira) figlia dell'Qce&qo^ idoqd^ 
UISS6 nome' anche.'il paìBsfif.di stei^^n E6i9èai| fu c^osl/^ appel- 
lata da Gorifito leredutot. Aglio di: GioVe ($> >iDist(r«|ta da 
Mnmmio: fu ^rleAificàtir' da Cesare iche vi> dedu^^e.. utìf^ §:o^ 
Foro. [quJii romana!(B)l Nel foro. :di /essa èvaiiO! g«|iear«lmey)M^;i 
tém^, eomé' q«elK> dì[^I>Ì3naIfifesia!y.ldi ^oi^.r^.d^lfe JS'oi?*! 
tana; ^ed il FlàntcbnneifjrioinDfft, questo! èra ;uii«/£bzilMld.t'QT'^ 
Babà HtH'bn£reii«yno}iit Wouzo» Itinpuré >vedevaiu';fii|i)A<« 
péBo'^Olsflrio in bimno rrcbàe Statue. «dt Al^rcvÌP z.o^A^ "V^f 
nere lavoro di Ermogene da Citerà : e tre statue di Gio- 

»■ ■ ' ■ ' Jf' . ' I .1 ' ■ ' . ' ■' 1 ' ■ ! ■■'■■ 1 ' l" ' ■*' 

If) Pausania lìb. II. e. V. Geli ÀJarta deWÀrgoUde. 
' fa) Stràbolie Itb. VlfL , • , . 

'(3) Pbàsania llb. n. e. VII. 

(4) Totius' Gtltièciae lutnen. Cicerone p^ Lega Manilla c« V. 
^ (5) Apoilodopo iib. I. e. IX. Plinio HisU JS^at. Uh. IV. V. Pau- 
sania lib» II. e. I. Ovidio Metamorph, lìb. IL v. aSg. 

(6) Strabone iib.\III. Plutarco m Cesare e. ISHVi- Paasania le* 
Dione Iib. XUII. 



?•(!> iam:Mimepfik in, bvo^^DTstA^Hi ini ||iesKqii44 Ibro 
coBe Muae effigiate; solh 1)9^. f]E)i; Jà 4al i fw yeiOmi 1 il 
tempio di:Òtté^ia i^ot^llfi di A;(^g;iiin9.^.Per Iàr;vi4;^^ PropiUL 

ilLechèo iaconiTftj^fiuM iiel»iK p^ropilòi «|irxiioni;ftti[4ai <Sinrt 
dorati 4i^F«elonte-« 4el;3ol^^* (di.:Ui;4a em dc^po on.Br** 
cole di bronzo, si eatmvit nelU 'fonie Pireae (a^ Oipaift Piriié. 
di marmo, bianco, alla oii acqua atcriboivasi il. coloro >dol 
bronzo! di CÓriotiou.DirimpeUO a oae^ta fonte i^rauim^^ta^ 
tna di Apollo, ed an' refcinto» nel quale ?edev4li dipiata 
Cimpresa di Ulisaà contro i <prpci> In Comto .lBrano^:teolti Bugd* > 
bagni fra!quali particolarip^n^.ieranO. pensionati ^eUo di *' ^ 

Adriano,) e>quello di Enrìcle fcbe.fi .rigoardaya- .ceibe !»1 
più magnifieo^ e j»l cuilngi:6ssoi)y9deyanéi NetjUuiO^ l^SSa? 
na. Molte fontane ..pure, yedeyaniiyr, fertile quiJlii part|o9^ FantMM. 
larmeatè si qeiebraYa qi^ella di^4^dr]ai»o;)che c94^à^S8Ahbl 
Corinto Tacque L da. SumfiilOi or|iàU delle staUkc; di :Bett^ 
rofouté tìD\iÈtìffteto>, e di Diana. Ad oocid^te.^ for^iifi* 
privasi unarviaicfae menava '9^ licione; a ;4tal|rai;:di.eM% 
èra nn.2em{)ÌQ di Apollo coni stf^ftua di bronco t qaindirVcK ' 
deyasi .la .fontana . di Glauco : Todèo.: . il aepolotrO/ di Mar- Qdè&. ^ 
mero, e Fctoété figli» dt JMfedcia (3) ì, l^nunagine' delj Twro- ; '''^* 
re (4) : il tempio di Minierva CaUnitide colla *statu;i[ di' le- / ^• 
gnoy nieiK»f{lefestrefiaiiàcch/s,0r^no di marmo bianco» IH 
téatrp s un*£rcolè di legno lavoro» di jDeddo v il tempii Teatro. 
di:GioYe GapitolitiQ*; il gii^nt^io aoti^^: il).tenl]^ib -diGiO^t «^^ >'-*'- 
ve colia. stirtna.:dd ntime in JUroUiio^itilfeella 'di.EsciiliipJiA 
cbe avéa i iiimilacriidi Es0alapìk> e 4'^6Ì^^ <i^ àiflYmo^rbiaon 
cp^ C' la fontjùia^'d^ Leroa. Questa jpf^oifieai jfQnlafQÀF.iStttr Fontana 
▼a a pie ideBlAcroceriiito, Cosi nomàvasin la eìttadelk:41 ^J^^"^^ 
Corìn<p iposta io^pra nili colle dirupato e risolato^': id(tà:eir^ fb^o^ 
ca 3 stadj e mezzo perpendicolarmente» alla cui cima non 
si -p ot ev a - p e rveni re che -dopo 3o-- stad)->4i c a m mi ao^-^S)^ 
che domina la città e Pistmo e i due n^|ri.|^6). ^pl- sa- 
lirvi incontravansi i delubri d'Isi(Ìe "Pelagiai ^ ^nl^jd^'Erf- 
zia: quelli di Ser^pide e deV .Canopi ; ie jatSe i, del ''Sole t 
il tenlpio della Necessità e della Forza ; quelli^ di .Gtbele : 
delle Parche : di (Jerere e Pf oser^ina r di Gittnobfe Buiièà i 
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(i) Pansfxnia, lib« H. e, IL • . ■ r?;'^ 

(a) Strahone iib. Vili. Paupanìa-lil^ II. e. III« > .;> i,.,'u\{/.,» 
(3). Sopra i domi . de'fìgU di Medea leggasi . JSiehelis jtiìiìUr.ad 
Pausane lìp« IT. jg. III. .1 

(4) Pausania lib. II. e. UI. 

(5) Strabene IJb. Vili. 

(6) SUzio Tfieb. lib. VII. v, 106. Plinio Iltst. iVa^.lib. IV>c. Y. 



«o6 

U k aoi^ti (A^eitopi^atiticà città diiFUimte 

Biare TM^ino z a Sieibue i nel isitQ 4e{D.QP3tìna^ V^ 
Asopof. l'Cflimpios'e8«0;fod«itorAsotto/IlIfeiaè^^ ^ 
Ifemeaf. ^^^ nome dal ibocgot Nemea p^asso cui ^^ j^ 

dft meszogibrqo a settentrìoàè fle^vL-.di lUfl^/ . ' ' 
\Hanìón. ella Corintia (2). Nel trattò, intetmec" * ^'*/'' 
JfuSiciàm ^xLxaì aollavvia da Corinto a Sioione , er '^ ^ ' ' / 
n^to. 0^5 in quello ifrall'Asopo e SìiEjione fr ' j 

della' via :• iljsepòlcro di Enpolide. àsin' - ^ ^ 

da-xSenodicaìy e dè'SiciÒQÌ. ino?ti nelle 

ile, t Dimd) ! e Selasiàó Ddpo '(^aesti . pr 

oiunke TedeTaai.'lk fonte etillaille»(d)t 
^<^i^ - < i i 1 5. . Cokiìtul: Questo di^ref 
cofS^l. citta di Corinto cbe n*em £eiì melvo • 
V , V versò òbcidentie il Neniea cbe lo 
.'Verso niezz()dk confinò: :coirAi%ifia 
V '\i- Glèonaé ed il :.pròfi^ntOFÌo Spire 

niyòn '«4 Ohniae .fùronòl i- suoi pi 

fàcide*^ e versai iseltentifione fa I4 

co. i Tatto ^ intiero» Pistmo,' pel 
. , .A'-\ naisce^ airElladéfl'fu' ò^mprc^o 

minciando verso» oriente da' »Gr' 

Olmiae versa occidente;/ H mb 
-'.: .V. ;^ nensibnle nella Mégaridé era \v 
^^iwik&'ì' i^ ^: la Greéia'^contine'Btale.. C 

disbettó, e* > splendore -della' C 

fichi chiamata *'Efira»:!perI Ei' 

Iriasse nome* anche 'il paese e 

kta- da Corimo ieredntOf Ì^li« 

Mammio: fiì ;r!eAificat$ir'da C' 
Foro, [qhìji romaaa!(E)l Nd foro 

aémpif come' qndli^ di: EKai 

tàna^^ed il Pintcbnne[r.YÌcin 

nafca *di 'bn ìBfeitiyaoiiiK br 

pcUo' 'Olsff io in hronao : : d 

nere lavoro di Ermogene 
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(i) Pansania lib. II. e* 
• (a) Straboiie lib. VITI. 

(3) Pàasania Itb. Il* e. 

(4) Totius Gmèciae ii :x..airaic 

(5) Apollodoro lib. 1 
sania lib. IL e. I. Ovidio 

(6) Strabone lib. YIK 
Dione lib. XUa» 
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Porto de' 
gli Ate* 
ìdesi* 

w * 

• ' Istnu}% 

/|v Teatro e 

y ' / - j^^ Stadio I- 

,. stndco» 
;9\'TMlfet' 
* -di^tuno. 

due ' 
draCKT' 

da ' «Il ' 
^z2o era ' 
védeviia^ 
:> <9M do- 
le alatile^ 

uak-irova-i 
eva'^ le sttf-.^ ^ 7^ ii? Pa-- 

em^io) era W^^*^"*' 
a^ PalelUioiì^^o 

: era pare uq 
vj preMO-a que- - -^'^ de* 
(4), Lo stadio ^'^j^'- . 
. imaogOQo le ve- . ^^//* /. 
■sì àncora le trac- simo. 
anione, uno. di or- 
0. Gli avanzi del 
Iti (5). Il villano 
a tratto nome dalla 
, di circa 6 miglia 



■ " 11 ■■ 



^Ue de'Sqfisii lib. II. p. 5So. 



8. e seg. Veggasi pure Cha- 
crusalemme Tom., l. 

»4 



StlO- 

nella .parte dì& stretta (i)* Ndllpgresso deiristmo per cht> 
Ti entra daiPEllade coatinentàla» mpstravasi il. suo delle 
ribalderie di Sidi. Pi& oltre sul mar Saronico era il por- 
iehoenus to Schoenas (t!) ; il villaggio di Sidas, forse a Kasidi o- 
porto. djema (3), ea 11 bojrgo di Cronùnyoii, ultimo luogo del- 
on!'^^^' la Corintia da questa parte « preaiso cui comiaoiano le, 
rupi Scironidi indicate ijuando. si .tenne discorso della Ve- 
garide(4)* Crommyon corrisponde presso a Rineu(5); 
esso avea tratto nome da. Cromo figlio di Nettuno .(6), e 
. nella storia eroica fu celebre per la impresa di. Teseo con- 
tro la Fm specie di fiera secondo . alcuni, e aecondo al- 
tri una prostituta (7). Di là da Grommyon mostravasi 
Tara di Melicerta (8;« Dopo LechèoL andando Terso i con- 
^^""^* fini della Megaride incontravasi Oenoe, borgo ap|mrte« 
OlmUw nente ai Corintj (9) : e quindi il promontoria Qlniiae uU 
P^' timo confine fralle due regióni, di là. dalla odierna Pe- 

rachora, del quale si è fiitta" meuzione trattando. deBa 

Megaride (10). ^ . 

jicaja. i%j^' AcAJA* Questa provincia dd Peloponneso detta, in 

Ifomi. erigine E^ialio da un re di nome Egialèo che governò la Si- 
cionia,. piuttosto dalla sua situazione : fu posteriormente 
occupata dagrioni: ed ià ultimo Juogo dagli Achèi, J quali 
perciò le imposero il nome di 'Acajà : essi stessi deriTavano W 
' loiro nome^ da Achèo figlio di Xulo (1 1). La loro possanza ne 
tempi primitivi:, e quella. che ebbeca circa .il ..sesto se- 
colo di Roma (la) fece che negli scrittori il nome di A- 
icajay e di Achèi fosse sinonimo della Grecia e de^ Gre- 
4pil e i Remani nella conquista, dell* Eliade diedero il 

■ Il II < I l ■ I II • . 1 ; ■ hi lì — 

« • • • ' i 

(i) Quindi leggendosi in Plinio Hiti. JYaL llb. IV. e. Y. che 
Fistino di Corinto è largo 5 miglia conviene prendere questa mi- 
sara in un senso un poco più largo, seppure non voglia credersi 
il numero alterato dai copisti. Lo *stesso dee dirsi di 'Str&bone li- 
bro Vili, che calcola 4o stodj* o S m. là larghezza dell'istmo. 

(2) Strabone li b. Vili. .:.,.. 

(3) Geli Mappa che accompagna Vltin. delta Grecia» 

(4) Tucidide Hb.. IV. e. XLll. e XLÌV. Diodoro Jib. XII. Stra- 
bone llb. VIIL Pausama iib. II< 0. 1. < 

(5) itln» of the Marea |>. 309. 
(p) Pattsant» l. e, 

(7) Plutarco in Teseo e. IX. Pausania /. e. 

(8) Pausania lib. II. e. I. 

(9) Strabone lib. Vili. 

(jo) Veggasi di sopra p. t43. 
(Il) Strabone lib. VIII. Pausania lib. VII. e. T. 
(it) I fasti delPAcaja veggonsi a lungo esposti da Pausania nel 
lib. VIL dal capo I. al XVII. da Polibio, Strabone^ Livio» t e Plutarco. 



fiOttie' atta Grec!r di^plN)tI&«ia di Ai(«àiàrLr&^ÌÀ'p/^ Canfim. 
perà sf'testrmHe ^ <{ti!èr'tt<attd di liltoMle '<kl Pdopbd^' 
Deào eh« ^òvàsi drtoscHttó dafMJàlriiOtrd^'dkl t>roiilofitO^ 
rio Atìsso, e dal fihmé;.S7sr;'Qtiliidi vétìi& icindenté evÉì 
bagnatk dal mar di Sitilia 6 lonìòt r^i^ ixitzztirìùTùci 
il coHo del Lariso ed il ibontè Stdllis separàvaiìla dall^El^' 
de^ il motite Erimanto, il LampèO, ìV'é^inneù^^\Ì Atià^ 
n]^ il Cilene, e lo Stimfalb' la diTide^no dàir Arcadia' ^ 
rerso' oriente il mom^ J^Érantiilo ed il fyìti€'Sjs la 'limi- ' . 
tavanò verso la Fliasia-a la SicìOtiia: e "ÓxiiAiàéàtB il.òià- 
re 'bagtiàva tutto intiera U suo lato ^ectéhtlipùiàè (t)'. ;;\ 
Essa era divisa durante là sua indipendenin'W dodi<Ji ^'*'"'^'»* 
città che eransi riunite insieme in ttna; cbnfòderàzióttie' 
còmmùne r i nomi di èsse sono, da ocòidéntè ad oriente,' 
Djrme^ Oleno^ Pharae^ Tritàea^ Rhrpbi^ jtègiùm, C&-[ 
rynea^ Birra^ HeUce^ j^egùè^ Aè^etra^ ^* Pellèhe/ che' 
trovavàsi a contatto colla Sicionia (i). ' ' 

il 8. Nel parlare dell'Elide e de*au0i confini si vi- 
de che ih origine TArasso» oggi capo Pìapa fu il limile' Crasso 
fra gli Aichèi e gli tilèì, eche poscia il corso del Lari- ^''* . 
so aveé fatto il loro confine ^ ivi pure*£i pafhito di que- '^•^ 
sto finmie. Dyme» prima città degli 'AèhéS da quésta par-^ZJ/me. 
te ei^bè in origine il nomìe di Palèa; poscia dbbe quel*-' 
lo di Dym(e, ' per essere la più occidentale (3)^ o da ifnà 
donna cosi detta, o da Dimante ^figliuòlo di l^mlo (4). 
La distanza di quésta d(tà' dal Larisó dided dà Pànsàw'^ 
nia (5) di 3oo» o 4^0 ^tàdj, variando ' i- testi, nulnerò'' 
certamente alteratd, poiché è in opposizione con altri' 
uoghi dello stesso scrittore (6), con la^ distanza di 60"; 
tad] fra Dyme e T Aras^o assegnata da Strahòne (7), e 
ol fatto riconoscendosi ancora le rovine di Dyme a Pa^ 
eo-castro fioco più di una ora distante da Palaèo-*Acha« 



(1} Pausania lìb* VII. e. L 

(3) Questo ^ il catalogo di Pausania lìb. VII. e. VI. Strabone 
t>. Vili* d'accordo con Erodoto lib. L e. CXLV* nomina la dqde- 
poH in questa guisa: Pellena, Aegira, jiegae, Bura, Helice, Ae^ 
an, Hkjpne, Patrae^ Phara, Oleno, Djme^ e Tritaea^ Polibio li- 
o II* e. XLI. mette Cerynea^ e Leontiwn in luogo di Hhjpae^ ed 
fgae. 19 cotesti meno corretti di Pausania leggesi Cecjrina^ per Cs- 
riea^ ed Easium per Aegium, 

(3) Strabone lil). IX. 

</|) Pausania lib. VII. e XYH. 

(Sy Luogo ciU 

(6) Lib. VII. e. XVIIL 

(7> Libro VIU. 



ia^/i). La' (Miti! era jMU formata eolla: popolazione di ot- 
to boreale ed qf» priva dì p^rto (a): poco prima d\ 
entr^um, a destra aelk ria era il sepolcro di Sostrato 
edificato da Ercole^ la cov immagine vedetasi sopra la co* 
ìomia posta suliainalo. In Dj^e. flessa mostva vasi il tem- 
pio di Mioerya cov-^tatna molto i^adca: e quello di Ci- 
Mie ^ Atya. $q)^ territorio di Dyme vedevasi an mona- 
aleuto ere^o p^r la vittoria di Oebota Dimèo (3). 
h o 119. Quaraata stad) di là da Dyme trovavaìsi il Pi- 

Melos f* pQ (^)^ detto Bklf^ da Stra|M)ne f5), e da altri Pierio (6), 

OtoiOi rivo che l^agn^A U città di Òleno, rovinata e deseru 
^i tempi di Striibope e Paosania : il primo di questi scrit- 
tori cita un tempio celebre, di Elscmapio come ancora e* 
aistente a suoi, giorni» 4^ stadj distante da Dyme. ed 80 da 
Pati^ae. ]Le vestigia da Oleno veggonsi presso a Palaao-Acha^ 
ia;,il rivo ha ricevuto il non^e di. Raminitza. Al distretto 
Paine* ^ Oleno apparteneva Patrae, poi capo di distretto essa 
stasai j|iQti;opoU dell'Aca)a, città 80 stadj distante dal 
PjlrOf ipresso 9 fiume Glauco, la anale formosa! di tre 
borga(té A^^9 ÀroCf e* Melati .per 'le cure di Patreo che 
le die il . suto nome.: rimaita qtiasi deserta ffi ripopolata 
e protetta da Augusto. Nella ciuadella di essa era il sa- 
cro reoiafo di Diana Lafria con tempio^ e statua della 
Dea di oro ed avorio opera di .JMEe/iecmo e Spida. da Naa- 
patto^fi quali la effigiarono., in atjtQ di. cacciatrice (7)* 
Presso questo tempio era il monumento di Eurìpilo : IV 
ca da lui presa a Troja (8): ed il tempio di Minena 
Pancaide .con statua di oro ed avorio (9). Dairacropoli 
scendendo, pilla città bassa incontravasi il temj^o.di Ci- 
belo ed Atys oolla statua in marmo della dea. Eatravasi 

Foro» poscia nel loroi ornato^ del tempio di. Giove Olio^io, m 
cui vedevasi il nume assiso con Minerva dappresso : del 
tempio di Apollo con statua in bronzo del nume: £ 
una statua di Minerva : e della tomba di Patreo, eroe e- 

Odèo. ponimo della città. Contiguo al foro vedevasi POdèo mol- 



(i) Geli Itin. of the Mbrea p. 25; Quindi Cellario, Goldhageot 
e Barthelemy vollero correggere il num. 4oo- in ^o, 
(1) Strabone lib. Vili. 

(3) Pausania lib. VII. e. XVII. \ 

(4) Lo stesso lib. VII. e. XVlII. e XXII. 

(5) Lib. VIII. 

(6) Pausania lib. VII. e. XXIL 

(7) Lo stesso lib. VII. e. XVIIÌ. lib. IV. e. XXXI- 

(8) Lo stesso lib. VIL e. XIX. e XX. 

(9) Lo stesso lib. VII. e. XX. 



to ma^bìficb, cori ùifa -Apollo 'd^ò A! èssere 'veduto. EH 
là dal roro sopra una porta mostrayansfle immagini mtét 
di Patreo, Preugene, ed Aterione: rimpetto al foro' èira il 
saci^ò recinto é témfiio idi' Diana LimtÌÀtidétif.sacrb Tè- 
ciato aVeà* portici intorno, ^ei" i quali ti. entrava h^I ' tem* 
pio di' Ésculapio, la ci^i élAttm era di ^indtmoi 'tdeùo B 
panneggiamento b ed in quello di MibétvW che àyeit là sta- 
taa di ofo ed aTOrio, ed inùanisi a' òni er^' il sepolcro 
di Preugehe. Seguiva il teatro,' non lorh^i 'dal' quale 'era^ Teaira. 
no i tempj di Nemesi e di Venere con statue grandi"^ 
marmo (i): e quello di* Bacco Cali^nio: ed un sacro ' 
recinto di utta donna patrese, neì quale' erano tré statue 
di Bacco soprannomate dàlie città delle filali IPatrae era 
formata; cioè Mesateo, Anteo, ed Areo. Questo sacrò re* Porto. 
cinto era ilella parte ' marittima della ' éittà/ dove ^tire 
vedevasi il 'tempio di Sc^éHà con statua dì liìàrftio biac- 
co : e presso al portò 11 teminO'di 'FTettìiiìó, ilon lungi 
dal quale fu quello di Venere; e molto vicino al porto 
suvano le itatiie di Mìairtè è Venere in bronzò r ed il sa- 
cro recinto 'Ai Venere colla st'àtéa che 'àveii sjol'o le efetre- 
mith di marmo bianco. Lungo 11 mare' era un bel bo- 
sco nel quale davahsi dorte' e divertimenti estivi: pres- 
so a questo' era il tempio' di Cerere colle statue di Cere- 
re e Froserpina- in piedi e quella della' T^^a assisa: in« 
nanzi a questo tempio 'era una fonte riputata Àtidiòa. In 
que* dintorni erano j)ui« diie tempj * di Serapidè : e vici- 
no alla porta di là delisi éittadeJla, per 'là qjdi^Ie 'si tisci- ' 
va a Mesati era un tempio di Ésculapio (2). Patraé og- Avanzi 
gi conserva presso i Greci quasi intatto 1* antico nome, àiPmtrae* 
cioè Fàtra: gli Europèi là'dicbnd'Tatrassor oltre H por- 
to pochi frammenti del suo antico splendore rimangono, 
frai quali contansi le vestigia attribuite all'Odèo : . ed il 
pozzo fonte fatidico (3). Il monte ài qtiale è appoggia- Pana^ 
ta Fa trae fu dagli antichi detto Panachaicon: i moderni chaicon 
Io chiamano Voìdia (4)« "*• 

1 20. Centocinquanta stadj lungi da Patrae verso mez- Pharae. 
zodì fa Pharae (5), Phara (6) altra città acaica, assog- 
gettata dà Augusto a Patrae: essa era 70 stadj lungi dal 



(i) Paasanìa lib. VII. e. XX. 
(a) Lo stesso lìb. VII. e. XXT« 
(3> Geli Jtin. of the Mifrea p. 3. e 4. 
(4> Geli O0. dt. p. i35. . 

(5) Pausania lib. VII. c.^XXII. Stefano ili ^^^i 

(6) Strabene lib. VUI. - 



nare verso ,p<;ci^eAte re stava snHe rive del P^erio, o Pi- 
>C[« óm&ràgiaté .'da' oó .ina^;mfico 1k>sco ài piatii; Gran- 
de efa,.fl:tai:ó m questn ,91,51^ ? ja' mezzo ad. cjwo ;^rp uà 
e.i;iAa di marmo di Mercurio; u^mui^ detto , jVlè]:cttrÌQ, Ar 
gorèò sol quale si prendeviiQO pracoli ; presso a qpe^to e- 
;Tai^p 3o pietre quadrangolari onpirate dai Fari^si che da- 
vano a ciascuna il nome di qualche dio. Quindici mdj 
lontano daPharae.éra il bosco sacro de'DipsciMri.sf^nzai um- 
. pio: ivi. era un aj^tare di pietre !fcelte(i). .1^ rovine di 
Pharae non si conoscopo. ' m • < •,...»; 

Triièa, ia^« Anche Tritèa era stata da Augusta ^sfoggettata 

a Patrae». Queii^a città fondata.. da Gelbida, o.secoi^ao al- 
%rl da Melanippo figlio di AIart^i,é.,di l^Vitea, ay^^m- 
to. nome da questa* Elsaa. era. affatto mediterranea e suva 
.1:^0 staqii lungi; da rharae. 4yi primacii entrarvi .vedevasi 
ìia , sepolcro ornato di. pitture^ *^iNicia: il. tempio delle 
dee massime: e. quello di MÌDe^^!(!»). Credonsi avsazi 
di Xritèa, le rovine che veggonsi presso il Khaa di Ga- 
minitza . (3)« Aiw>lgendosi alla co^ta dalI*Aca}a, . cinquanta 
stadj, lungi' d^ Patrae (4)9 verso oriente incon travasi il prpm. 
Jihium Rhiumi oggi coooscinto col nome di castello di. Mprea per 
^'** la fortezza che, Jo difende? i5 atadj più olp^e^ il porto 

Panormo qhe sHi^cpnt)ra .fp detto ,PapQrmo (5), posto, incontro a 
''• NaupaUo (6): ^oggi chiamasi ,Tekkies (7) : ,^ il pro- 

Drepano inontorio . jE^repano i(8) che cònservya l'antico nome fo)- '5 
^^' stad) .lupgi dal porto PanornUfi fu.U castello di Miae^ 

Erineop. va (io); §^0 stadj .lungi da questo fu il porto. Griiiiep (n)* 
-, . ^ e §0 stad) dtiU-Èrineo fu AjQgiuzn (^i a). Dentro tèrra però 
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(t) Pausanta L et 
(a):IiO, siesso. fVìf. 
, (3) Grfi Op. cU. p- x35. . ) 

(4) Strabene Kb. Vili, ridii 
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duce.a 4o stadj ta distanza fra Patrae 
ed il Rhméi.' . - -. 

(5) Pausania lib. VII. e. XXII. . . . • - 



16) PplU)ÌQ Uh.. Vi e. GB. 



{']) Dodwell Clasf* and Toffogr, Tour, T. I; p. 171.* 'Nella carta 
di Banville Xes Cótes de la Grece (ìicèsv Phlèloias ìimen* 

(8) Wuaamii lih, VII. e. XXÌIi: if HMiiiii ed il Drépano sono 
confusi in uno solo da Strabone lib. Vili. Essi però vengono di- 
stnrtrda-tJeti-ftf/f. ijfthe Morsa p;*15.' 

(9) Geli Le. 

(io) Pausania /. e. Stefano in '*télK(ùt. 

(it) Pausania /.e. Stefano in jgpfy^^^.PlinioHc^t^TVa^.Iib.lV.cX 

(12) Muller Dor.II. 4^7. nota che i iSòrSladj coincid6lao colle sS' 
miglia di Geli; ma se i f5o stadi' si pretidono come ordiuaria' 
mente in Pausania nella proporzione di S^ a miglio^ oe risulta cIk 



j^ il fintiìicelfb Mdiilliflt^ 1^ IxagàaVtt'^Pftìraè (f), in* Milichia 
cMtrttrfl(»l'fl''Charadtus/e t^[^^ ^ts&riAAr^^ oittk ro- /• 
'vinaù riii*4a*iteiiipi' di PàltBabia: pre^ di e^sa era la jj^!r^ 
foflte' detta purè Aì^à^ e ifaitidi il riva SelènuiO) che ' Arg/m. 
p06O ' appresso ^bocoa^> «lel mare: ed il Botinèo, presso Ar^jra 
ftl-'^i^e fti la città di Bòlinav JU Ik dal IJrepaoo ivsxtif^^^ 
della :tia ^aade'fa RHypKekc^ essa suvà 3oi'«ud{ dbtanfe ^^^^mo 
da Àégfam ed efa ài tempr di Paàsania deserta (a). Di BóUneo 
fa dtt «byi^ nel territòrio ^di- Aegiam erai;io imi Feni- J* .. 
ce, e}Méj^tiiU>(3>. ;Le'l^klità, ed i rhi fitfora indicati ^^'^«- 
non sono stati ben riconosciuti dai viaggiatori moderni, pf!S^ 
ad eoèézUkf^' delle vestigia di Rfaypes chef ' sòspeétansi da y. ^"^^ 
Geli essere quelle ehee^' vide circa i ora: e ìnezaa lod- Jifeganiut 
tane» dtf ji^gium (4)* ' ^ ..,.»[. . ' ^ 

' f 2r« j Aegiam sede- ' del consiglio degli Aèhèi (6)^ fli Aegiunu 
pressa al mare é- fa formala riunendo insieme la popola* 
uooe di sette o otto')>orghi (6). NdrarrivarVi ^ lato di 
òccidencs' {neontravasi il pOfrUco * eretto a Sbatòm; éel^bre 
fetlètav Nella 'Città vedeyàsì 'il tèmpio anti^'. di Lucina , / 
€oUa stafba^ della dea, operai di Dainofòtìte'*Messenio: e 
non kingt'da esto'cpd^^ Escukpio 'drnatp pbre esso 
delle stirtue 'di Esculapio ed Igièa lavorate^ da Dàmofonté, 
Eravr un tempio di MiMrva che comeWsta dne statue 
^eHa 'dea r un luco di Oiunone : un teatro : iin tempio 
di Bacco <>co)la statua del nume, imberbe: un forò còl 
sacrò 'téciiito 'di Giove Solere 'ornato di du\e- stàtue di bron- ' « 
«o ; nna' cella che ractohiÀddta le statue, pure di bronzo di 
IMetiuno; Ercole, Giove, e ^ner^a t un' tempio di Apol- 
lo e Diana .^ un tempio di' Diana b ed il siepòlcpo di Talli- 
bio nel foro stesso (7)1 »P«sso il mare Védévànsi i tempj ' ^ 

di Venere, di Nettuao/ di Pioéerptna, di Giòve Oma^riò, 
che <)onti^neta lef Sfatue di Giotet 'Venere^ e -IVIinervark 
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i x5o stad] sono eguali a m. i8.>^8«'rohiane atttvchfé; le quali' dìffe* 
riscóno dalle inglesi come 75'^ia.69 

(i) Pausai^a /. t. MiiHer pnitende €he1I MiR^has degli ajDti- 
cbi si^*ì\F(ussehen von Sachina dei moderni, obr. II. ì^,f\i'j, 

(2) Lib. VII. e. XX.III. Qaesto scrittore nei cripo XVIII. delio 
stesso libro dimostra che Argjyra, Bolina, e Ahypes furono deserte 
da Augusto per ripopolare Patrae* 

<5) Paateaia Le. 
-(4> Mìliler /. c« inclina a far credere Rhypes a S. Michele. 

(5) Livio lib. XXXVni. e. XXX. Pausania lib. VH. e. XXIV. 
Qaeato consìglio -adunavasi neU'Aebarìum bosco sacrp di iHovc 
Strabonc lib. VIIL ' * 

(6) Strabone lib. Vin. 
<7) PaasaoU liK VIL e. XJCIII. 
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'at6 
quelli di CSéiCEt.PaiiÉckèt^ .«léijSMento. jQii^:>stàtic( di 
bronxor mu di Giove fancidD||99 J^altra di Ec^olft; mtiwr 
tevano oaori .nella casa del aiMrdoie ;di. qoeati mamiXO* 
Ai^Mnù. n jji^ di Afegiutìi è Qfl£Ì;.^oa^to da yaaUz^fj.ina:>ii<m 
rimangono : ataosii delfaaticai >«uià degfli di< ii98erva%io- 
^^^' ne (a>. Helice ^ dtU del diacteUo di Aegiiutt , iUostri 
pel tempia, di (Nettano Elieoiiia (3). fa dopo oo fieriaiimc 
' .terremoto coperui dal mate teirando IV. della: olimpia i 
.. de CL óùèS^i ayanti Pera volgare <4)*' Pel .tervitom A 
^^^^f' :A^[iam aconreVa il fiume Seono .(5^ i ricOaofdruto .da 
■ ^ _ ^ ^ GeU(6). . • ..• (.( « 

^^^'S^ ,. ia3* IK lii da Helioe. é dalla strada grande, fu. Ge- 
' ' jryneai.citfii picoola^ edifioiita/ ^pra di nn monie dirupa- 
to (7)9 cosi detta, da un personaggio del paese; > o dal 
.ijva CeHdkè. .éh^' scorreva nel sao' territorio; Ivi fa un 
.tempio delle. £unleoidi edificato , da .Oreste, ornato di sta- 
:tpe di.UgOQ.e di marmo (8)< .Di /Questa ciuà non. si co* 
.]Q08<;ono avao^l*. TSon molto bmgi [dai Gaf^net^ pwe faori 
.della .vip.p6Ìfff:^W e ^o fiU^i dietante dali^malre (9) fa 
Suro, jgQ^iL capitale del distretto ftiraico, cosi detta da Buva £• 
.glia dUoae, po9la , sopra. .R4 inoliti) la quale. eM>e' a sof- 
frire una. fcHtte /ijQOml nella roviaa di Helijse., .Vedevansi 
in fiura lre;.(«^p^: di Cerare; di Yenei^ e Baeao:^ e di 
fucinai colle, ^tf^tue di. msxmQ pentelico, Qpera di* Eu- 
clide Ateniese. Posteriorp a quelli, fu il tempio .d'Iside. Dt 
Buraieo Bara al mare, ia^on travasi il . fi^nne detto BuraicO (fto), ed 
^ una spelonca. 3o stad) distante ' dalla citta, s^cra.ajl Erco- 

le, dove prendevansi oracoli, a dove era una statua di 
quel nume, 4opr#nnomato Buraieo anche esso..- Di la da 
questa trovavasi la foce del fiume..Grath]S9 da cui trasse no- 
me quello /d'Italia presso Crqtpne: questo scingeva dal 
monte di Arcadia detto pure. ^w> Crathia (i 0* I^® xjovine 
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(i) Pansania IJb. VII. e XXIV. 

(3) Geli Jtìn* of the Marea p. 7.' 

G) Omero lUmL Y* v. 4o3. Strabene lib. Vili. , . 

(4) Pausania lìb. VII. e. XXIV. e XXV. Strabene lib. Vm. 

(5) Pausania lib. Vili. e. XXIV- 

(6) Geli Op* ciu pag. io. 

(7) Strabene lib. Vili. 

(8) Pausania lib. VII. e. XXV. La vicinapza di Geiynea con 
Selice si nota da Eliano Sloria degU Animali, lib. XL e. XIX. 

(g) Strabene lib. Vili. 

(io) Dodwell Ciassical andTopogt» Tour. T. IL p. i3g. dice 
cbe il Buraieo si appella oggi il fiume di Calavrita dai vuiaggie 
di questo nome. 

(11) Pausania /• e. Strabene lib. VIIL 



^»7 
di Bnra yeggomi sdlft llimÀ d^, ^ mottèe^ìtoe ove « liy AvMtu- 
minerei' cti cammiao iWfàBO- dal ^ont^' ddlai Metoeki m ''«• 
Megaipclia Andando tértò Vo^tìzza o Aegiiimr in qy^el- ••' 'v 
la direzione vedési ' anieOf a la > s{)^Ioncat 'di 'Ei^ole ( i );. 
il Cràthis' eonser^ft' il '$|A^ lamico nbme è «bocca nel' ma- 
re presso il Knan di Aevafacbe fei*se èbbs^ial denominai- 
«iòne did fiiime stèsso («J^'A^géé fa pteaso il Crithis (3): *>*^è«** 
'cu^ta '^'fcUtat era» de9^rttio4ìii';dà*eempi. di Pmisania (4), 
quaiK^ùnquè à^tenoìpi^di'Owefo fossei chMrft pel tempio di 
Nenahò'(5> Dopo i^Gi^athift era il Mp<lloro> dì ^ratidie 
ordato di una pitture!, tèppresentame un tiotiiio presboil 
cavallo: questo fa iie'dit\torni di AGra(e«.(Xretita 'sudì 
^pìà 'oltre et^ il tempio delia Tellure-Bapistetpa 'détto il ^« *''« 
Gèó^ entro il quale cri,, un «imulàcra di' léeno ^6):>€ok ^^^'^ 
se le fliite Vestigia sono quelle indicate dà' 'O^l (7) So mi* 
nati dòpo il Cratbis.*^'» ' ■ .. ...1 It <• ./» ^«vi -•' ^ 

' i ^4; Aegira. (8) dfetw da . Omeiro Hypéresia '(g), 'ehi Ae§rà: 
be -<{i^to kxOnìe da uAo^' stratagemma us«to>>da^^aoi>^abi<- 
tanti' cótitró 'i Sicton^.'&s^ fa sopra utitei'06liiniì(to)>'OÌ!P^ 
cà yi stadj lùnpi'dali'Eroote'Burfiioo, ecoilteBiic^un'iemi- 
pio di Giove colla' 8|àllla'(:a0sisa^clcl• numey opera di^ Eu- 
clide Ateniese, e con 'qtielfe di Minerv^^ dJoro» e di aivfl^ 
rio fregiata * di colori: ^n tempio di« Diana -ebe oItt^> fl 
simnlaCìrO dèlia dea racebiudeva unastaiua Ai legno- dÌ!Ìfige'«> 
nìa : un tempio di Apollo con statua di legno^di ^àn dimena 
sioiie, forse opera di Lafae.Argivo : un tdnpio di Esooltfpiot 
«n tèmpio* di Serapide ed Iside: quello di Urania s quello 
della détt Siria : una calibra cbé conteneva iL^'inulacrt) ideila 
Fortuiia coU^Amore al sud lato^ e varie ì^tFemnagìn]/ Doi- 
éici Utàd j ^setto alla \ citili' fu il suo arsènarle»(iii ^ i U* sitò^ di 
Aegiifa si ' riconosce sopra' uw colle selvoso' 4o, .miiiuii ' di 
cammino distante daUa Kalybéa di Za€5idatf(r2X Ivi purè « v ;^; 
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(i) Geli Itin, of the Marea p. 7. 8. 9. 

(a) Lo stesso p. la. i3. DodweU Op. ciU Tom. Vii p* iS?. lo 
cbiaipa Aer^itir*'- 

0),Stwliot^e lib. vm» 

(4) Lib. YII. e. XXV. . 

(5) IJiad. e. V. ao3. 

(6) PausaDÌa Le, 

(7) Itin. of the Marea p. i3. 

(8) Polibio lib. IV. e. .LVII. ne descrive il sito. 
(q) JUaiL' B. ▼. 573. 

(io) Strabone lib. Vili. 
(m) Pausània lib. VÌI. e. XXVI- 

(la) Geli Op. di. p. i3. DodweU la pone ad Argyro-castro 
T. IL p. i33« 
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vv: \. •.' «i vicoQdsoMo le. rovine ddCaalicp emenale e portoii; oe- 
gi icolmodi arenaci). Andando da Aegira ai monti, 40 
Phelloe. aiad} loùtana fa PheUoe, piccola cilta alpestee (a)» ohe con- 
teneva i tempi iii Bacco e di Diana ed i cni contorni erf(* 
4IO molto aelvaiici (3). Non .Ini^ dall^Arseiuile di Aegi* 
min il tempio di Diana Agrotenu 
^^9i(f^ ta5. Ultimo distretto deirAcaja, fa ^Uo di. Pelle* 

ne», il cni territorio confinava con quello di, Aegira «da un 
.lato, e con quello di Sidone dall^ltro. Ia città di Pel- 
lene avea avuto nome secondo la ttàdisione nazionale dal 
titano Pallaute: secondo gli Argivi da Pellepe figlia di 
jForlmnte (4)- Andando da Aegira' verso questa iCittà, .trp- 

• .> ^ VaVasi lungo la^^óiarina un piccolo terfitOrio. inplii^.nel 

Jk>misa. distretto de'Pellènesi dove avea già «esbtito Dopii^fi, f che 

apparteneva ai Sicion) (5). E tao siad) distante da. Aegi- 

yin'iiO' Y9i^ dopò il territorio di Donusa era AriAtontiute) arsene- 

^f^y.^ le. deT^llenesi, ccj^ ' detio per avei'vi approdalo gli .Argo- 
nauti. Questo arsenale fu presso* Todierno KamiaireA^ .Ses- 
santa^ stadi éntro /terrav partendo 4a . AristOMu(^ :f^ là : cit* 
tà<(6) stessa di Pellene posta sopra nn ripia<iou in mezzo 
al quale sorgeva una rupe .aÌHunisMkia!,> ohe divida [h^ cit- 
tà in due- parti. (7). dell'andarti incontravi^ Terf^a bar- 
bato, di Mcrcm^io Dolio: ed il iempid,diiMipj9i;va colla 
statua di* oro ed avorio» lavoro di'Fidia, anteriore alla ;Mi— 
* aerva del PaòÉtenone : sotto la base di quesla .skatw : era 
nn adito. Di «là da questo tempio era ii bosco sacro di 
IKana Solerà i iè lìmpetto > a qiMsto il tempio di Bacco 
Lamptere.' V'erano inoltra i tempi di Diana e il Apol^ 
lo: il foro: un ginùslo : ed il tempio di Lueiqa foretto 
nella parte; minore della ciHài Sotto, il Ginnasio {fa; il rPo- 
tfdió^ borgo che- ricevè nomer/da Nettuno che viv.ehhe mx 

Styseum. lempio (8)^. S^ssama stadj,liÉ^i:.da::Pellene fui il Myeeain^ 



(2) Kuhn nelle note a Paosania^ lib. VII. e. XX^L 'mostri^ cbe 
il nome di Phelloe derivò dal sito pietroso in etti gidUisva}/ cioè 
dfl ^sAAsu^ di cui Stefano da la spiegasione. • > 

(3) Pausania lib. VII. e. XXVI. Geli Itin. ùf the Sforea p. aa. 
ne riconobbe la posizione. ' 

(4) Pausauia /• e* 

(5) Lo stesso hi , Òmero Iliad, B;'v. 572. 

(6) Straboue lib. VITI. Pausania /• e, 

(7; Pausania /. e. Quindi Strabene lib. Vili, la dice ♦poi/piof 
spvftyo»»* 

(8) Pausania lib. VII. e. XXVII. 






recioto anCf^ Qon^ bosco 4e4i^aip .a. Cerere Mi^j: poco 
più oltre fu il tempio di . Escalapio Giro. Nel territorio 
di Pellei^e^CQrreyano due fiumi: quello ad pcci4etti;e del- 
la città ehJ>e',il nome di Gcio : quello ad .oriente/ fu il CHo/. 
Sya limite fraJOi^Acaja, e la Sic^iouia (i). Da Senofonte (a), Sjff, 
e da Plinip(3) citaci Ol^ro copie, castello de'P^l^nèi. Di ... 
Pqlleùe 0PP,|BÌ conoscono ancora avanzi determinati. La 
circostanza di upà. sorgente che era nel tempio; di, Escu- 
lapìo Grò sQ|;to la statua det nome, può i^u^r^ a cre- 
dere av9q«pi di esso quelli 4i f^rdioe jonic(>Àndiq4t5ida Geli 
come.esistetit^.;» ore, e 33 xpiiiui^i lungi 4a:JK^Q^arp$(4). 

ia6.. McipiA* A, coB>pÌBpie§lp della. tppoigr^fijR jcom- -^rciMa 
pa;*ata 4?) ^ontjipeute della Eliade propria rii](iaQ^,a parla*- 
re . de^'4^Q«4^k• Questa cqn^yada ebbe in origine jt nome Nome. 
di Pela^ 4^* Pelasgo siuo primo re (5)? jwftcia jfii, detta ^nfi'^^ 
Arcadia da, ÀrWe, :6g^ÌQ>, di; fiallMto, (6> ;,. . e^^..ott:fiipa«a 
il centro di tutto il . Pelojipape^r (7), ed essendo etaineri- 
temente mo;i^^g¥iosi49j^n4ò ^Wgg^Ma n ^eno j^^òityiplgMxiemi ^ 
ed emigrazioni 4^1 ;r^tO 4^1^ ii^ci^ (5). Xì^uqì, Qanfidi -^^ 

verso oepi^mte ei:aaQ de|^)E'HiÌ9liti4ai|3awtì.,QJonp,,éPha- 
loe che la sep«r?ivftno da^'Elide : e dal jpQme, Ucèó cbb 
la divideva dalla Trifilia;:3rerfG piezziodi il!pro\wgamen- 
tp del JUUi'^À ^ le falde 4$1 vJBpy^p la sepft^:a,v4rto dalla 
M^tfcnifi e dalla Laconiaj Ver^o orieniie il :Bpi?$<v Ift divi- . 
deva, dall* Cii|u?ia : l'Artefraiiio àall'^rgolide j :e4: il Gii 
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t^, BPA-rdofii^'^iWO.le pi4api|>alij ,^o#te iodipendepii fra 
loi^, rcraiiff uDÌl$> 19 uitài .coilf(^raiJÌQue €ton^tnt($ie .detta 
.perciò la;LegH degli; Arcadi «^^ ^ ^^ro ^uovi^i; Jooi[).ii€egueif<^ 
ti :. Psppfeis t . TMp^sa 1: pafiprea ^ 'PhigplQa:^ JJ^egulopoli*, ^M?^«/''- 
TeeèìB^v M*Pti«èaf/0]fQpi^e©oy StjfmphaJtts^r.Pbèueuf, Cy^ :\ 

netnuS) e Cletor. ^ 

I ' ■ ■ . ' "f ' ....1 y t '■■* 
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(I) Lo stesso ij^:Tplpi^fQ./Ceflgr. |ib. UL 
(a) Storìe Greche lib. VII. . , 

(3) Risi. Nat, lib. IV. V. . . ' 

(4) Itin. of the Morva p. i5.. ... ^ 

(5) Pausania lib. yil^^^ e. I. ^pjra, questo PeY.^sg^ tìhd incivilì 
l'Arcadia \&L^tkfà Apoilodoro. iib...lIJ. c« VUL LO Scoliaste di 
Euripide uM^ Oreste v. i6/|6. . • . ., ./ ^ 

(6) Pausania lib. VITI. e. IV. 

(7) Strabene lib. VIIL Plinio IlhU Nat. lib. IV. e. V^. 

(8) Tucidide lib. I. e. IL e seg. 

(q) Strabene lib. VIIL Pausania lib. IV. e. XX. e XXXVL 
lib. VI. e. XXVL 



giaai occupa il sitò- di codesta' cttt^7i). il imo tièrritòrio 

eoaBnàva còlla Elide veHo <òc^i()eiite (^), .ma 1 conSoi non 

eraao betf determinali présèb gli antichi scigli* Arcadi j^re-.^ 

tendevano' andare fino àl^^iiflaetate deirBrimahto còll'Al^ 

fto, e gli Elèi stabilivatìò òome confine il incfÀulòélnto £ 

Gorebo (3). 'Sulla riva sinistra deirAlfèo, 4^ Madj distante 

Ahjìhera. dal fiume era sopt-a un tnonté il villag^o di Aliphera, il 

quale ebl^^enome dal figlio (K* Licaone: in esto védevansi 

i temp) dì Eifculapio, e di' Minerva: e Farà' di' Giove Le> 

chéatae k statua di Minerva -^a di bron^o^^ ed Opera di- 

patodoro/ dégna d( easere' védtita si pei^ la mole che pel 

lavoro (4)* Sèdìbra che Héréeà éorrispòdda à Nerovitza (5). 

Mdeneae Sulla via da Beraea a Mèglitt>pòli fìirono Mèleneae, cosi 

detta da MelèAeo di Lìcafòti^/ la quale fu' coperta dalle 

Bupha- acque s e Buphagium, alla sorgente del BfaphàguSy limite 

gium. fpi^ il territorio di Heraea e quello dì Megalopoli (6). 11 

sito dr questa cittii, ùìtt'gùtgMte veggonsi presso Trupe 

I ora è i8 min* lontano Aa Sàracinico (^). * 

Phigaìea. iJq^ Pfaigalea, o ^igalià' fu cosi appellata da Figalo 

figlio dii Lifcaoue suo fondatore'; Il suo territórib trovavasi 
circoscritto dalla Trlfilia, dalta Mèssenia, dalla Megalopolitl- 
de» e dalla Heraea. Essa era posta sopra un colle dirupa- 
to, ma. piano sopra, e conteneva il tempio di Diana Sal- 
vatrice colla statua di marmo r un ginnasio t il tempio di 
Bacco Acratoforo(8); il foro, dove era una statua di Ar- 
rachione(9) : ed il cemeterio degli Qrestasj (io). Presso Phi- 
Ijmaxf, galea scorreva il Lymax, nm^ degrinfluenti del Neda, ed il 
JVeda stèsso, fiume molìo tortuoso (i i) del quale si è di già 
fatta menzione (lO- -Dove il Lymax entra nel Neda,- cioè 12 
stad) al disopra di Phigalea, v'ei^slno bagni caldi ed il tem- 
JElaio m. pio di Diana Eurinome, I monti Elaio, e Gotjlio, parti 
CotjUo d^l Licèo, fiancheggiavano la Phigalide verèo occidente e 
"** verso oriente : sul secondo, posto 4^ stadj distante db Phi- 

l 
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(t) Geli Itìn* of the Marea ^ì^. ii3. 
(3) Tolomeo. 

(3) Pausania Kb. VIIL e. X^I. Secondo Geli Op, dL p. ii5. 
qaesto sepolcro fu presso Belesci. 

(4) Pausania /. e, 

(5) Geli Itin, of the Morea p. ii4* 

(6) Pausania /.e. 

(7) Geli Itin. of tk^ Morea p. tu. 

(8) Pausania lib. Vili. e. XXXIX. 

(9) Lo stesso lib; VflT. e. XL. 
(io) Lo stesso lib. Vili. e. XLL 
(ri) Lo stesso ivi, 

(12) §. 84. 



||ilea ei4 il .^riillàggio .di Bas^aé che conleneya U magni- ffassae. 
. fico tempio di Apollo Epicurio» tutto di murn^Oi pt^rB- T*. ^' ^- 
no il te^toj U sopranooijiie lo avca tratto dall'avere Apol- ^fjj^f^^' 



Io soceorao g)i abitanti della PJ^iigalìde in una pestilep'a (i). 
Phigaiea.si riconosce «aPanliawi, dove aopra dirupi osser- •^»'«««- 
^asi ancora il suo ampio reoiàio difeso- da' frequenti torri» 
alcune delle quali sono dreolarì (a). Circa 9 ove e 2a mi- 
nuti lungi dalle rovine di Phigalea trpvansi gli avanzi ma* 
gnifici del' tempio di Apollo Epicurio a Bassae oggi yoU 
garmente. chiamato le. Colmine. I bassorilievi che ne ador- 
pavaoo il fregio^ rappresentanti il combattimento de*La«« 
piti ^'Centauri, e de*Greci. colle Amazzoni^ ornano og- 
gi il museo Britannico ^3)» Al monte Cotylio dava nome ^^^ ^' . 
il villag^o di Cotylo^ nel quale era un tempio di Vene-, 
re (4)« Li*£laio chie era 3o stady lungi da Phigalea àvea in 
mezzo ad i^ querceto uniantro famosp, sacro a Cerere 
Melena, che conteneva un simulacro della dea fatto da O- - ' 
nata Eginese, perito fin da*tempi di Pansania (5), . . ^^ 

i.3i,.. .Pl^igalea confinava con Megalopoli dal canto di pouF^ 
oriente. [Questa città riguardavasi come la meno antica del- 
le città gi^eche, poiché, se ne poteva -ascrivere giustamen- 
.te la fopdafsione ad Epan^inonda. Il .suo nome «derivò dal- Fondai 
resseryisi raccolti gli Arcadi da tutte le parti, ad ecce- js'ome, 
zione di quelli di Ljcosura e di Trapezus (6)». La sua> 
fondazione avvenne circa il gennajo delPanno^ 37>o. avanti 
Fera volgare (7). I Megalopoliti confinavano .con que'di» EUssonte 
Heraea, e di Phigalea , coi Mcssenj, e coi Tc^eati. La cit- 
tà era posta sul fiume Efissonte uno de^grandi • inficienti 
dell'AlfèOi il quale avea la sua sorgente nel centro del- 
TArcadia presso un Villaggio dello stesso nome, e dopa, 
aver traversato, il territorio di Dipèa, e di Licèa^ solca- 
va in mezzo Megalopoli, la . divideva in settentrionale e 
meridiona]|e, e non molto dopo confondeva le sue acque 



(1) Pansania lib. XIII. e. XU. 

(a) Geli itin. of the Marea p. 79. I^arràtìve of a Jòumey in 
the Marea .p« loi» Dodweli C/a5Jicà/etc. T« IL e. IL 

(3) Ge\ilfarrative of àJoumey in the Mona p. i<95* e iip.:ed 
/£//!• p. 81. e seg. Egli dice che era nn tempio ipelro di ordine 
dorico con 6 colonne di fronte, \S di fianco, largo /)8 piedi, e lun- 
go 125 Yeggast ancora Dodwell' T. IL cap. IL e Siebelis ^dnoL 
in Poiism^ lib. yiIL e. XLL ^ . . 

(4) Pausania Le* 
(5>-Lib. VUL e. XLIL 

C6> Pansania lib. VI IL e. XXVTL 

(7> Lo stesso iV/. Clinton Fc^^ti HeUnnici p. 102. e seg. 
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coU'Aìftd (i>. Ok*ai sulla rìrtL dèstra 'di esWerà ÌEt*Mégft* 
^ Foro, lopoli il foro, ed ia esso il ÌBarcrb YedntQ e tempio di'GiO"^ 
ye Licèo, che eonteaei^a le are del nome^ dae knéns^, ' dtie 
aquile, e Pon Siuoente : l'Aj^llo fipicario di bronzo ivi 
trasportato da Bassae : il tempio ^ c^iK statua non grande 
della Madre Idèa: parecchie -statue di uomini ilmstrir 
Portici, il portico Filippèo : il tempio dì Mercurio Acacesio : il 
portico degli Archivj i quello detto Misopoli : e l'Aristan- 
drèò. Dietro gli Archi?) fa il tempio delta Forttiiia, e 
dietro il recinto di Giove- Licèo era espressa sopra una 
colonna la statua di PoliUo lo storico, l^esso al portico 
Arìstandrèo vèrso oriente' fu» il magnifiiio tempio peritte- 
TÀCio- ro di Giove Salvatore, entro cui vedevasi la statua assi- 
ve SaUfo- sa del nume fra le immagini di Megalopoli e di Diana 
^'** Salvatrice» opera in marmo .pentelico di Cefisodqto « Se- 
nofonte Ateniesi (a). Vefso occidente alPalti^a estnemìtk 
Recinio di questo portico era il recime delle Grandi Iddte: di- 
di Cerere nanzi Tingresso vedevasi effigiata in bassorilievo da un 
pH^^^'" Iato Diana : dall'altra Esculapio ed Igièa (3). La statua 
' delle dèe opera di Damofonte eranO'alte 'i 5 piedi, e di-^ 
nauzi a loro vedevaosi due canefctt'e : presso quella di Ce-' 
rére erano i simulacri di Ercole, delle Ore, di Pan, è di 
Apollo. Sopra. una mensa erano state rappresentate parec- 
chie ninfe : Najade con Giove bambino, Antracia con una 
£ice. Agno con idria e patera/ ed'Anchirroe è Mirtoessa 
* coii idrie. Il sacro recinto sovraindicato conteneva ^pare 
H tempio di Giove Amico, colla statua, opera di Policleto : 
un bosco sacro entro cui non potevano entrar gli liomi- 
ni, e dinanzi al quale erano i simulacri di .Celare, e Pro- 
' aerpina, un tempio di Venere Màcanite colla stataa di 

legno meno le estremità e \a faccia che erano di marmo r 
le statue di lepio di Giunóne,- di ;ApóllD, -e delle' Muse r 
quelle di Gallignòto, Meuta^ Sosigene, e Polo insti tutori 
della iniziazione: gli ermi di Mercurio Agetore, Apollo, 
Minerva,- -o Nettuno : la i mmagme del Sole Salvatore, e 
di Ercole : ed a destra del tempio delle grandi Iddie quel- 
lo di Proserpina colla statua della dea, alta otto piedi. A.d 
Ginnasio occidente del foro era pure il' ginnasio detto di Filip- 
po : e dietro ad esso due colline, in una delle quali era 
il tempio di Miùerva Poliade, e sull^altra quello di Giu- 
ulh^^^ none Telèa: sojto questa collina era la fonte Batillo (4). 
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(i) Pausauìa lib. Vili. e. XXX. 

(a) Lo stesso iV«. 

(5) Quatremère Jupiter Olymp, p. -348. 

(4) Pausauìa lib. Vili, e XXXI. 



' 1 3au ' SiHU ma ikhìsm: èéìVniiihrM mMt^^ksì' ft 
•vasrisriiìio teatro (i) edtrò 'aui iek*a.litiré<uttfei WgeÀte^ W ^<safr0« 
so consideratasi come il ùaggìoi^e di ttitta" là'Orediav Nottf 
lai^i da esso era la Caria Ter^ili^a : la cadaT di-AlèÀsamdtvy Curia. 
il Graode: Terma di Aminone : il lempio'^OdélIe Muse i> 
quello di Venere; e Tara di Marte. *Di làdal tempio df* 
Venere èra lo stadio che da una parte rtfggiaiigeva II teàf^ Stadio. 
tro : iyi era una sorgente sacra a Bacco : ed il tem|iio dì ' 
quel nume all'altra estremità dello stadio. SeeuiTa* il teiki-- 
pio di Ercole e Mercurio già disfatto attempi 'di Pausa-4 
nia. Ad oriente era un colle col tempio di Ùiana cdCM 
ciatrìce, a destra del quale vcfclevasi il sacro recinto' è^ 
tempio di Esculapio ed Igièa : e pi il sótto gli ermi 'd¥ ' 
Minerva Ergane^ di Apollo Agièo, di Mercaiiio» di Er- 
cole, e di Lucina. Quindi incontravasi il tempio di Er^ /- 
cole fanciullo, che oltre la statua del nume cònCcmevai 
quella di Apollo, ed alcune ossa gigantesche (a). Le rovine 
di Megalopoli sono presso a Sinauo(3).' •' 
i33. Da Megalopoli scendendo alPAlfèo non lungi' 
dal confluente deirElissonte con esso, sulla riva destra fu* 
Tocoia, città cosi detta da Tocno figlio di Lieaone, pò- Tocnia. 
sta sopra un colle, e deserta attempi di Pausania '(/$)• Se 
ne veggono le vestigia 'non lungi dal villaggio di Cjpa^* 
riasia (5). Presso il colle di Tocuia scorreva r Aminia, unq. Aminia 
degrinfluenti dell' Elisson te. Seguendo il còrso dell'Alfèo /• 
sulla riva destra, dopo il couilnente dell'Aminia', trovasi- 
quello di un altro fiume che ha un corso mólto breve :que<^) 
SCO fu detto Brentbeate de Brenthes, città rovinata fino da** Brenthea 
Cempi antichi e posta sulla riva destra di esso, 5 stadj al %l\/.gg 
di sopra del confluente HsoirAlfèo (6) : essa fa nelle vici-^ 
naaze della odierna Karitena (7). Dopo il coolflaente del' 
Brentbeate e le rovine di Brenthes un^ahro fiume si sca* 
i*ica neirAlfèo : esso fu detto 'Gorthynio: fu celebre per Gorthjr» 
la freschezza delle sue onde: avea tratto nome dalla città "'^ 
di Gorthys, che Plinio (8) appella Gorihyna, la quale tra- GoHhys* 
versava, ed avea le sorgenti iti Tisoa : Kfaeteae dicevasi ìli 
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(i> Pausanla lih. II. e. XXVIT. e lib. VIU- e- XXXIl. 

(2) Pausaaia lib. Vili. e. XXXIt, 

(3) Geli Itin. a/* the Marea p. o5. e 07. / 

(4) Lib. VIII. 6. XXIX. ". *^ ^ "" \ ,'/' 
(Sj Geli Jtin, of the Moréà p. ipà... 

(6) Pausaiiia lib.VIILi:.XXW5 •■ / i! 

<7) (iell Uin. qfìHe Morta p, 89., e 10». V;' 

<«j irfi#<. iVn/. lib. IV. *^'^-- • ' 

i5 
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tfto /dora vanaira W ne «eqM.Ddl'Alfto (i). In Gonkys 
Tcdavatt un tampio di Esculapio aiolto celebre» di marmo 
pentelico colla statoa imberlie del nume e quella dlgìèa, 
opere di Scopa: ivi Alessandro avea dedicato la «uà asta 
• la coraiiza(a). Credasi che Karitena nominitta poc*anzi 
abbia tratto noitia da Gorthys, cotne loc^o piti insigne^ 
quanton<{ue la sua pot iaione coincida piuttosto con Brentnes. 
Avanti. Ijq sue sue rovine sono ocgi chiamate Marmara^ e fra que* 
ste ravvisasi la spianata del tempio di Esculapio lunga yo 
piedi lai|[a 4S: un altro tempio creduto di Apollo: e le 
mura a poligoni ed una porta del suo recinto (3). Presso 
SI villaggio di Psomurra al ccmfluente del Gorthjnio nel* 
Jtheleae. J* Alfòo si ravvisano ancora le vestigia di Rheteae (4). 
Contiguo però al territorio Thesoaea (5), si ciu il ca- 
Teuthis. itello di Teuthis, in origine piccola città, dove erano 
tempj di Venerei e di Diana, ed una statua di Minerva, 
sulla quale tenevasi una tradizione mitica (6). La posizione 
di questo luogo si riconosce a Palaie Raki (7). Quindi tro* 
Bupha" vavasi il confluente del Bupbagus coIPAlfeo che si è di già 
f^f' indicato come limite fra la Heraeatide ed il territorio di 
Megalopoli. Risalendo sulla riva sinistra il corso di questo 
rivo fino alla sorgente prima di giungere a Buphagium di 
Morata, oai già fu fatta menzione, trova vasi Marata, piccolo villag- 
gio» ultimo luogo de^MegalopoliUni da questa parte (8). 

i34« Ora tornando a M^alopoli e seguendo il corso 
. dell'Alfèo lungo la riva destra di questo fiume, costeggian- 
do le falde del monte Licèo, oggi Diaphorti, trovavasi 
•^P^^ ]^rimieramente la fonte Agnio, cosi denominata da una nin- 
•^'' ^* fa di tal nome e celebre perchè non variava mai la quan- 
^^//toir, titJ^ dell'acqua (9). Dopo l'Agno trovavansi successivamente 
Acheloo^ i confluenti del Mylaon, del Noo, dell'Acheloo» del Cela- 
Celado^ do, e del Naphilo coirAlfèo: qaesti rivi aveano tutti la 
Naphihi sorgente ne! monte Licèo, e traversavano il territorio Xhe- 
TAefoa- Ma^i co^ detto dalla ninfa Thesoa, ivi particolarmente 
en r. Onorata. Questo territorio occupava le falde boreali del 
Licèo m. Licèo, monte assai celebre pel culto di Pan, il quale ebbe 



fi) Psùsanìa /.e, * 

(2) Lo stesso ivi, , . 

0) Geli Op. èitdta p. io5. 

(4) Lo stesso p. no. 

(5) Pausania iftj. VIU. e. XXVm. e XXXVHL 

(6) Lo stesso lib. VIIL e. XXVIII. ; , 

(7) Geli Op. cit. p. 118: e'lVò'\*' • 

(8) Pausania lib. Vili. e. XtylLVx^TlIL 

(9) Lo stesso lib. V«I.»c. XXKVtH .^ \ / 
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•nelle fl tBOme di monte OKmpOt e^di iScvero Vèrtice pìer' 
k tradizione che Giove vi era stato edwcato : oggi appeU' 
lasi Diaphcùrti, secondò che è stato indionto di sopra. So* 
pra questo monte era il tempio di Pan entro un luco, pres- 
so il quale era 'pnre ano stadio, ed un ippodromo. Ver» 
inoltre il recinto sacro di Giove Licèo, e sulla cima pìit 
alta Tara di questo medesimo nume s ad oriente poi s^er*- 

![eTa il temjno di Apollo Parnasio, anche esso entro un 
nco, a sinistra del quale chiamavano Cretea una regione ^^^^ ^* 
dove pretendevano che Giove fosse stato ' allevato (i). Dal- 
la cima del Lic^o andando versò Phigalea trav^rsavasi Ly* ^J^oosura 
cosura, il cui recinto, riguardato come il pìii antido del 
mondo conteneva attempi di Pausania pochi abitanti. A de* 
stra di Lycosura erano i monti Nomii, parte della catena _ IVomii 
' del Licèo, ed ivi vedevasi il tempio di Pan Nòmio, ed il ~^ 
' villaggio di Melpea (a), corrispondente quasi coll*òdierno 
^ Florio (3) : ad occidente di Lycosura sulla strada di Pbi- 
• galea travérsavasi il fiume Plataoistone, il quafe era poco ^ V^' 
i^ piit di 3o stadj distante da Phigalea (4), e serviva di ìi^ '^ . 
T- mite da* quj^sfa parte fra la Pbigalide, ed il territorio di 
7 Megalopoli* Lycosura non era molto lungi ' dal sacro re-^ 
iacinto di Despoena il quale era ^o staSj distànfte da Me-^ T.di De^ 
rgalopoli e 20 dairAlfèo(5). NelPatfdarvi da Lyco^ra ^^'^'"^ 
e'trovavasi il tempio di'P»n, nel quale ardeva uh JTudco per* 
l'petno: ivi erano. Tara di. Marte, due statue di Venere: un 
^K^: portico : un piccolo tempi o^ di Minerva con «tatua di. ]e- 
ir'frno, e la statua pur di lé^o di Apollo :' e dopo il tempio di 
iisi^an, avvicinandosi al bosco sacrò dì Despoena trovavano / 
Ui le are di Nettuno Equestre, di Despoena e di altri nu- 
i^imi. Entro il bosco sacro, che era cinto di una maceria 
d&iestavano ammirazione elei ed olivi nati da una stessa ra- 
QO'jlice. Presso al tempio vedevasi il Megafon^ edificio che 
licrvrviva particolarmente alla inisiazione ai misteri dèlia 
(O^a. n sacro recinto conteneva a destra un portico orna- 
la di bassorilievi di marino bianco rappi^esen tanti Giove 
itfoeragete e le Parche : Ercole che toglieva il tripode ad 
.pollo : Ninfe, e Panisci : Polibio : ed una tavoletta, sul- 
\ quale era scritto il regolamento della iniziazione. Di- 
inzi al tempio erano le are di Cèrere^ Despoena, e Ci- 



(i) Paus^aìa lìb. VUI. e. XXXVIII. 
(r) Lo stesso ivL 

(3) GeH //I/I. of the Morta p. lei» 

(4) Pausatila lib. YIII. e. XXXIX. 
(3) to stesso lib. VUL e. XXXYI. 
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bela : dmtrò, con nik* sol masso di nuirmo' eraair «tate nip« 
presanUte le :dee ed il trono sul quale sedevano, qnan* 
tanque fossero detla misura medesima della Minerva del 
Partenone: Tartefice era stato Daniofonte: a Iato dì Ce*- 
vere era espressa Diana : a lato di Proserpinar Anito (i). 
Oltre il recioto sact*o di Despoeoa in qaesto luogo ve- 
dovasi il tempio di Diana Egemone con statua di broo- 
so (2)* Quattro stadj distante da questo sacro reemto era 
^cmctào* Acacesio, nome che avea una città a pie del colle pur 
detto Acacesio, ed una statua ai Mercurio (3). Pretende- 
si riconoscere le rovine di questa città sopra un colle iso- 
_ lato presso Delli Hassan (4)* Acacesio era 7 stadi lungi 

^"**''* da Daseo (5}, ie cui rovine veggonsi quasi dirimpetto al 
confluente deirElissonte, e dell'Aminio eoirAIfèo (6) : e 
MMar^o. y ^^^jj distante da Daseo scendendo verso TAlfèo fu Ma* 
carco 2 stad) lontano dalPAlfeo (^), le cui rovine posso- 
no ancora tracciarsi (8). Non lungi dalKAlfeo e sulla riva 
sinistra del fiume, dopo il territorio Thesoaeo entravasi 
Trapé» nella regione Trapezunzia cosi detta dalia città di Trape- 
^'* sus in rovina ai tempi di Paosania (9) : quindi più presso 

Fonte O" ^j fiume era la sorbente Olimpiade ed il Bato, luoeo dove 
Bato. celebravasi una iniziazione triennale a Cerere e Proserpi- 
Baùlide. na: e dieci stad) distante dal Baio fu Basilide, città foo^ 
data da Cipseloy e che conteneva un tempio . di' Cerere 
£leu8Ìnia; le rovine di essa veggonsi presso là odierna 
Cyparissia (10): quanto al Bato esso corrisponde alla odier- 
na Balbi Rema, dove conservasi la fontana Olimpiade men- 
zionata di sopra e presso alla quale avviene ciò che narra 
Pausania che di tempo in tempo esce fuoco. 

i35« Rivolgendosi da Megalopoli verso la Messenia 

7*. adie dopo j stadj incontravasi il tempio delle Manie, soprauno- 

^^^' me dato alle Eumenidi, e presso di esso era il tumulo detto 

^ce. del dito: il luògo chiamato Ace, dove era un altro tem* 

.pio delle Eumenidi: e i5 stadj dopo il tempio delle Ma^ 

.nie giongevasi all^Alfèo presso ai confluenti del Gatheata 



(1) PaBsània lib. VIIL e. XXXVI I^ 
(3) Pausania lib. YIU. e. XXXVI. 

(3) Lo stesso ivi, 

(4) Geli 7///I. qf^the Morea p. loi. 

(5) Pausania hc^ 

(6) Geli Le , ^ 

S) Pausania Le, 
, ) Geli Le, .,.,,,.,', 

(Q) Lib. VIIL e. XXK. 
(io) Geli Itili, oftlàe Mofw^ p. ^oa< 
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e del Ctniioiie eòn qaetto Game* ìt Ctthèata cod chia-» GMeata 
mav^si perchè veDÌv.a da Gaiheae borgo della Cromi tìde, /• * 

la quale-eva 4<> stadj.al di «opra dell'AIfeo:. la capitale <Ù ^*'^^^' 
essa- GromoO' era ai («mpt dì Pausania aflatto io rovinai Cromon. 
Il Camioa poi < sorgeva al di sopkrà del . .GatheaUt, sotto i} ^mione 
tempio di ApoUo Cereale .nella Epitide* Dàlie: Iroviile di -^* 
Cromone-dopo .ao stadj fi[iiiogeyafia albi Nin&de: e di. là Pfinfade. 
da- essa tenti aiadj più oUi'e jtrovavaai rHermaeum, luogo Herman 
che snrea tratta Aomedairer^àa di Mercùrio ohe indicava ^"^ 
il oonQ&e frairAncadia e la Mes8enia(i)* Sembra che Cror >>« '• 
moa eorrispoda alFodierno Krano> e che rHermàeum fos^ 
se più di 4^ ^tadj lungi, da Megalopdlii^ o i5 dà Phaedrià 
che dee essere slata a^tto. Isera, o IsarageCi). Da .Mega* 
lopoK partiva pure un'altni; strada per Ja Alessenia • nella 
dtresione di Carnasio. Que3ta traversava TAlfèo presso, ai 
confluenti' del Mallus, e del Syrua eoa esso :, di là dall'Ai- ^àìlusf. 
fòo dopo aver avuto per quache teinpo il Mallus à do* ^'^ •' * 
stra, 3o atadj lungi dall' Alfeo ai varcava, .quindi salivasi Phaedria 
n Phaedria, luogo che era secondo ciò ehé ^i è indicato 
di sopra sotto I^am o Isaiage: e di là pervenivasi àlPHer^ ,, 
maeum altro ponto di confine fra i Megalopolìti e.iMesr> 
senj, dove erano le statue di Cerere, Deapoena, Ercole, e 
Mercurio (ii). Un'altra via conduceva da Megalòpoli a Spar- 
ta : per questa si • traghetti^va TAlfeo alla disbaosa di 3o ' 
stadj: e dopo aver, rimontato per qualche tempo il fiume 
Theus. altro. iiiflueote di questo fiume, 70 stad) luogi da Theus /• 
Megalopoli giungevasi a Phalaesiae, bojcgo dii^nfee aò sta- Phatae- 
à] dalPHermaeum verso Belemina, oonfine dell'Arcadia ''^^' 
verso la Laconìa (4)- 

i36. A settentrione di Megalopoli partivatia le vie ^'^fy^' 
Methydrium e di Maenalos. Sulla prijna incontravasi do» ^ '^""^ 
pò li stadi Scia, dove era il tempio di Diana Sciatilide *^^'^* 
edificato da Aristodemo, tiranno : dieci siad), piti oltre fu 
Cbarìsia; ed altri dieci stadj dopo, Tricoloni, città fonda- ^^P".^' 
ta dai figli di Licaone, dove sopra un colle ^ra il tempio ^-"^ 
di Nettuno in mezzo ad un l>osco sacro. A sinistra della 
via i5 stadj più oltre fu Zoetìa, edificata da Zoeteo Zòetìa. 
figlio di Tricolono, dove vedevausi i tempj di Cerere e 
di Diana : e 1 stadj lungi da Zoetia fu Paroria edificata Paroria. 
da Paroreo figlio andie esso di Tricolono. Quindici stadj 



(1) Pausania lib. Vili. e. XKXIV. 

(2) Geli Jtin. of the Marea p. 99. 
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^M- di là da Paroria fa ThTraaiim, e non hingi da essa Bj- 

^JV* ut. ^"^* ^^^ sopra on coUe in mezao ad un piano: il paese 

^^ Ira questi due ullimi luoghi ^a montuoso e selvatico. 

Tutte quéste città erano a sinistra di Trìcoloni. A destra 

*€nmi. primieranienie trovavasi ìfL sorgente di Crani> e treaca sta* 

• dj» dopo il sepolcro di Callisto, che era «n alto tumulo 

coperte di aloéri di ogni specie, sulla cui ciàka Tcdevasi 

il tempio di Diana Calliste. Veatieinque stad] di là da e«- 

•o, lòo da Tricoloni, sulla TÌa retta pressa TElisacMite i&« 

jinemo- contravasì • il Tillaggio di Aaenrosa eid il monte Phalaa- 

^PhaUn- ^^^^ *^^ quale vedeTasi la città dèlio stesso some edi- 

Ifiim ' ficau da FaIaato'>figlio di Agelao : «eguiva il pjado di Pa- 

Palo. l0| e dopo di esso Schoenus cosi detto da Schenea beoto t 

^^^^^ questo luogo* ddva'nome ad uri eampoy dopo il quale si 

drium/' pw^g*^: a* Mctìijdrium (i); città distante iSyaUdj da 

Tricoloni, còsi diftta per essere sopra un ako òolk fra i 

6àmi Mòlotto -e Mylaon. Essa fu Nidificata da Orcomeno, 

e contenne (il tempio di 'Nettuno Eqoestre ami fiame My- 

Mjìaon inQQ. ji]^ ^] Molotto soi^ il monte Tbaamasio. Tren- 

MoLoiio ^ *^^) distante' da Methydrium fu la f(mte Ntnfasia : que* 

J. -età era ad Una distanza di altri 3o stad) dal confine com- 

'Jhaumar nxnne ai Megalopoliti, Orcomenj, e Gafiati (2). Tutto que- 

^/^ 7* . sto tratto di e$iese non è stato ancora ben perlnstmto, co^ 
jyinjasia , f . . i?» • •! 

fonia. '^^ appena può assegnarsi con certezza presso a Vitina il 

aito dèll'anticaf Methydrium : questo villaggio moderno è 7 

A/''^^* «re 'di capinmiiio: lungi da Karìtena (3). L'altra via che 

^^ partiva da Megalopoli verso settentrione condoceva a Mae- 

nalos: essa risaliva il corso del fiume Elìssonte partendo 

dalla porta denominata ad Helos. A /sinistra della via in* 

centrava»!' primieramente la edicola del Dio Buòno (A7a(<9ov 

Osov): quindi il tumulo di Aristodemo il Probo, tiranno: 

poi il tempio di Minerva Mecanitide. A desci*a vedevasi il 

sacro* recinto, di Borea ; il monumento di Oicle : e dopo 

questo il tempio e bosco sacro di Cerere in Helos soli 5 

Stad) lontano da Megalopoli. Trenta stad) piii oltre eo- 

Pmliseió* travasi nel Paliselo, nome che davasi alla regione, dove 

£iapkui' (lasciando a sinistra TElaphus rivo influente deirElissonte 

vedevasi la città di Peraetheo, nella quale era un tempio 

di Pan. Valicando però TElaphus en travasi dopo i5 siadj 

MenaUo» nel campo fijlenalio, che traeva nome dal monte» alle coi 



(i) Pausanìa lib. VITI. e. XXXV. 

(3) Lo stesso lìh. Vili, e- XXXVI. 
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ndìd Tfdenn 'Lyeòm^ dtUt'-denrta «'temfir-di' PàOsàoia, ije<M. 
la (juals conteneva nn tempio di DiaaBXycwtide' con' bU- 

toa di broDxo. A meuo<fì del moute era SameBia. Nal Sumeùa, 
tnonte & il luogo chiamato Triodi: e la -città di Uaen«- Triodi. 
los da cai avea tratto nbme, dove era un tenpìo di Mi- ^•*«m- 
nerraj ubo stadio, ed uq ippodromo (t). Aucbe questa - '.> 
parte non è stata finora snfficìeQ temente ben perlustrata 
da potersi determinare con qualche piccisione il sito da* 
monumeuti e ddle eiltit menzioiiate dagli .aniicbi. . 

t3j. Verso oriente confinava col dislrecto di'Megalopt» Ttgtati' 
li quello di' Tegea. Nell'andare da Megalopoli à Tegea tra4- ^' 
Ternvaà il sobborgo di Ladoncea cosi detto da Ladoco ^ LaJom- 
Echemo: quindi Aemoniae, città co^appelloU' da £mo-t' *^ 
ne, ma fino da'tempi antidii deserta; pai lasciàvasimde* hi'iJ!""'' 
atra Orestasio dove era uo tempio 'di Dihna; vA|4ivd* jfpbro^- 
dìsium, e Athenocum esano borghi su qaeaia strada che tium. 
aveano tratto nome dai umpj di VeneM,'e Mlnerva>'okc >»'««*•«- 
vi si -vedeTauo. Asea, città deaerta andie essa ai temi^ di jtea. 
Pauiania, era ao sudj distante dairAtheDàeilul ; le sue nH> 
Tine Te^onà a Francobrissi (3) ; cinque stadj lontano da 
Asea erano le soigentì dell' AlEKi, sulla «piali vedevasi il 
tempio di Cibele. Da- Asea salivasì' al monta' Boreo, con- 
fine fntj la Arcadia, la Laconia, e la Cjauiia, e sopra di 
esso era il tempio di Minerva Salvatrice 'e dì Nettuno. Il 
confine proprio fra M^alopoli e IVgea era lil IQiMua Choma. 
(Aggere). Voltando a sinistra del Choma entravasi nel pia* 
no di Pallaotium, castello donde parti Ewandno per ve* /'■"an- 
nire in Italia (3), e che venne da Antonino 'Bio tunkotò *"""' 
al grado di città. Ivi redévasi un tempio coUe slatae di 
Pallanie e di Evandro: un tempio di Cerere e PiÌQser- 
pìna: la statua di Polibio: ed un'acropoli con ontémpw .'\'''^ 
sacro agK Dii Pori. Le TostigB di 4{n«rta città v^gooéi 
a Thana<4). ,. .. , 

1 38. A destra dd Choma etatravasl nel campo Man« MantuH- 
turico, dove a destra vedevasi il monte Gresio col tempio <^ <'• 
di Alhèo sopra: snlla via Tegeatica incontraDiisi il fonte 
Leueonio che avea avuto nome da Leuooae, e non lui^ 
da Tegsft un sepolcro. L* città stesneroiSa stadj dtstan- 



rO Pauunia lib. Vili. e. ^XXVI. 

(3) Geli Itin. of the Otòna p. iS?. 

(3) Dionùio di Aliciraauo lib. I. Livio lib. I. e V. TirgiKi 
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a«i»v( \ ,té;idal Chòtiift (t)4 estt em' itàUi foiuliCft da Alw^ m^Mri^ 
ceTtrtO'*!!' àoBie. da. Tegeate '6glio .daLicaOBC^» e ai era 
Ifoifmaita. cod bove pegbi: Tegea, Garea, Psilax, òttyfl^ Co«> 
vjthóit iPotaohis^ Aftat&ynéa, Echcvetbea, e Apbidab. Qne- 
•ACaTii* particola omente» celebre* pel.oiagaifico lempio di Mi-* 

T.di'MÌ' derw Aléa^f fondatìo in ol^iginè da Aleo^ rifabbricato po- 

neìva. aiertosùientexe^àrao improvvisamente ranno 896 avanti Tera 
SsoIgaiié'Yi},' e di-)nttOvd eretto oontal magni&ensa che 
superava ogni.;altro tempio del Peloiponiieso, per grande^ 

'^•^** '^ mi;«iper òroamienti. Scopa ne fa Farchitetto^ e yMrapiegò 

' ''* tntli e trèf' gli ibrditii^ dorico,. ionico, e corintio : aul froute«> 

iipirio 'atnleriove ;eÌMi espressa la caccia del cingbtàle dì Cali^ 

"*" fboé!; ai' nel TFOnlespÌ9EÌo> di dietro la bactag^. di Telefo 

. [;^ eokitM) Aebille hellfl| pianura del Gaico. La statua della dea, 

i\r \.\ \ dwAa|[astO{;iil faita trasportare» in Roma e pòsta presso il 
•do foror essa era tatta di avorio: *ed opera di Endèo (3); 
ìd »lisDgo.dI'easa. fu posùi' nel- tempio la: statua di Miner- 
Mi OEqnestic che era nel pago de^Mantireesi: essa era fra 
Escttlapioì ed Igièa, opere. iammidué di Scopa* Oltre que«> 
atì simulacri vedcfiransi nel tempio le catene de*prìgioni 
laosdemOD): la. pelle del cinghiale calìdonioe il letto sa- 
cro di Minerva::' la immagine dipinta della dea'r e lo sca- 
do diMarpésaa donna illustre di Tesrea. L'ara fu fatta da 
Melampode idi Amitaone, e 'sopra dì essa erano seolpite 
Rea. ted Oenoo ocn;-. Giove bambino di fronte: ne^dae lati 
«rapò /Stale ieffigìate quattro ninfe per parte. Ivi pare ve- 
dovasi Mnemeeine boUf Muse.* Non lungi dal tempio era^ 
Jos^Ladièrièd a 'settentrione una fonte: tre stadjdi Vk da 
c|nescit< mostravaai il tempio- di Mercurio Epito : e non 
lungi da questo ' quelli di Minerva. Polìatide, soprannoraa* 
Poro, aè ddla.Difesas e. di Diana E^mone (4)* Nel foro che era 
^i forma «juadrata -era. un iteiiipìo di* Venere soprannomata 
nel mattone^ dalla forma del foro stessa: una colonna 
sulla quale erano effigiati Antifiiae, Cteso, Tironida, e Piria, 
' ' legislatori de^Tegeatir un^altrai sulle quale vedovasi lasio: 
hi statua . di Marte Grnécotoea anehe tB$^ sopra una co- 
lonna : • l'altare di Giove Telèo.: il tempio di Lucina; e 
l'ara kie]la Telluve^ . presso la. quale su due colonne erana 
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(f) Pausania llb. VITI. e. XLV. Strabone nel h'b. ,VIIL dichia- 
ra che^a'jiaoi giorni 'questa città ancora si sostenèa. 
... (^) Pausania Jib. VITI. e. XLV. Clinton Fasti Mclbnici p. S&. 
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stato post» le immiigliii di PolWò e di EUtb (i). Non V 

lungi dal foro fu il teatro^ e presso Si esso erano statue Teatro.' 
di buonao, iraHe quali luna di Filopemene, che aveà una 
bella isÉriMOùe in sua lode. Ivi et-ano ancora le statue di 
Apollo. AftSèo. ereltelaluìivme dalle quattro tribù dette ^bh di 
<:iareotide, Ippoioiiidè, ApoUoneatide, ed Atenaide. Oltre -'^«^«• 
tutti quésti monumenli védevansi in Tegea i t^^ip, di ^^^^^^^l?- 
Cerere e Prdserpina, e di Bacco : la Venere Pa6a eretta da ^ ^.^^.^. 
Laodke: Tara di Pròserpina : il tempio di. Apollo, colla 
' statua am:ea opera di Cberi^ofo da Crela, k cui ironia-, 
«ne in- marmo vedevafiiivì dappresso: la statua di Ercole 
al focolare commuoe degli Arcadi: la casa di Alee : il ino^ 
numento di Echemo : ed. in una colonna , era espressa la 
pu^a di Echemo contro Ilio Chiamavano i Tegeati col 
nome di Giove Clario pn villaggio molto alio sul quale 
aveano molti altari (a>oDi questa città nott si conosce 
che la situazione, la quale fu a Pe»li (3). ^ ^ m. 

i3o. Varie strade partivano da Tegear'una andava ^j^che 
Terso .Scarta, diriggena0si all'AIfèd, confine fra IWro te- J^^ 
eeate e lacedemonio. Per.qp^U via due sladj lungi da pri^aLa- 
Tegea erano le are di. Pan. e di Giove Licio : e 7 stadj cedemo- 
dopò, incontravasi il tempio di Diana soprannomata Lim- §e. ^^^ ^ 
naiide, eoo siatua della dea in ebano r p dieci stadj pm ^.^^ 
iolire om/bIIo di Diana Cnaieatide (4). Un'altra conduceva yia ad 
a Tireà nella Cynuria, ed in essa incontravasi il mona- Ar^. 
mento di Oreste; il fiumìcello detto il Gareala: e dieci 
stadi più oltre il tempio di Pan; Ma la Via principale era 
ouella che menava ad Argo, e per essa andavano i carn. 
Lungo quesu strada trovavasi il tempio e la statua di li.- 
sculapio, quindi quello di Apollo Pizia: poi entro un bo- 
éco di quiercie quello di Cerere in Coriteusi : e alle falde 
del monte Partenio, quello di Bacco Mista. Questo monte 
secondo che si è notato a suo luogo era il limite da que- 
sta parte fra l'Arcadia, TArgolide, e la Cynuria : es»o e^^^ 
celebre per le testuggini delle quali facevansi bre. JNella 
parte di questo monte che era entro i limiti de'Tegcati 
Tedevasi il recinto sacrò di Telefo, e pìii oltre il tempio 
di Pan, dove pretendevasi essere apparso il nume a Fi-, 
lippide (5). 



(i) PausBiìia lib. Vili. e. XLVIU. 

(a) Lo stesso lib. Vili., e. LUI. 
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VimCi- . i4o. Limitrofi dei Tegéati erano Terso settentrione i 
neesi» Manti aeesi, i qnali confinavano Verso occidente co^Mega- 
lopoliti» Yerso oriente cogli Armi mediante il monte Ar- 

ifanti' iteraisio, e verso settentrione cogn Oreomenj. Mantinea trasse 
nome da nn figlio di Licaone» ma in origine fn edificata 
in Inogo diverso da qnello che poscia occnpò. Disfiitta da 
Agesipoli re di Sparta» e riflibbricata dai Tebani dopo 
la battaglia di Lenttra^ caugiò sotto i Macedoni ad onore 
di Antigono il nome in Antigonèa, finché Adriano di nuo- 
vo le impose* Tantico nome(i): oggi le sne rovine pres- 
so Tripolissa portano il nome di Palaeopolis (a). Vedo- 
vasi in . Mantinea un tempio doppio, sacro ad Esculapio 
colla statua opera di ' Alcamebe, ed a Laton'a Apollo e 
Diana colle statue opere di Prassitele : sulla loro base avea- 
no espresso una' Musa eMarsia; e ivi dappresso sopra una 
colonna era Polibio (3). Di ìk da questo tempio doppio 
erano quelli di Giove Salvatore e di Giove Epidota r di 
Cerere e Proserpina; de^Dtoscori: e quello di Giunone 
colla statua della dea fra Ebe e Minerva, opera di Pras- 
sitele : presso Tara della dea era il sepolcro di Arcade detto 

Teatro, le Are del 'solei Qnesto tempio'stava vicino al teatro, non 
» lungi dal quale era il monumento di Antone detto il fo- 
colare communei e la statua equestre di Grillo figlio di Se- 
nofonte posta sopra una colonna* Dietro il teatro( era il 
tempio di Venere Simmachia colla statua dedicata in ooor 
della dea da Nicippe di Paseo. Seguiva it tempio di Mi^ 
Ginnasio, nerva Alea, e qnello di Antinoo. Nel Ginnasio era una ca- 
mera adorna di marmi e di pitture, con statue di Anti- 
noo ; e nel foro oltre Teroo di Podare era una statua di 
bronzo di Deomenèa. Mantinea era circondata da un fiu- 
me, al quale gli antichi pel serpeggiare diedero il nome di 
OpMs f. Ophis : questa naturale etimologia fu da altri diversamen- 
te spiegata (4)> La forma della citta era quasi circolare: 
le sue mura con ii6 torri, 2 porte, ed una postema si 
distinguono ancora assai bene : come pure si tracciano an- 
cora gli avanzi del teatro verso il centro, le rovine di 
parecchi tempj, e la direzione delle strade. La costruzio- 
ne delle rovine esistenti richiama T^oca di Epaminonda (5)* 



(i) Paasanìa lib. VITI. e. VITI. 
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. t4i» Pr0Qdeo4Q da .Md&liiiea la* via di Teg«a, kseia- 
Tansi a sinistra presso 1^ mura Tippodromo e lo stadio^ ^ppodro^ 
e sopra questo .il monte Alesio, che trasse Vetimblogia ^suuUo, 
del ooQie dal vagare di Rea; in esso era il kico di Cer- ^Uno 
rere, e alle sue. falde il teiapio di Nettuno Equestre, uno ai. 
stadio distante da Màntinea» fabbricato in origine da Aga:- 
mede e TrofooiOy. e riedificato da Adriano^ cu forma ro^ 
tonda» Di là da esso s'ergeva il trofeo, piantato onde per*- Trofèo. 
petuare la memoria, della vittoria riportata sopita Agide * 
ed i Lacedemonj (i): quindi entravasi nel querceto dettò 
Pelago dove ad un ara rotonda inóontravansi ì confiiù fra Pelaffo 
Mantinea, e Teg^a. Cinque stad) a^ sinistra dal tempio di ^^^^* ^''^* 
Nettuno erano le tombe delle figlie di Pelia, ao stadj più 
oltre del quale fu il villaggio di Pboeson, cosi detto dal Phoeum. 
monumento de'Pboezi che ivi vedevasi. Era questo sulla 
strada di Pallanzio» e dove là via diveniva più stretta era 
il sepolcro di Arcitoo Corinata z calcolavasi 3o stadj lo 
spazio intermedio fra questo e la via di Tegea entro il 
querceto Pelago, nel quale vedevasi il monumento sepol* 
ciale di Epamiaonda, erettogli sul luogo stesso della sua ^on. <rfr 
morte ; consisteva questo in una colonna sornlontata dallo ^^'X'"* 
scudo beotico che avea per insegna il dragone: di qua 
e di là vede,vaQSÌ due altre colonne monumentali, una eoa ' 

iscrizione beoiica, Taltra dedicau dà Adriano, (a). Circa 
uno stadio lupgi dal sepolcro di Epaminonda era il tempio 
di Giove Carmone; e io siadj dopo il campo Alcime* 
donte. Di là da e$so ìnnabavasi il moale Ostracida, dove Ostraci- 
vedevasi la spelonca di Alcimedonte e la fonte Gissa : 4o "^ ''*- 
stadj di là da questa foce s^incontrava il Petrosaoa, con- Petrosn- 
fine fra Manti nea e Megalopoli (3). ^« 

i42« Due vie menavano da Mantinèa ad. Argo, una Vie ad 
verso Hysiae seguendo le falde del monte Partenio, e qua* Argo. 
sta dicevàsi, della «Sc^i/a, seuiio che ivi vedevausi gradini "*^^*'^" 
scavati nel monte, che pOi .furono tolti : questa via era 
la piii commoda, e per e&^^ incontra vasi 7 stadj distante 
dalla città la fonte de'Meliasti» la casa di Bacco, il tem- 

1)io di Venere Melanrde: piii oltre ei*a il villaggio di Me* 
angea dove aveva principio il condotto di Mantinèa. L'al- 
tra via andava per TArtemisio oggi monte Mallevo (4):* 
questa traversava primieramente una pianura, nella quale 



(1) Pansanla lib. Vili. e. X. 
(a) Lo stesso lib. Vili. e. Xl- 

(3) Lo stesao lib Mll. e. XII, 

(4) Lo stesso lib. Vili. e. \U 
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era k fonte Arné(i)'; mìmài entrava n«l canfio detto 
Ai^o per essere molto paiastr<f, dove sopra un monte no- 
N9Stane> 'lavasi il sita della tenda di Filippo, e di Nestane, picco* 
t lo villaggio (a), presso il qaale vedevasi il tempio di Ge- 
Ple .ad ifere <3). Dae strade còndocBvatio pare da Mantinea nel 
Orcome-- territorio di Orcoméno : iu una di' esse iticon tra vasi lo 
'*^* stadio di Lada, il tempio di Diana, e a destra il tama- 

Mantimea lo sotto cui ^credevano sepolta Penelope^ Goatigaa a qae- 
primìtiva. sto fu -la. Maoiioea primitiva, detta attempi di Pausania 
la Ptolis: quindi incontravasi la fomedl Àlalcomeoia, e 
3o stadi distante da Maattaea> era uà castello, rovinato 
' attempi di Pausania e creduto Maera. Suiralìra via di Or- 
jinchisia comeuo passayasi pres^^e un monte detto Anchisia dal se* 
v^ polcro di Anchise, che era alle sue radici, presso il qua- 

le era un tempio di Venere,' dove era il conBne fra Man- 
tinea- ed Orcoméno (4)* Quindi a sinistra della via sul 
declive di un monte vedevasi il tempio di Diana Imnia, 
dopo il quale si giungeva ad Orcoméno (5). 
Oreome- i4J. Il territorio di OrcomenQ era limitato ad occi- 

'y* dente da quello di Megalopoli, a mezzodì da quello di Man- 

tinea, ad oriente pel monte Artemisio dall' Argolide, e a 
Orco/M" settentrione da quelli di Sfymphalns e di Phenea. La cit- 
^*^* là avea avuto per fondatore Orcoméno figlio di Licao* 

ne (6),. ehe le avea imposto il suo nome. Essa dapprima 
fu edificata in cima al monte; poscia venne traslocata sot- 
to le. mura primitive (7). . In Orcoméno particolarraenic 
degna di osservazione era la fontana: vi si vedavano poi 
i tempi di Nettuno, e di Venere con statue di marmo: 
e presso la citta la immagine in cedro di Diana, perciò 
soprannomata Gedreate : sotto vedevansi gli avelli di uo- 
mini illustri che erano morti in guerra. Le rovine di 
Orcoméno sono state riconosciute a Kalpachi, Kallipa" 
Caphya- chi (8). Una via retta menava da Oroconieno a Caphya, 
città che avea tratto nome da Cefeo di Aleo, posta a pie 
di monti non alti, uno de^quali avea. il nome di GnacalO) 
ed era compreso dentro la città. In essa erano i tempj di 



(0 Pausatila Iib. VITI. C. VIIL 

(n) Lo stesso lib. VHT. e. VII. 

(3) J.0 stesso lib. Vili. €• VIIL 

(/|) Lo stesso lib. VUL e XIL 

(5) Lo stesso lib. VIIL e XUT. 

(5) Lo stesso lib. VHT. e. III. 

(7) Lo stesso lib. VIIL e. XIIL 

(8) Geli Itin. of ihe Morea p. i43» 
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Nettano é dt.'DUaa CnaiMdesia': e pòco al di sopra delk' 
oittà aaa aorgente ombreggiata da un platano ebbe il no^ 
me di Meoelaide. Uno stadio lungi da Caphya fa Con-- 
dylea con bosco sacro e tempio di Diana Condileatide ed 
Apanchonieiie* Fra Qrcomeno e Caphyae fu il fiume Tra- 
gOy che dopo essere sorp si nascondeva e risorgeva sette 
stad} distante da Capbjae nel sito chiamato Béuno» 'pres*- 
so alcune isolette che appeHavansi Vctffot (i). DiriitipettO Traefyt 
ad Orcomeno innalzava la cima il monte Trachys, sotto '"• 
il quale dalla parte opposta ad Qrcomeno Tacqua che dal 
monte scorreva formava una palude, che oggi è divenuto 
un Iago. Di . là dal monte e dalla palude, una via con-* 
duceva a Pheneum passando pel sepolcro di Aristocrate, e 
le fonti Tenèe: e 7 stadj più oltre entrava in Amilo, una Amilo. 
volta citte e poi villaggio. Ivi si biforcava: la via a de- 
stra conduceva a Stjmphàlus, quella a sinistra a Phe- 
neum (3). 

i44* Slymphàlus confinava cogli Oixomeu), e co'Fe- ,fr^'^' 
neati verso occidente: cogli Orcometi) verso mezzodì: co* '' "^* 
Fliasj verso oriente: e cogli Achei verso settentrione. Que- 
sta città arcadica, che neHempi posteriori si riunì all'Ar- 
golide, avea anche essa cangiato di situazione come Or-^ 
comenOy e ManCiuea. Nella città primitiva Temeno ayea 
aretto tre Jempli a Giunone, sopannomandola Vergine, 
Perfetta, e Vedova. Nella città posteriore vedovasi la sor- 
gente Stymphalia che nelVinverno formava un lago dettò ^^^ 
perciò Stymphàlis (3), dove pretendevast che vìvessero le ^'/""^ *^' 
Stymphalidi, sorta di uccelli estinci dà Ercole (4)* V'era 
inoltre il tempio di Diana che prendeva il soprannome 
dalla citÙL (5). Le rovine di Slymphàlus veggonsi presso ^. 

Kionia, non lungi da Zaracca, dove ogngi si vede il lago 
di Stymphàlus divenuto per(;noe, e che perciò dicesi di 
Zaracca (6)« Credevasi dagli antichi che TErasino, fiume 
dell' Argolide traesse origine dalle acque di Stymphàlus (7), 
je sembra che questa opinione sia ammessa dai moderni (8).- 
Alea altra città arcadica entrata nel consiglio argolico era AUa. 



(t) Pausania lib. Vili. e. XXIII. 
(a) Lo atesso lib. Vllf. e. XITI. ^ 

(3) Apollonio Rodio Argon, lib. II. v. io55. e Io Scolidste. 

(4) Apoiloinp /. e. Igino Fab. XXX. Catullo carni. LXIX. v. 1 13. 
Lucrezio lib. Y. v. 32. 

(5) PansAnia Jib^ Vin. e. XXIL 

(6) Geli lUn. of the Marea p. t48. i54. e 168. 

(7) t^ausania /. e. 

(8) .Geli O/74. dt p. i68* 



»38 
pfesso «S^mj^hàliu. Ivi TedeTansi i templi di Diana Efe- 
Sina, di Miaenra Alea, e di Bacco. Pretèndevasi che ne 
foste nato fondatore Àleo di Afidaate, il quale perciò Yb^ 
Tea appellata col suo noine(i). Gredonsi con molta pro- 
babilità aTanri di Alea quelli che incontransi nella valle 
, di Skotini andando da Zaracca ad Agios Georgios (^). 
FeneatL i45- Al bivio di Orcomeno la via a sinistra condu- 

ceva a Phenenm. Il territorio di questa città conBnava 
ad occidente con qne'di Cynaethus, a mèzsodi cogli Orco** 
menj» ad oriente con Stymphàlus^ ed a settentrione pel 
monte Grathia coll'Acaia. Al couBne fra gli Orcomenj ed 
i Feneati era Talu rupe Ca6atica, e poscia traversavasi 

rr andare a Phenenm una valle sul finir della quale era 
villaggio di Garyae (3). Ivi dappresso mostravasi il si- 
to della Phenenm primitiva, disfatta da una inondazio- 
Orexii. ne (4) * cinque siadj distante da Caryae erano Orexis, ed 
il monte Sciathis: sotto ambedue questi colli vedevansi 
voragini^ credute opera di Ercole e fatte per dar scolo 
alle acque. Ad Ercole pure attribuivasi aver scavato un 
Ofhioji alveo, lungo 5o stadj e 3o pi^di profondo, al fiume Ol- 
Pheneum bio che scorreva in mezzo al campo de*Feneati. Phene- 
nm stessa, detta anche Pheneus (6), la cui etimologia de- 
rivavasi da Feneo suo fondatore era distante So stadj dal- 
le voragini indicate di sopra. La sua acropoli era in una 
fortissima posizione, essendo circondata da orridi precipi- 
]q, onde non era stata che in pochi luoghi difesa con 
mura. In essa era il tempio, di Minerva Tritonia : ed una 
atatua di Nettuno in bronzo, crednto dono di Ulisse, ma 
eertamente posteriore. Scendendo dairacropoli vedevasi lo 
stadio, e sopra una collina il sepolcro d'Ificle r quindi nel- 
la citta incontravasi ài tempio di Mercurio colla statua in 
marmo opera di Eubulide Ateniese ; fe dietro di esso il 
aepolcro di Mirtilo: seguiva il tempio di Gerei*e Eleusi- 



(i) Paasania lib. Vni. e. XXIII. 
(a) Geli Op. ciL p. x68. 

(3) Pausania lib. Vili. e. XITL Nel parlare di Caryae della La- 
conia si disse che una tradizlojie ricordata da. Vitravio lib. L e. I* 
derivava di là la orìgin* delle Cariatidi, e questa opinione ò ia pia 
seguita. 'Scaligero però ^mmaei»^, in Chron» Eusebii p. ao. suppone 
che piuttosto la Garjae di Arcadia desse origine a questa tradizione. 

(4) Pausania lib. Vili. e. XTH. 

(5) Lo stesso lib. Vili. e. XIV. Geli /fin. of'ihé Merea j^.iSi. 
mostra che presso il lago oggi detto diPhoàià veggonii chiari in- 
dizj dell'altezza alla quale giunsero una volta le. acque. 

(6) Polibio usa il genere dentro, Pausania il tnascoliao. 



i^t^O)» P Ff^t^ ^ cfpo ^. colà detto Petroma («)• Le ro* Pétrùma. 
yìae di quesCantica citta veggonsi presso Phonia la qua» 
le sembra epa qualche alterazione averne conservato il 
nome (3). 

146. Da Pheneam una via menava a Pellene ed Ae- f!^^ ^ 
^ra neirAcaja. Dieci stad) lupgi dalla citta incontrava- ^ ^'*'' 
si il tempio di Apollo Pizìo, dove vedevansi i sepolcri 
degli eroi, che accompagnarono Ercole nella spedizione 
di Arcadia : quindi incontrayasi la via che cenduceva al 
Crathis, monte del quale è stata fatta menzione di sopita, CraMs 
dove era il tempio di Diana Peronia. e dove il fiume 
Crathis sorgeva (4)- Ad oriente di Pheneum ergonsi dne 
montiy. ai quali gli antichi diedero il nome di Gerontèo ^^'^'^ 
e di Sepia : il primo era il confine fra questa città e Stym-^ ''*'* "** 
phàlos : e presso di esso tre sorgenti davano il nome di 
Tricrenae al sito (5). Sul Sepia fu il sepolcro di Epito Tricre- 
menzionato da Omero (6), e descritto da Pausania, t:ome ''^* 
UQ tumulo, di terra non molto grande rattenuto da una 
crepidine di marmo (7). Quindi trovavasi il monte Cylle- /5t''*"* 
ne oggi Zyria limite de'Feneati, degli Stinfalj, e degli A- 
chèi. Esso era riguardato come il monte pili alto di Ar- 
cadia (8), e sulla sua pima vedevasi il tempio di Mercu-. 
rio sopraq^omato Gillenio (9) : Cilleno figlio di Elato avea 
dato . npme al monte. Un altra cima attaccata al CyUeae 
dicevasi monte Chelydorea, limite fra Pheneutn e Pellene.. Chelrilo- 
Ad occidente di Pheneum era Npnacris, piccola città cosi '^ ^' . 
detta da Nonacri moglie di Licaone» presso, cui eravi la 
sorgente detta Stìge(io), che si mesceva nel Gi*àthis (11): Stig9. 
JNroaacris, e Tacqua Stige veggonsi neMintQi*ni delle Klu-' 
chines vilbggi alle falde del monte oggi detto Ghelmos (ra^i 

I I , ■ ■ I • ', 

(i) Pausanìa lib. Vin. e. XIV. 
<t») Lo stesso lib. Vili. e. XV. 
(5) Geli Op. ciL p. tSi. 

(4) Pausania lib. Vili. e. XV. 

(5) Lo stesso lib. Vin. e. XVL 

(6) JliatL B. ▼. 604. £• V. 5^« 

(8) Strabone lib. VUL Pausania lib. Vili. 0. XVII. Oyidio Fast. H. 
V- «76. 

(9) Pausania L e, È nota la tradizione mitica che questo nume 
Tosse venuto alla luce sulla cima di quei monte. Virgilio Aeneiti, 
lib. Vili. y. i38. 

(io) Pausania lib. Vili. e. XVII. Strabonie nel lib. Vili, la ìli- 
ce presso Pheneum, e con lui, si accorda btazio ThebaicL lib. iV. 
V- rigt. 

<ii) Pausania lib. VTU. e. XVI1L 

(12) Geli Op» cU, p. 21. 
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. AnmnJ e ptìrta d«Ha catena degli Aroadj. fu uno di qnestf inonti 

'"* era la spelonca nella quale ti ri fuggi brooo le figlie di Prer 

to; di là dar e§fm erano i conBni fra Pheneum e Cletoi(i], 
Ne'dintorni di Nonacris se vuol starsi a Pausania (a) fu- 
rono Calila e Dìpoeae, cosi che il distretto ebbe nome di 
Tripolis, le tre città, donde alcuùi vogliono derivare il 
nome della odierna Tripolitza. 

C/rmeiìta i/^y. Cynnetha (3), ebbe un distretto moke angusto 

fra Cletor e Pbeneom: questa città posta circa 4^ stadj 
distante da Pheneum ebbe un foro, nel quale oltre le 
are d^H Dei ebbe pure il ritratto deirimperadoré Adria- 
no ed un tempio di Bacco. Due stadj distante dalla città 
jiiyuo ^2 ]^ fonte Alysso, la cui acqua riputavasi eccellente con- 

fì^^^ Irò l'idrofobia, e da ciò avea tratto il nome (4). La po- 
sinone di Cynaetha coincide ne* dintorni di Calavrìta (5), 
una dalle città moderne di Arcadia, che gode maggior 
fama. Limitrofa degli Psofidj, de'Megalopoliii, de'Cineteesi, 
e de^Feneati fu Cletor: neiraadarvi da Pheneum passavasi 

Lyeuria. per Lycorìa, ultimo luogo delPagro feneate, che conserva 
ancora Tantico nome (6) } come primo villaggio del terri- 

Lu». torio di Cletor fa Lusi dove era un tempio di Diana E- 

Cletor. meresia (7V Cletor era no stadj distante da Lycuria, e 
quasi a mezza strada incontravansi le sorgenti del Lado- 
ne (8) : un rivo che avea lo stesso nome della 'città le 
acorreva dappresso, e 7 stadj dopo influiva neirAroanio. 
Essa avea tratto nome dal figlio di Azaue: distendevasi in 
una pianura, e conteneva i templi di Cerere, di Elsculapio, 
e di Lucina : quattro stadj lungi dalla città «era il tem- 

Eio de'Dioscuri colle statue di bronzo: e ci rèa 3 o stadj 
mtano sulla cima di uu monte era quello di Minerva 
Corìa (9). Karnesi è il villaggio piit vicino a Cletor, le 
Argeo' cui rovine sono molto riconoscibili (10). Al territorio di 
thae, Cletor appartennero Argeathae, Lycnntes, e Scolane, pic- 
^ia^' coli villaggi posti sulla via di Psophis, entro il querceto 
Sorone*' Sorone siula cui estremità verso l'ultimo confine cogli Pso- 



(i) Pausania l. e* 

(a) Lib. Vlir. e. XXVIT. 

(5) Polibio lib. IV. e. XVin. Strabone lib. Vili. 

(4) Pausania Itb. Vili. e. XIX. 

(5) Geli Jtin, of the tìforea p. i3i* 

(6) Pausania lib. Vili e. XIX. 

(7) Lo stesso irb. Vili. e. XVIH. 

(8) Lo stesso lib. Vili. e. XX. e XXL 

(9) Lo stesso fVi. 

(10) Ueli Ilifu af' the Mofea p. i3o. "^' 
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fidj , furonoi il Tillaggio di Pai, e ;k coaV dette Xsifpth ^^^' 
o catene (i>, menzionate ìq principio, di questa provincia;. , . 

i48i IsotE. In principio, di questa lezione §. 3. no- if£Uade. 
tossi, che le isole, le quali immedìatanobente appartengono alla 
Eliade», perchè ne circoadaoo il littorale, ' distinguousì in . 
JoDÌe ed Egèe : tali denomiuazioni derivano da quella dei 
tnari in cui si trovano j ma per maggior chiarezza credo 
opportuno distinguerle in occidentali ed orientali, serven- 
do di. limite fra le due classi il promontorio Malea. Co« ^sole/o- 
minciando dalle isole occidentali, la prima fronteggia .le cid ^t^r 
coste della Tesprozia; essa fu nomata Corcyra, oggi Gorfù, Corcjra. 
ne*teiupi piii antichi fu detta Drepane per la* sua forma» 
Schetia, ed anche Phaeacia (a). Sua citili principale fu 
Corcyra (3)^ appellata ne'tempi più antichi la città de} 
Feaci (4) : essa corrisponde presso a Corfii, cosi detta d^ 
Kopv4>9t nome che davasi alla sua acropoli nel medio evo (5)9 
Nella > parte settentrionale della isola fu Cassiope (6), og« Ctisslape. 
gi detta Cassopo, la quale die nome al vicino promon-* 
torio detto perciò Gassiope (7), dove era un tempio di T.diGio^ 
Giove Cassio (8): forse è lo stesso che ro/iierno capo set- ^^^^^^' 
tentrionale della isola detto Sidarl (9)/. Il promontorio che 
è fra Corcyra ed il capo meridionale ebbfs il nome di Leuci-* Leud-' 
mne(io), Leucimme (i i), che oggi si dice di Alefchi- "''^^ P^' 
mo (la): e finalmente la punta meridionale jTu; detta i^ha-^ Phala- 
lacriim^ cioè calvo, per le; pietre bianche e nude di albef, ^"'^ P^' 
ri (i3): oggi dicesi capo bianco per la stessa ragione (i4)« 
Dopo il Phalacrum verso occidente fu -41 -promontorio" -^^P^' 
detto Amphiphagum (i5)t che forse è quello* di Gardichi. pr"^^^ 
Gli scogli avanti il Leucìmne ebbero il nome diSybota(i6): Sjbotait» 






(i) Pausanìa llb- Vili. e. TtXIII. ..,'/• ^ 
(2) Omero Odissèa pctssim <, ed i'suoi Scoliasti. Plinio ffisl* 
VaL lib. ly. e. XIL Lo Scoliaste di Apólloaio Rodio iib. IV. y. q83. 
(5) Pi in 10 /. e. 

(4) Omero Odissea Z. v,^a6a. e a^8- 

(5) Veggasì- Niceta. ! * ' 
(o) Tolomeo. Plinio Le. , ,^ .: 

(7) Tolomeo. , . ' ' 

(8) Plinio Hist. Nat. 1i>. IV. p. XH. ' ♦ 
(jQ)Viìkny\\\eLesCótesde'ta'X^rèce:,,. '' ' , 
(io) Tucidide Uh. I. e. XXX. XLYIL e LL lih* Iir.' a: LtXIX.* 
(Il) Strinone lib. VII. , . .,,;.. ,\ \\ 
(la) Danrille Cótes de' là Grhce élc. .'';,. ^ ^ 
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(i/|) Danvillis Carta ciU * * *'' ' * 7 V ' ?'•• '* " ' 
(i5) Tolomeo. ''V . . 

(16) Tucidide e Strabene /. e." '\ ^' \"- ; ;- 
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quello aranti il Pbalajeram fa celebre per la tradtziòae 

mitica di esaere ^teta in esso cànoiata la nare di Ulisse ^i)v 

Corcyra è la pi& settentrionale delle isole jODie: dopo di 

essa andando verso mezzodì, le due isole dinanzi al seno 

Pajgi is. Ambraciote ebbero il nome di n^^oi (a), e Paxae (3)*:'>og* 

gì diconsi Paso ed Antìpaxo. Fralle altre isolette e scogli 

che -circondano Corcyra , Plinio ci ha conseryato i nomi 

di Ericusa , Marathe , Elaphusa , Malthace, Trachìé, ^j^ 

thionìai e Taracbia, ma non specificando la loro jposfzid** 

ne è impossibile finora lo stabilirne la nomenclatura '«Om- 

Ltueadé parata. Leacade, di cai fu fatta menzione .di soprafii in 

''' origine nenisola deVr Acarnania (4) : tagliato Tìst^O 'dai 

Corinti divenne isola(5). Il suo nopne derivò dalki»bian- 

Leucata chezza del suo promontorio meiidioriale detto Leucat^ (6)^ 

/"■• e riaTp* Asvitn oggi per corruzione Ducato ; àHeni|)ì di 

Omero contenne le citta di Nerico, o Nerito, Crocylea, 

r^^^^A ®^ Aegylipe (7). La prima di queste ciità venne fraslocata 

Ltmade j^j Corinti sull'istmo da loro tagliato (8)y e peroi5 detija ^ 

Dioi*yctas (9), e chiamata Leucade come Tisola (10) ^ la 

sua situazione viene descritta da Livio (11), e perciò si 

riconosce prèsso a $r. Maura^ città che ha dato 'nome a 

T di A' tQtta Pisola ( i 2) : pressò di essa fu il tempio di Apollo (t 3), 

^TthM' detto perciò Leucata (i4) Leucadio (i5). Le isole fra 

dieTafim Leucade e l'Acarnàiiia furono dette de'Teleboi o Telebòidi, 

ii' é Tafie (16), dai popoli che le abitarono; di esse pet-ò 

(i) piififo- muNaù lib. IV; ti XÌl. . 

(3). Polibia iib. II, C. X. Dione libi !«. 

(3) Plutarco nel trattato della mancanza degli oracoli, Pliuio 
HìsU PTaL lib. IV. e XU. 

(*ì) Strabone lìb.' X." Omero Orfiw.'n. wT'^'j^, ' *" ' 

(5) Polibio lib. V.C. V. Strabaoe /. e. .Plinio Hist. Nat lib. IV. 
e. L Ovidio Metam. lib. XV. v. aSg. ' ' 

•* (6; Livio lib. XXVÌ. c.*XX:yL;Floro fib lY. e. XI Virgilio. 
Aeneid, lib. III. v. ti 74. Claudi a Qo, Dè^ ptimo Cons. Stille, lib. L 

(7) lUad. B. V. 633. Odissea Q. v. 376. 

(8) Strabene /. e. Plinio Hist^ IfaU lib.^lV. e. I. 

(9) Polibio e Plinio l. e, 

(io) Strabene lib. X. Tucidide lib,. ITI, e LXXXI. XCÌV. ec. 
Livio però lib XX XIII. e. XVIi.. JilèUVe Plinio cbi^ma^'ono Leuca- 
dia l'isola, e Leucas U citUi. -' - - '^ < 

• (II) Lib. xxxtiY.^c: xvii; • -• ' 

(12) Danville Cótes de la ^r^ip ; , G'rasset S. Sauveur P^f^a^e 
historique litteraire et pittóresqua dans' lès ifes etc. I*.!! eh. XXMI. 
(i3) Tucidide lib. IlL e. XXllV. ^Virgilio v^e/ieW. lib. III. v. inS. 
(i4> Strabene lib. X. ^ \' ' 

(i5) Propcnio lib. III. el. XI. ^ , *. 

(16) Strabofia lib. VII. « X. *^ ^ 
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iqaellé: vèrso la fece ddl^Acheloo; trhe s0na in maggior ou^ 

mero ifurooo più òommuaemeiU» appellate J^inadi (i)« 

Le Tafie abberò il nome di Oxìae, e Prinoessa (2), e k \ 

principale quello di Taphus e Taphiusa(3): sembra -ch^ 

'Questa co viM sponda a Megalpnisi : le Oxiae a Sparti e La- 

gonia - e Priooessa alla isola Calamo, Candela (4). hp J^j^f'^^ 

Écbioadi ancora in parte diceyansi Oxiae, e da Omero 

furono nomate Thoae (5), forse per la velocita con cui si 

formavano ^niedianie i' depositi fluviali dell'Acbeloo | fralle 

Dxiae déjle Echinadi si conta DuHchio (6) si spesso men- pMcMo 

lionata da Omero come vicina ad Itaca, il cbe fa indi- * 

aare a crederla la odierna Jotaco. Le Ecfainadi cibano la 

gt*an numero (7), ed il nome di molte di loro ci è stato 

conservato da Plioio (8) : esse erano. E chiaiia^Cotonis, 

Thyé^ira^ Geoaris^ Dipnysia^' Cyrnust Chalcis^ Pinaraj 

e ifysttt's» Oggi le Echinadi hanno il nome; di Curzolàri: 

esse cangiano spesso di forma, e dì nóxitierOr. per i grandi 

interrimenti che cagiona l'Acheloo; 

149. Più celebre, se non la più grai^e fralle isole /'<'^«'*» 
del mare lonio^ fu Itaca patria» e aede : di Ulisse, isola 
che contenne ^ una città dello stesso nome» fornita, di un 
porto (9), posta sotto il monte Ifeìù (iq)^ che alcuni fi;a 
gli antichi aupposei'o ««sere lo stesso che 11 monte Neri*. 
to(ii) da Omero indicato (i a), come' esistente* nella isola. 
Oggi l'isola e la citta ha il. nome di TheaVi e Thiali» 
evidenti corruzioni d«fU*amico Itbaca ; ed il . porto quello 
idi Ì^athi('t3): le rovine deirantica città sQi)ò fi piccola 
distanza dalla moderna. Si riconosce ancora l'acropoli, ed ' 
in essa sono le rovine di un palazzo costrutto di massi 
poligoni di pietra, creduto perciò qut^lo di Ulisse (i4)* 
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(i) Tucidide lib. II. e. CU. 
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Itaca è separata da Cefallenia da an canale, al quale i 
moderni daa nome di Viscardo : riaoletta che rè in essa 
^ jisUris fu detta Asterìs (i) ed Asteria (a). Contìgna ad Itaca fu 
'*' «.Mu CeTalIenia, oggi per corruzione detta Cefalonia, la piii 
ma ùu ' grande delle isole del Ionio, cosi delta da Ce&lo (3), e 
da Omero cbiamata Samo (4); posta ancor essa d'in- 
contro all'Acarnania (5). Quattro città si citan in quésta 
P^ét* isolai Pale, Cranio, Same, e Prone (6) : Same, che riguar- 
^^^'^' davasi come la principale, donde l'isola intiera erasi detta 
ProM. Samo negli antichissimi tempi, fa presa e saccheggiata dai 
Bomani commandati da Fulvio (7): ad essa succedette 
Cefallenia (8). 11 nome di Samo, che conserva una rada 
presso il capo Alessandria ne fa inclinare a porre ivi dap- 
presso Tantica città 1^9). Le rovine di una città antica che 
teggonsi fra capo Capro e Carogra potrebbero apparte- 
nere a Cranio ( 1 0) s ambedue questi luoghi erano sulla 
costa orientale della isola. Argostoli sulla costa occidentale 
non è lungi dalla posizione di Pale (11) : e Prone fu nei 
jienutm* dintorni di capo viscardo (12). Il monte Aenus fu an- 
che esso in Cefallenia, e sopra di esso si erse il tempio 
di Giove soprnnnomato perciò Enesio (i3). Dirimpetto alla 

5 unta dell'Elide, sulla quale fu Cyllene (i4), a mezzodì 
^. i Cefallenia distendesi Tisola detta dagli antichi Zaryn- 
^^^^- thus; e dai moderni per sincope Zante, una di quelle, on- 
de componevasi il regno di Ulisse (1 5), e posteriormente 
colonia degli Achèi (i6). Gli antichi non fanno menzione 
in questa isola, che di una sola città con porìo (17), la 
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quale fa deve è la odierna Zante. Da Zacjnthus di* 
figgendosi yerso mezzodì, dopo circa 3o miglia (i), ìdcoq- 
tro a Cyparìssia donde disiano sopra a 4^ miglia (2)^ so^ 
no due isolette dagli antichi dette Strophades^ . Ploiae, ed SXrefhm-' 
isole de'Cyparissj (o) : esse sono celebri nella storia croi- "*' "" 
ca per la dimora delle arpie (4) : oggi diconsi Strophu" 
dia e Stridali. Sulla costa occidenule della Messénia tre ^P^^^p^ 
isole ebbero il nome di Sphagiae (S), per la strage ivi 
avvenuta degli Spartani (6) : fra auesie piii particolarmente 
ebbo^il nome di Sphacterìa quella che serve di antemu- SjìhacU' 
rale al porto di Pylo messenico (7) ; aggi la pili set* "** 
trionale ha il nome di Proti : Sphacterià ha conservato 
quello di Sphagia : e la più meridionale appellasi Sa«« 
pienza (8). Sulla costa meridionale della Messénia fra Tul- 
lima delle Sphagiae, oggi Sapienza» ed il capo Acri tas, al- 
tre tre isoletté giacòiono, le quali anticamente ebbero il 
nome di Oenussae (9) : sono queste oggi appellale Pisola Oenussae 
Verde, la Caprera, e Veneti co (io): quest* ultima forse "* 
deriva con piccola alterazione il suo nome dalPanticOy 
commune alle altre isole , essa però fu particolarmente ap- 
pellala Theganusa (1 1)« Dinanzi al promontorio Thyrides Thegann* 
sulla costa occidentale della Laconia furono le tre isolette ^'''«j, 
dello siesso nome (la): ed avanti Gytheum, Cranae^ ce- f^, 
lebre ueirantichità per la tradizione che Paride ivi dopo Cranac 
il ratto -menasse Elena (i 3). Dirimpetto alPOnugnathus ed '^- 
aBoeae».4^ ^^^1 di navigazione distante dal primo sMn-» .KX'^^'^ 
eontra Pisola deità dagli antichi Cythera (14)9 e dai mo* 
^erni Cerigo: in origine essa fu detta PorphyruSa (i5), 
o Porpbyris (i6)y per la porpora che indi trtfevasi ( 1 7) : 
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la (sua fonnft aomiglia ad ima pina, essendone il Tertica 
PlMani' il promontorio detto dagli antichi Platanistas ( i ), e dai 
stuspr. moderni capo Spali, che è il punto più vicino alTODU* 
Cythtra gnathns. In essa non citasi die la città di Gythera (a), 
àità. Qggj distrattffi la quale ta presso il villaggio moderno di 
8. Nicola, dove nel sito denominato Palaeo->castro veggonse- 
ne ampie rovine ( j). Il porto di essa che nel tempo stesso 
potea riguardarsi come il porto principale degli Spartani 
Seéindèm» era dieci stadj al di sotto, ed appellavasi Scandèa (4), 
oggi dicesi di s. Nicola ed Aulemona. Sulla collina a le* 
leccio della dttàj oggi detta Aplunori sorgeva il tempio 
di Venere Urania, che passava pel più antico, e più saulo 
di tutti quelli che i Greci aveano consacrato a quella dea : 
di esso rimangono ancora ampie rovine (5). Una delle 
Cothon {solette non lungi da questa isola fa detta Cothon (6) } 
''* forse è quella che oggi appellano Cerigotto. 

Isole o- i5o. Cythera è l'ultima delle ìsole occidentali secon- 

fienlidi, JQ la divisione stabi iita di sopra. Risalendo la costa orien- 
tale del Peloponneso, fino al seno Argolico, questo è se- 
minato d'isole, fralle quali citansi da Plinio (7) quelle di 
Pìtytisa, Pityusa, Irine, ed Ephyre. Dirimpetto al promontorio Stru- 
Jrine, E' thunium sono tre isole: la maggiore di esse è la Tipa- 
^r'^' . ^^""* ^* Plinio? oggi detia Spetie. Fra i promontori Stra- 
ìri/j. thuntum e Seyllaeum infaccia alla Ermionide sono parec- 

If^idrta. chie isole: fra le quali quella d^Hyidiea menzionata da 
Pausania (8), corrisponde alla odierna Hydi«, ed è la piii 
gi*ande. L'Aristere, la Tricrana, e TAperopia (9), sono da 
cercarsi fra quelle che veggonsì dintorno ad Hyidrea. Di- 
nanzi alla Trezenia nove isolette portavano il nome di Pe* 
lope (10)5 ma oltre quf'Ste, quella più considerabile, che 
Calauria. oggi dicfsi Poro fu la celebre Calauria (11), dove era un 
^ tempio venerando di Nettuno, nel quale ritirossi e mori 

Demostene, il cui sepolcro vedevasi entro il recinto sa- 
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cro(i). Le rodine di questo tempio si veggokio ancora (a). 
Fra questa isola ed il coaiiaeiite trezeoio è quella detta 
dagli antichi Spbaeria, e Hiera, pel sepolcro di Sfero, e Sphm^ 
• e pel tempio di Minerva Apàiaria che ivi vedevansi (3). ^^ 
L'estrema vicinanza di questa isola con quella di Calauria, 
che è molto più grande ha fatto dare anche ad essa il no* 
me di Poro, che perciò è commune ad ambedue. Dirim- 
petto alla Epidauria è Egina, isola che conserva Tantico ^£r">«* 
nome, e che fu celebre per la scuola di scultura ivi sta* 
bilita fiiio da'tempi piii antichi, e che perciò si dice scuo* 
la eginetica. Attribuì vasi Torigioe del suo nome ad Egina 
figlia di Asopo, ivi trasportata da Giove. Essa era riguar* 
data, come la più difficile delle isole greche per approdar- 
vi, non avendo altro accesso che verso occidente, dove era 
sul porto un tempio di Venere nel quale veggonsi ancora T.WifV 
gli avanzi. La citià era posta, come la moderna, verso la ^^r^: 
metà della costa settentrionale. In essa vedevasi TEacèo re* Eacho. 
cinto di marmo bianco, piantato di olivi, sacro ad Eaco, 
e pieno di statue: a lato di questo mostravasi il sepolcro 
di Foco, e non lungi dal porto segreto il teatro, simile a Teatro^ 
quello degli Epidanrj, e per grandezza e per lavoro: ed <? «'«^'"^•» 
attinente al teatro lo stadio (4)« Seguivano i templi di ' 7\ <U J- 
Apollo, Diana, e Bacco: e piii lungi quello di Esculapio P'^^^o^JP"* 
colla statua assisa di marmo : e quello di beate entro un ^' 
recinto sacro, colia statua della dea opera di Mirone. Ce- T.diE- 
leberrimo poi era il tempio sacro a Giove Panellenio sul ^^^^\ 
monte di questo nome , la cui fondazione ascrivevasi p^'t 
vaà I£aco, e posto verso la estremità delVisola, più vicina ignio. 
alTAttica, per andare al quale passavasi presso il tempio 
di Afèa (5). Molte rovine di questo tempio sontuoso ri- 
mangono, dalle quali sono stale estratte le sculture che ne 
ornavano il frontone, e che oggi veggonsi nel museo reale 
di Monaco, monumenti preziosissimi per la storia delle arti 
antiche (6). Oea fu un luogo mediterraneo di questa isola 
ao siadj distante dalla città (^). Dintorno ad Egina sono 
sparse varie isole : fra queste quella verso il promontorio 
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£ieusiu Spirèo ebbe il nome di ElenM» forse la stessa che Aa« 

Belbina. ^«tri moderna: ed nna fra Egina ed il Sunio fa detta 
Belbina (i). , 

i5i. Dinanzi al porto di M^ara è una isola dagli aa- 

Minoa. tichi chiamata Miooa, fortificata dai Megaresi con una 
torre (a). Sulla costa dell' Attica dirimpetto ad Eleosi è 

Saiamis. l'isola appellaU anticamente Salamis (3), patria di Ajace 
Telamonio e eelebre per la vittoria navale di Temisto- 
cle contro i Persiani. Il suo nome derivò da Salamina 
madre di Cicieo (4)* Oltre questo ebbe quelli di Scìras, 
Cichria, e Pilyussa (5). La città che ivi era portò lo stes- 
so nome; e vi si vedevano i tempj di Diana, e Cicreo, 
.ed il trofeo eretto per la vittoria persiana (6). La sua 
forma serpeggiante le ha fatto imporre il nome di Cola- 
ri, che oggi ritiene (7). In essa sulla punta orientale veg- 

Ensi ancora gli avanzi del trofeo menzionato poc'anzi (8). 
L punta rivolta a Megara fu fortificata dagli Ateniesi 
con nn castello chiamato Eudoro (9), di cui rimangono 
ancora vestigia (io). Di là da questa, cinque scogli fa- 
Pentene- rono detti dagli antichi Pentenesia (1 1). Fra Salamine ed 
Psitiaièa. '^ ^*^®® * TisoletU deserta di Psittalòa, dove vedevaosi 
sparse qua e là statue in legno del dio Fan (12). L'iso* 
Eleussa* la che è dinanzi al capo Zostere detta Eleussa dagli an- 
tichi (i 3) 9 dai moderni si appella Phlega(i4). Di là da 
essa -verso oriente presso il bunio è i'isotetta, alla quale 
Isoìa di fa dato il nome di Patroclo (i5), di vallo di Palro- 
Pairoclo. ^Jq (i6),. dopo che Patroclo capitano di Tolomeo Fila- 
delfo vi si accampò colle sue genti, e vi edificò un ca- 
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stello (t)^ essa fo aatìcameMe deserta, come lo è oggi 
che 4ia vffrìato il suo nóme ÌQ quello di Ghaédaroaisi (a). 
Passato il Saaio sulla costa orientale dell' attica è uua Elena is. 
isola oblonga, dove ppetendevasi avesse! approdalo Eleqa 
dopo la presa dllio, quindi gli antichi le diedero il nome 
di isola di Elena (3), come i moderni per la sua Ibrma 
quello di Macri o Macronisii Isola lunga (4). 

i52. Sulle coste dell' Attica, della Beozia, della Lo- Eubèa. 
cride, in guisa da andare a raggiungere la Tessaglia di- 
stendesi la grande isola detta anticamente Eubea (5), ed 
oggi Negroponte. Prima di avere il nome di Eubea fu ap- Ifomi. 
pellata Macris pet la sua lunghezza, Abantis perchè fu . . 
popolata dagli Abanii, Oche dal monte Ocha, il pik gran- 
de di tutta l'isola, Ellopia dal nome di Ellope figlio di 
Ione (6), e Ghalcis pel bronzo ivi per la prima volta tro- 
vato (7). Il nome moderno lo trae dalla cittk sua 'prin- 
cipale che sendo sull'Euripo si appella Egripos dai Tur- 
chi, e Negroponte dagli Europei. In lunghezza si esten- Estensìo^ 
de i5o m. (8), in larghezza varia dalle a alle 19(9): "^• 
essa prolungasi da settentrione a mezzodì. La divisione na- Divisione 
turale della Eubea in occidentale, 'ed orientale è tracciata 
dal dorso de'mouti Teletrio ed Ocha che si distende in 
tutta la sua lunghezza: questo dorso nel centro ha oggi 
il nome di monte Delphi (io). Il monte Teletrio (Tele- 
thrium), molto famoso per le piante medicinali >che vi 
nascevano (11) va colla falda occidentale a finire ali* in- 
gresso del canale dì Eubèa nel promontorio Cenaeum, Cenaeum 
quasi dirimpetto alle Termopile (12): oggi dicesi capo 
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JLitkada (i). Dirigendosi d» questo promoatorio Tetse 
mezzodì iacontravasi primierameDle sul mare la città di 
4inta. j|^|^)|^Q^ ^^^^ ehe dava nome ad alcune isoletie poste di- 
nanzi ad essa nel canale di Eubea^ e forse a qaella sulla 
aponda opposta nello stesso mare dinanzi alla costa de'Lo* 
cri Opunz), che conserva Tantico nome con picciola alie« 

Jfedipns, razione. Quindi era Aedipsus (3), od Adepsas (4)t città, 
che avea nel sno territorio acque termali (5), della quale 
conservasi il nome nella odierna Dipso^ posu, dove il ca* 
naie di Euhea, dopo essersi dilatato a formare il golfo 
detto dagli antichi di Opunte, si restringe di nuovo avvici-» 

JJiftifiea» nandosi ali'Euripo (6). Seguiva Histiaea (7)9. od Hestiaea (8), 
poscia chiamata Oreus (o), città forte, difesa da due cit- 
tadelle, non lungi da Calcide (10)^ e menzionata da Omero 
come ricca in uve (i 1): sembra, che possano appartenerle 
le rovine indicate nella carta di Pouqueville presso Par- 
CnleH^. lìvento a scirocco di Limne. Giutigevasi dopo a Calci* 
de(i9) (Chalcis)^ città posta sul più stretto delTEuri- 
po, dirimpetto ad Aulide nella Beozia (t 3), rigi^ardata co- 



sopra 
dato motivo alla sua moderna denominazione. Non si co- 
noscono finora avanzi della città antica. Di là da Calcide 
Leìantoc, era il campo Lelanto, dove erano le foci di alcune ac- 
que termali che godevano molta riputazione nella medi- 
Conraxu- dna, e delle quali fece uso anche Siila (16). Il tratto 
*M ./jlla ifra Calcide e Geresto ebbe nome di concavità deirEubeai 
L;tb*ja. j^||^ forma che ivi prende il littorale (17). Dopo Calci- 
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de trovtTBsi EretiJa cUtlk nello antica (i), mtrrhtfma, Iiea ^retrim. 
difesa, e ricca di opere di arte (a), la quale ;dislruUa dai. 
Persi fu riedificata in un sito molto vicuiO (3). Essa ve» 
niva riguardata come la isecouda citta (]el]a isola (4)* La 
sua posizione coincide colla odierna Eritrèa che ne con* 
serva Qon leggiera alterazione Tantìco nome (5). Vicino 
ad Eretrifi fu Oecbaliai città- distrutta da Ercole ; poscia Oethaiim 
villaggio, deiragro ereiriese (6) ; essa fu probabilmente a 
Palaeo-castro (7). Sette stadj distante da Eretria verso. 
Carystus fu Amarynthus altro borgo dell^agro eretriese (8)9 Amarjn* 
dove era un tempio celebre di Diana Amarisia, od Ama- ^^^^^ 
rjntbia (9), del quale non si sono finora scoperte le ro- 
vina. 11 monte Ocha, :Oggi s. Elia, era riguardato dagli an« Oeha m. 
lichi oom^ il più alto di tutta la Eubea (10)» di cui forc- 
ina la estretnità meridionale. Esso distende le sue lacinie 
fino al 9iarG, e forma così il promontorio Leon (11) og- ^^'> V^' 
gì Daroni il Geraestus (12)9 oggi Mantelo : ed il Capha** Oerat^ 
reus (i3}, oggi capo d'Oro, il quale era, ed è riguar-? ^Ca hare* 
dato come molto pericoloso (i4)- La costa fra il Leon ed' n^^;/.. 
il Geraestus dicevasi K^Air Aktv, o la bella costa (i5}. Calt* 
In essa vedevasi. Petalia (16), che dava nome a quattro '^^'l^' 
isolette (1-7): Styra oggi Stura (19): e presso di essa Ca- Qarjstui 
ry^toa, città edificata dagli esuli de*Driopi (ao), ed una 
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deUe ^ piii inaiffni della Eubea , posta immediatamente 

sotto il monte Ochaf dove avea cave di bel marmo (i), 

detto perciò marmo caristìo, e volgarmente cipollino, del 

quale i Aomani fecero gi^andissimo uso ne'loro edificj (s) r 

un villaggio presso questa cava medesima, dipendente da 

Marma" Garjstus avea perciò ricevuto il nome di Marmarium : 

^"^ ed ivi vedevasi il tempio di Apollo Marmarino (3). Cary- 

stus conserva Tantico nome travolto dai navigatori iialia- 

Gerae- ni in Castrorosso (4)* Sul promontorio Geraestus fu una città 

'^' dello stesso nome, con porto (5), forse il porto Dailo di 

Danville. Dopo il promontorio Gapharens, che può rico- 

orient ^^^^^^^^ come primo punto della Elubèa orientale» il pri- 

Che'rso» ^^ luogo citato dagli antichi è il promontorio Cherso^ 

9feso pr, neso (6) , che conserva l'antico nome , variato in capo 

hudorof* Chcrrhonisi (7) : quindi trovavasi la foce del fiume Bu- 

doro (8)1 che ò il rivo di Kumi presso il capo Kili, che 

ienn- p0|.ri.sponde al sito di Cerinthns, città marittima edificata 

Honteus. da Etiope, presso cui era un tempio di Diana (9). Ho- 

.,. . . raeus che non dee confondersi con Oreum(io), fu a Lero« 

pr. Segue il capo Phalasia (11), che conserva Tantico nome. 

Un tempio di Diana rivolto ad oriente posto sul capo della 

Eubèa dopo il Phalasia dava a questo il nome di capo 

Artumi^ Artemisio che communicava a tutta il littorale adjàCente 

^^* rivolto a settentrione, e reso celebre per la pugna navale 

fra i Greci e i Persiani nella spedizione di Sei«e(ia)3 

il tempio è scomparso, ed il capo ha ricevuto il nome 

di Gomiso (i3). Il promontorio che è fra l'Artemisio ed 

Dium. il Genaenm ebbe nome di Dium (i4), presso cui fu una 
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.tfttk 'dello, stesso nome (i), oggi deserta', nia le cui ro«- 
vine yeggonsi incontro agli scogli di Pondico-nisi (n). 
Essa die nome alla colonia ateniese di Athenae Diade», j^i^dM^^ 
che ivi dappresso vedevasi non lungi dal promontorio Ce* 
naeum (3). Come il monte Ocha forma Téstremità meri-^ 
dionale della Eixbea, restremità settentrionale la fii il Te* 
letbrium, jnonte menzionato di sopra, alle cui &ldè nei 
territòrio di Oreum fu la città di Etiopia cosi detta da EUopia^ 
Ellope che la edificò, la quale yenne deserta dopo la pn*? 
gna di Leuttra dal tiranno Filistìde che sforzò gli ahiw 
tanti a passare in Histiaea (4). Strahone (5) riomina fralle 
città della fEubèa Periàs, forse la stessa che Pyrrha di Afon- 
ia (6), 'ed Orobiae, sede dell'oracolo di Apollo Selinunzio 
che godea molta riputazione': sembra che fossero sulla 
costa occidentalei ma non è ben certo, ignorandosi affatto 
la loix> situazione. Incerto è pure il corso: de^fiumi Gi*« 
reo e Nìleo menzioni^ da Strabene. Poc*auzi /»i fece men- 
zione di Horaeus^ e se ne riconobbe la posizione presso 
Todierno Lero : or nella direzione fra ordente e! settèntrio^ 
ne da questo luogo, è nel mare Egèo Tisola di Scyros (y), Scjiros is* 
<;elebi!e negli antichi tempi perchè Teseo ivi ritiratosi in 
esilio morì, e p«*r Achille che vi fa nascosto dal padre ; 
essa. fa abitata dai Dolopi, che pei* le loro piraterie in« 
tollerabili vennero discacciati da Cimone (8). II suo nome 
derivò dairasprezza de^monti onde è formata, ed anche 
oggi si conserva intatto (g). Anticamente questa isola era 
sacra a Pali ade (io), che avea un ' tempio, presso il mare 
nella - città, che avea lo stesso nome della isola. Credonsi 
avanzi di questo tempio e della città quelli che veggohsi 
presso il porto di s, Giorgio (i i). 

i53.' Le isole egèe si ^dividono in Sporadi e'Cioladi, ol- j /' ' 
tre Creta» che è la più grande delle isole greche. Uscendo pe-* 
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rò qoesta e leSpòradidal limite delPElIade' propria, non 
dovrà qnì ayeriii diirorso che deHe Cicladi, isole -che ri. 
distaccano una dopo Tahra dai promontorj Snnio, e Ca« 
phareus, e formando corona intorno a Delo, furono^ perciò 
col nome di cicladi distinte (i). In oHgine fbrond abitate 
dai Cari e dai Fenici che corseggiarono per questi mari» 
Poscia poco a poco furono popolate da'Greci. Gli auti- 
.K^ ohi variano nel loro nomerò^ perchè alcune iiiinorì furo^ 
no tra scorate, ed altre che si allontanano un poco pì4 
da altri vi furono ammesse, da altri vennero riguardate 
come Sporadi (a)* Sembra però, che, sen«i tema di erra* 
re, possano riguardarsi come Cicladi le' seguenti/ 
CWa#. ' L Geos. Questa isola, che è la piii; prossima al Snnio» 
e vicinissima alla isola di Elenà, detta Già da Tolomeo, 
e patria di Simooide» Bacchilide e di altri uomini 'illustri, 
oggi per corruzione appellasi Zea, e Zia. Essa contenne 
quattro città, Carthea, Inlis, Coresisia, è Poeessa? le due 
ultime erano fin da*tempi di Strabone e Plinio deserte e 
gli abitanti di Poeessa eransi riuniti a Carthea, e quelli 
di Coressia a lulig. Questa città era ^5 stadj distante dal 
mare e servi vasi per porto di Goresiia, dove era un tem- 
pio di Apollo Sminteo, e presso cui scorreva un fiume 
di nome Elisso (i), quindi oggi concordemente si'rico* 
nosce nelle rovine che sono presso la città odierna di 
Zia vicino alla punta che è rivolta alla isola di Elena. Le 
rovine di Carthea veggonsi sulla estremità opposta della iso- 
la, verso scirocco, nel luogo denominato Polis, dove si ri- 
conosce ancora la cittadella ed*iin tempio (4)- Poéessa pro- 
babilmente noa era molto distante daquesta : ivi pure ve- 
devasi un tempio di Apollo Sminteo,' quello di<Minèrva Ne* 
Cythnos. dbsia (5). IL Gythnos. Queste isola vien dopo Geos verso 
meztod), e trovasi fra questa e Seripfaos (6) : il* suo nome 
venne da Citno fondatore della città : precedentemente 
erasi detta Ophiusa e Driopis(7)? e ncHempi -di Galba fu 
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(;) Stefano in Xvé»«9. 
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oelebre per Vappari2i(me che ivi fece ìI*p86u<}<>^l!}èroi)e (i). 
Due città' TI esìsterono, le cui tovitìe portano ogìgi fi no- 
me di Hebreocastro e Paleoca8tì*o(l). Le acque calde che 
vi sgorgano hontiadatO'origiYie&t nome ddierbò della isola, e 
del villaggio principale, ehe dJ^onsi sV'runÒ che l'altro Th'er- 
mia (3). Ili Serithos»- Isolai- la cui 'asprézza' avea da to' otì* Serìphos, 
gine al mito di Perseo, che^ còl Ào^trar^ la gorgone aveà 
impietrito gli abitanti (4), e' che perciò sotto v Romani 
divenne luogo di esilio (5). 'Essa non raébhiude rovine; ed 
il suo nome antico si conserva quasi intatto nell'odierno 
di Serphò (6) IV. Sh>hnos. incontrasi dopo Seriphos, ^phnos. 
«egnendo sempre la direzione di mezzodì ; essa ne' tempi 
più antichi fu detta Merope (7), Me:^opia, ed Aeis(8)r . , 
il suo nome posteriore ascmerasi a Sifno figlio' di Su- 
nio (9), e questo si conserva alterato neirodieinio dì Si- 
phanto (10); L*ant]ca città ebbe il nome di Apollotiià (1 "1)^ 
perchè sacra particolarmente ad Apolloy collie '• t*utta Tiso- 
la, la quale pagava al dio di Delfi . la decima dellWó é 
delKargento che si scafvavà tìelle sue ntìniere (la). Cre- 
desi che Apollonia fosse presso Todierno castèllo di Si- 
phanto, presso cui veggon si sepolcri, ed altri fraiiitoenti an- 
tichi (1 3). V. Dopo Siphnòs viene Cimolos, detta oggi dai Cimolos. 
Greci Kimoli, e dagli altri Europei rArgentiera per le mi- 
niere di argento ivi esistenti: nc^tempi prà antichi appéllossi 
anche EchinusaY li): e die nome alla terra cimolìa inol- 
to in uso negli antichi tempi per ihibiancarei panni' (r5). 
VI. Prossima *a' Gimolos è Meios' che' ebbe '1; rfomi di Melos. 
Byblisy Zephyria, Mimallb> ed Adytos(i6) : là sua ro« 
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(ly dii ovigbie d 'tfoniè pi&'iioto die oggi eòa* 
servasi ancora, e solo per Taristà di pronunzia dicesi Mi- 
lo. La città principale portava il nome della isola, come 
pure la odieiroa, e, andò soggetta ad nn terribile massa-^ 
ero quaudo la pvesero gli Ateniesi, che dopo avere acci- 
80 .ti^tti gli uomiui atti alle armi, e dopo, aver traspor- 
tate le donne e i fanciulli, come schiavi in Atene vi de- 
dussero una colonia ^a). Le sue rovine furono scoperte 
nel 181 4 sopra ona collina che guatda l'ingresso della 
rada, ed è a mezzodì del villaggio tnoderno <fi Castro. Ivi 
v^gqnn ancora gli' avanzi deUe mura, e si riconosce il 
teatro fra molti ruderi informi né'quali sul 6ne di feb- 
brajo 1820 fu scoperta la bella statua di Venere oggi or- 
^p^^ namento del museo reale di Francia (3). VII. Phole- 
^^ * GANDEOa è presso Melos ad oriente. Questa isola trasse dò« 
me da un 6glio di Minosse (4)t ed ò talmente aspra che 
ferrea la disse Arato (5). Ebbe una città dello stesso no- 
me (6) che si crede posta dove i Duchi di Naxia ebbero 
un castello, oggi chiamato Castro ed anche esso in rovina : 
Sikinat* Qggi qaesta ìsola dicesi Policandro (j)* Vili. Sikinos a 
nord-est di Pholegandros, presso questa isola, e Melos (8), 
fu ne^tempi p'\n antichi detta Oenoe (9), forse per Tab- 
bondanza del vino, che neppure oggi le manca (io): il 
nome suo posteriore derivò da Sicino Aglio di Teante (i !)• 
Questa isola non ha conservato di antico che questo no- 
Mot» me. IX. los fu molto più celebre delle precedenti per 
. essere jS^tta il sepolcro di Omero ( a a) e della àiia madre 
Climene(<3)* E^a è a nord-est di Sikinos, ed ebbe una 
città dello stesso nome che credesi situata dove è oggi il 
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^890 è.dqjiyfJaidjJVwtì» Jfp^ii^ fl?MJe.«i.*Pre\en4e dato 
oiigifì^ffeid^a ìh^ 4^i iJpiù iphci i pnrjfxiira^^pp (a> 
X. ^^14.^^ V^fBoqffffTM di los. E^ jBbhe tal po-r ''^'**- 
J9ie dfi 7V^. disfC^den^Q di. (Wdmo. (3) : .precedentemente 
,iiqa^ri;a3ÌJ(!Ì41isfe ^)z e.fo metroppli di Qireiie (5). Eror 
dolOocmf&i.Wtte ^cit^.in qiiwa isohi e di q^ i^finau* 
^PQ(. 93^1^ <H>P$idei;«l)ili al monte di s. Stefano, e fr^ 
qW^.liiléB^ii^^ anelli. di. nn tempio (6). Oggi clic^^jl ^an- 
J|>f?nfci.ffcOWe..4»wrotio ;da,,Tb«9^a pi^me$^.Iei.pr'(Q|iosÌ!Jom 
.ffu^ìlfV«;u9^#>P dMT<ltt> alla iifiola da sg^Oa Iirenie sj|ia 
4^]rqt^t^ (7).; XI. AHàPHK ad cripte .dj Tl^e^a, fa ^"«z^*^- 
,qi^>nftmiimui^ d^U'$S3QK«. api^arsa agli Ai^fi^^wi (8) : oiÌt 
^almeole ; 4ppellp«8i :I4e9iUiaro (9), I^rl §n^. ft. t^nuppo 

ifiQ9a^)(.ii)^.e del ^ale Veg^onai aìieora.Je i^ovin^. pi^esao 
Jl^i^app^Ua.^Ua ^fan^w Gafaniiom (.1 Sif) ; 0^ qM^sta 
ffoifL.'p^ CQnrqzioiie.siiappella.Naxnphìo. XIl4j^TYi(iL4>i^ ^st^pa- 
ffHi diluii dalla. m«4i^ 4.i..Aócèi)'j(i3)« gia<». a n(0rdwe3t 4i ^^'^"^ 
A^apll^)} ^ qnantun^e: da aldiiiKi si. .conti ..fraUe; SpOi-ar 
^ <t4)9 per la sna: posizione apparti»? 4>jultQ«oiaI]e: Gir 
fiÌ9M0S>U^ può rign^rdarsi fra queste coinè. Ja pju Jour- 
4wa; està, .ebbe una.'Cittì «dello at^o jaomei.fihe Plinio 
j^«lla iiiero^ perobè re^exrasi colle proprie iile^. I 9i0r 
4^DÌ ^ppeUauo.iÀatypàlaeaf.Siaflipalio. .XÌII. i.'i^oiicos a ^morgos 
dpaoa^Oiai Aatypalaea «eonscrTa intatto. Tantico none.iEaaa 
i^Oiifelmo. . le città, di Asceaine^iMìnoav edrA^^iale, èdi'^na 
^di i^ia^ afinBa..che però<ipo88ft defiiufsi. qùale«.;.v^ggon8Ìi le 
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rovine ne'dintonii dd porto oecMènCale (i). I nomi tnii 
antichi di ijnesta isola fnrono Papcale e Psrcliia (^). Aa- 
che essa da alcuni fu ascritta alle Sporadi (3) é dà altri 

^'"^* con più ragione alleCicladi (4). XIV. Naxos cosi detu 4a 
un capitano de^Carì (5) è a maestro di Amoi^^o, ed una delle 
isole Gieladi più considerabili (d)'e essa fu detCa iké^tenìpi 
più antichi Dia (7), Strongjrley Dion jsias, Sicilia mhiore, è 
Callipolis (8), e fu celebre per rincontro di Bacco bon 
Arianna, soggetto cosi sovente ripetuto ue^monumenti an* 
fichi* Quindi essa era parricolarmeute saera a <j[uel nu- 
me, e corrèTa la tradizione che ivi fosse statò educato; 
Nazos ebbe una città dello stesso nome M , che 4i cre- 
de fosse situata dove è la città moderna, la qual»; come 
risola, ha alterato l'antico nome cangiandolo fnNaxia (io). 
Due monti iu essa ebbero il nome di Dia e tìorotti^y 
oggi Zia e Goronov ad onore di Giove, e della * tfiinfa Co- 
rbnis nudrice di Bacco (1 1). Un avanto di porta del' Cena- 
pio di questo nume sì vede sopra uno scoglio pressò il 

Paros. castello di Naxia(ia). XV. Paros è presso Natia irèrèo 
occidente, e conserva Tantico nome: essa ebbe' uua città 
nioltò forte detta pur Paros (i3), e fu celebre per' le -ca^ 
ve di marmo bianco si usato dagli antichi nella scultura 
e nellkhitettnra (i4)» 1^ quali erano nel monte Màrpes- 
flo (lox Essa è pur celebre neHa storia letteraria come pa- 
tria di Archiloco (16), e nella storia archeologica per es- 
servi Sfiata rinvenuta la Cimosa cronica incisa in marmo 
oggi esistente fra i menni di Oxford in Inghilterra. Il mo- 
derno castello di Paros è costrutto con franunenti antichi; 
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e le cà?e sono 3 migKé distanti ^ qneaftor(i). XYI.Olba* Olearos. 
KOS , 58 audj^ distante ' da Paros ^st) vèMo > oocideqte, da al- 
cnni detta Olìaròs (3)« mensìonata da Ovi^o (4)^ e da 
Vi#|[iIÌ!o <5)» corrisponde alla .moderna Antipdros s è celebre . ' : 

Serutt antro vastissimOi che' forma Taininirazione de'mo* 
enri viaggiatori, dove si legge nn* anticii iscrisione assai 
l<^|Ora, che sì riferisce ad alcuni magistrati (6). XVII. My- Myconos 
conoa a settentrione di Naxoa è prossima a Delo; essa 
ebbe nome, dà Micono fielio. di Enio (^), e si credeva la 
tomb^ idelCentauri disfiitti da Ercole (8)« Dai moderni viag^ 
giatoKt- non si citana. avanzi antichi in questa isola (oì 
onde può dirsi che non ccmserva di antico altro che il 
nome del quale soie la desinenza è variata dicendosi Mt- 
coniv X Vili. Delos^ da' Omero (io) detta Ortygia, e dtfi ^^^^* 
Greci odierni Dili è prnsaima a Myconos verso occidente. 
Qncsu isola celebre per la nascita ai Apollo e Diam^, cen- 
trò delle Cicladi| e del commercio ddl^Asia, e della Euro- 
pa (ti) per la sicurezza, attesa la santità e per ròppor-^ 
tnnitk del luogo (is), avea una città dello stesso nome 
posta- Inuna pianura a^f^iedi del monte Gyntfaus, dove 
ammiravasi fra altri edificj il tempio di Apollo» . e quello 
diLatonas un piccolo rivo già detto Inope traversa l'iso- 
la <i3). Immense rovine coprono la parte occidentale del- 
la isola . fra il monte Cyndhus ed il mare, e fra queste 
primeggia il tempio, di Apollo presso^ il porto piccolo. A 
aatezzogiomo di. esso si riconosce il teatro, e sopra una 
eminenza anno i ruderi ^i un tempio, probàbilmente quel- 
lo di Latona. Le rovine di varj portici veggonsi a set- 
tentrione e mezzogiorno del tempio grande, ed oltre que- 
sti un bagno di forma elliiica credesi una naumachia : e 
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(i) f oamefort BéUdian etc. T. I. p. 76. 
(a) Eraclide Ponlico Fram. 

P) Plinio HisL Nat. lib. IV. e. XIL Stefano in QAl«0OC 
(4) M^anu lib. VII. ▼• Ifia. ^ \ . 

^ (5) AeneiiL lib. IIL y. i20* 

0) Touraefort Mélation etc. T. I. p. 71, 
<7) Stefano in MVK^ro^, 

(8) Strabone lib. X* 

(9) Tournefoit Op. di. p. 107. 

(io) Odissea O. y. 4oa. Plinio lib. IV. e. XIL ha conservato 
la roemona degh altri nomi di questa isola» cioè CrnMa^ AUma^ 
LagM^ Chlamy£a, Cjnethus, e Pyrjnlis. 

<ii) Cicerone prò Leas Man, C. XVIIL 

(iti) Strabone lib. X. 

(i3) Lo stesso ivi. 



»6o 
presso di esio nMCransi avatti di 'un glimmo^i). Delo 
tn coA sadra che i morti non |K)rteviìio essere 'tepolti 
ontro di essa, > t&a ài trasportavano lieirmdjaceiite tisola* di 

M§mku Rhenèa posta ad occidente di- eoia,' ed aRa* quale i^oiMer- 
ni danno pure fl nome di Dili.' Eisa' è distaceaiU da. Odo 
da nn canale di 4 atadj'(2),. ed ivi veggonsi -nella ^p^rte 
gjyroi. orientale molti sepolcri, ed maitre rovine (3). XlK..8vfM>s 
è ad occidente di Rbenèa i fino da*teinpi *A Snidat^rrea 
variato la forma del suo nome io Syra (4)9 '^OMoe ^4]|g^ 
si appella. Ebbe nna città dello stèsso' nomey.>l0 >cnita«o*- 
▼ine mdicano cbe fosse «posta sul porto- «di Sjarai tàiataXe^ 
l^eaof. e che fòsse molto grande (S). XX. Tsifos, detta ne'^hm^ 
pi più antichi Hydrosa per l^U>0ndansa delle àol{nB;:'<«d 
Ophiusa forse per la quantità de'serpenti (6)» ed òggi T»if- 
ne, giace a settentrione di Delo. -Ebbe una città àdellQ'«tdi.4. 
so nome presso cui entro ^tin bosco sacro fu -00 tornile 
assai celebre e grande di Nettuno (7), che ^odìèvaÌ!£ritio 
di asilo (8) : credesi che qliesta città fosse dove ' «oégi- è 
il borgo di s. Nicola (9). Ad occidente di Tence ^Piso- 

Sjraros. Ietta di Gyaros oggi fura (10)9 abitata solo daiipeséario* 
ri (11)9 e perciò deistinata ^si Romàni in «lungo di ^esi* 

Andrai. lio(ii). XXI. Ultima delle Gicladi è ANoaos postili fia 
Tenos ed il capo Gaphareus della Enbea, a sétt^iUriotie 
della prima e scmrata da essa /da nn cadale. 1 di /im/iiiiu 
glio(i3). Essa ebbe pafecchi homi, ultimo iIdef^iMdf'<fa 
quello di Andro che ancora conserva, e- che ebbe^>da 'An- 
dro figlio di Anio (i4)« L^antica città ebbe lo siesso(<sii>* 

• ' .1. » 4 , 

' • - 

I > i I ■ I. ■ 1. 1 I J . t h 

(i) Tournefort Relation etc. T. I. p. no. e ses.' et ha lascfato 
la descrizione più accnnlta delle rovine di qaesta isola. 

(3) Srrabofie lib* X. Tal vicinanza si' dimostra soprattutto dal 
fatto di Policrate menzionato da Tacidide lib« L e. XIIL lib. HI. 
e. CIV. 

(3) Tournefort Mélation etc. p.'iQio« è Seg.^ 

(4) Saida in Ferecide. Omero Odisjféa Ó. v. 4<>3* l' Cappella 

(5) Tournefort Bélation etc« p. 123. , 

(6) Stefano in T8V09 Pipaio lib. IVI e. JCII. 

(7) Strabene lib. X. 

(8) Tacito AnnaL lib. UT. e. LX. e iXHl. 

(9) Tournefort Relation etc. T. ì. p. l36. 

(10) Lo stesso p. i5i. 

(11) Strabene lib. ÌC. 

ili) Tacito AnnaL lib. IlL e. LXVIII. Giovenale SaiA, v.-jò. 
Sat. X. V. 170. 

(i3) Plinio lib. IV. e. XII. 
(i4) Pausania lib. X. 
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me della isola e se d^^ veggono le rovine a Paleopoli a 
miglia a lebeccio di Ama (i). Gaurìam castello della 
isola preso e fortificato da Alcibiade (2), conserva il sao 
nome nel porto. Gaurio» che si riguarda come il migliore 
della isola (3). 



(i) Toarnefort Op. cii. T. I. p. i35. 

(2) Diodoro lib. XIII. 

(3) Tourneforl BéUuion etc. T. I* p. i55. 
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